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IL MEDICO DI SÉ STESSO 



È una bella cosa il poter guarire quando si è am- 
malati, ma è molto più bella il poter consorvare la sa- 
lute. Quasi tutte le malattìe acute che affliggono l'uma- 
nità hanno origine o da riscaldo, specialmente nelU inverno, 
o da disordine della digestione j il miglior mezzo di pre- 
venirle è quello di togliere con mezzi semplici e sicuri le 
dette due cause prima che abbiano dato 'origine a vere 
infiammazioni ed affezioni gastriche. Il sottoscritto possiede 
due medicine, prive di qualsiasi odore e sapore disgusto- 
so, colle quali ognuno può fare il medico di sé stesso, es- 
sendo di azione sicura, per togliere fin dal principio ogni 
riscaldo e disturbo di stomaco, e prive di ogni inconve- 
niente, anche se male applicate. Esse portano il nome di 
AilAiflog^istiea l'una, e Taltra di Antig^astriea. 
Chi pertanto sente il bisogno di rinfrescarsi prenda la me- 
dicina Antiflogistica nel modo indicato nella stampiglia 
che accompagna la boccetta; e chi sente il bisogno di 
purgarsi prenda la medicina Antigastrica, come è detto 
nella stampiglia stessa, e quanto prima sarà libero d'ogni 
disturbo. Si dispensa dal solo scrivente. 

Il sottoscritto Dott. Gogò è abbastanza conosciuto, e 
tutti sanno che egli promette solo ciò che può mantene- 
re, perchè vuole acquistare il diritto di osseine sempre cre- 
duto, ciò che deve ridondare ad onore dell' Omiopatia ed 
a vantaggio della società, scopo a cui tendono le sue fa- 
tiche. 

Prezzo di o^ni Dooceiia é d^It. Ij« !• 

Dott. PIETRO COGO. 
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Con questo Numero incomincia l'abbonamento al- 
l'Anno VI. Serie II., di questo Periodico medico, po- 
polare, e da questo fascicolo in poi anche onesta- 
mente umoristico, però con qualche pezzetto anche 
serio per gli scienziati ^perciò chi si abbona e legge 
riderà sicuramente, a meno che non abbia in corpo 
acutissimi dolori, o dei rompite^ta peggiori dei dolori 
stèssi. Dunque abbonatevi e leggete; non vi spaven- 
tate del prezzo di abbonamento, poiché, come vedrete 
nella quarta pagina della copertina, esso è minore di 
una cassa da morto. Possono approfittare anche gli 
artieri e gli operaj, unendosi insieme nell'abbonamento 
due o più di essi, e tanto più in quanto che questi 
hanno un non lieve vantaggio, come si vede nella 
stessa quarta pagina. 

Coloro che desiderassero avere qualche annata, e 
qualche numero, per completare la prima Serie, po- 
tranno averli al prezzo di abbonamento. Tutta la pri- 
ma Serie, coli' indice relativo, costa It. L. 10. 

Chi non respinge il presente Numero, non com- 
perato separatamente, si ritiene abbonato all'Anno YI. 

I vaglia postali, e le lettere, devono essere dirette 
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al Sig. Dott. Pietro Cogo, in Padova, al Santo, Via 
Cappelli, N/ 4123. 

U unico compenso alle mie fatiche sarà quello di 
vedermi onorato di un buon numero di abbonati, e 
compratori. Sicuramente, dirà qualche malizioso, per- 
chè in tal modo voi guadagnate più danari! Io non 
dissimulo che ciò in parte non sia vero, perchè que- 
sto è il mezzo, senza del quale non si può ottenere 
il fine della diffusione dell' Omiopatia col mezzo del- 
la stampa e dei consulti gratuiti ai poveri, come ho 
sempre praticato pel corso di 1 1 anni nel mio di- 
spensatorio, i quali non pagano che pochi centesimi 
per le occorrenti medicine. Il vero motivo poi, peir 
cui desidero molti abbonati, compratori e lettori, si è 
per incoraggiamento, poiché chi parla al popolo de- 
sidera e si diletta di essere ascoltato da numerosa 
adunanza, e chi scrive per il popolo brama e si com- 
piace di essere letto da molti. E tanto più desidero ciò 
in quanto che lo scopo di questo Periodico è quello 
di illuminare le popolazioni, ed i colti e bravi stu- 
dènti di medicina, e giovani medici, che io molto sti- 
mo, della ragionevolezza delU Omiopatia, perchè ne 
possano approfittare nel caso di bisogno, essendo io 
di ciò convinto, e per teoria e per pratica. Il sapere 
se ciò che dico è vero, deve interessare a qualunque 
povero diavolo che cade ammalato, e deBidera ricupe- 
rare la perduta salute, e, fra parentesi, deve interes- 
sare anche ad ogni onesto medico, che sente com- 
passione per r umanità sofferente, e brama trovare il 
modo di portarvi pronto, efficace e piacevole soccor- 
so. Si legga e senza passione si giudichi. 



j 



PROGRAMMA. 

Sono ormai 5 anni suonati che esistè in Padova 
qnesto Periodico, omiopatico nello spirito, perchè 
tratta esclasÌTamente dell' Omiopatia, tanto conside- 
rata teoricamente come dal lato pratico; omiopatico 
nella grandezza, come ognuno vede ; omiopatico final- 
mente nel prezzo dell'annuo abbonamento, che non 
potrebbe essere, più limitato e facile per ciascuno. 
Esso comparisce, come la luna piena o nuova una 
volta al mese, senza però giorno determinato, ma 
poflsibiliaente al primo. 

Le cose pìccole entrano per tutti ì buchi, quindi 
è probabile che questo Periodico, in cinque anni di 
vita, sìa entrato, o poco o molto, in tutte le case di 
Padova, ed anche in quelle di qualche buon'anima 
contraria dell' Omiopatia, quantunque gli si tengano 
chiuse le porte, le finestre, ed anche le fessure, e si 
minacci di gettarlo alle fiamme in pena del violato 
domicilio. 

Malgrado le puerili diffidenze che gli fan guerra, 
esso fruttò a molte &miglie una vera benedizione, 
poiché, illuminate dal medesimo della ragionevolezza 
dell' Omiopatia, ricorsero nel caso di bisogno alla 
stessa, e ne sperimentarono i salutari effetti, in mo- 
do speciale nel Gholera e Difterite, che uccidono 
inesorabilmenie quasi tutti gli attaccati e curati al- 
lopaticamente. E lo sanno gli abitanti di S. Pietro 
MontagnoD, di Torreglia, del Bassanello e dì Pado- 
ca, e fra parentesi, anche il Doti 8., il quale nel 



6 

giorno 16 Settembre p. p. ebbe a pordere un gio- 
vane di 22 anni in Vaccarino, mentre io, con buona 
pace di lui, ne guarii pochi giorni prima un altro 
di 18, qui in Padova, in Piazza del San:to, e non 
in Ameri<^a, affetto esso pure da Difterite, constatata 
anche da un altro medico (1). Dico ciò perchè egli 
è contrario all' Omiopatia, ed ha in qualche moda ra^ 
gione, poiché un medico che ha il coraggio di pre* 
scrivere 100 grani di Calomelano in una volta, cò- 
me mi si disse in Piazzola, non può essere favore^ 
volo all' Omiopatia per le sue dosi infinitesimali. Mai 
il povero Gioppo dai 100 grani di Calomelano se ne 
andò a Patrasso, e quelli dalle dosi spregievoli omio- 
patìche rimangono qua, a gloria dell' Omiopatia ed a 
tormento dei suoi dileggiatori. 

Questo Periodico pertanto entra nel sesto annd 
di vita, quindi da bambino diviene fanciullo, che in- 
comincia a frequentare le scuole. Se fino ad ora qra 
balbettante, da questo punto in poi parlerà sempre 
più chiaro, perchè crescendo cogli anni, la parola di- 
venta sempre più pronta ed intelligibile. Ai fanciulli 
piacciono gli scherzi, e talora anche le ribeccate, e 
da Ora in poi non mancheranno né gli uni, ne le 
altre; in tempo opportuno, con più o meno pepe se-^ 
condo il bisogno e qualche altra droga se occorre* 
Ciò serva di avviso ai dileggiatori per sistema, che 
alle prove metafisiche, fisiche e morali oppongono il 
sarcasmo, e falsificano i fatti, a tenere prudentemente 
la bocca chiusa, e la lingua fra i denti, se non vo- 

« • 

(1) V. Antìo V. pag. 186. 
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gliono essere ben bene suonati per le feste come ne- 
mici della scienza, dell' Omiopatia e deU' umanità. 

L' Omiopatia è quel sistema di medicina, contra- 
detto e sempre forte, invulnerabile, sicuro, vincitore, 
perchè ha l'appoggio dei fettti, più convincenti d^lle 
speciose teorie, che guarisce gli ammalati piacevol- 
mente« Questo Periodico, che ne vuole essere l'or- 
gano fedele, da questo numero in poi sarà scritto in 
modo piacevole, e così anche nella forma sarà omio- 
patico. Le discussioni mediche scientifiche sonò fatte 
p^ i medici; gli omiopatici non ne hanno di biso-^* 
gno, perchè ne sanno più di me; gli allopatici in ge- 
nerale non leggono Giornali di Omiopatia, perchè la 
credono una cosa da nulla (orgoglio ingiustificabile,^ 
perchè quando trattasi di un'arte salvatrice la vita 
il trascurar di conoscere è delitto), è, dunque inutile 
scriverlo tutto scientificamente. Però se anche scher- 
ssando si corregge il vizio, e sotto le fàvole di Eso-^ 
pa, di Fedro, e perfino nelle pazzie di Bertoldo, si 
nasconde la morale e grande filosofia; le ilari staffi- 
late, le arguzie, le critiche, i motti salsi del Perio^- 
dico, a chi vuole ed a chi non vuole, faranno inten- 
dere che souQ suggeriti dalla scienza e dalla . prati- 
ca, quindi dal convincimento. Del resto, il popolo, peir 
cui più specialmente si scrive, il popolo ama istruirsi 
rìdendo, e legge volentieri quei libri che sono umo- 
risticamente conditi; quindi è che conviene vestire 
qaesto Periodico, fatto per il popolo, colla veste che 
aggradisce al medesimo. Si dice, e si ripete fino alla 
nausea, che il popolo è sovrano, dunque cerchiamo 
di interpretare la sua volontà e di aggradirlo. Il mag- 
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gior bene che abbia un uomo sulla terra, quindi an- 
che il pòpolo in genere, è la salute ; e non sarà dà 
buon cittadino, e da buon suddito, insegnare alle fa- 
miglie, ed al sovrano, il mòdo sicuro, proilto e pia- 
cevole di ricuperare la perduta salute, e difendere là 
società dai nemici del suo bene ? Chi ritiene il con- 
trario è un tenebroso retrogrado, un volgare e cru- 
dele oscurantista, che vorrebbe farci ritornare ai beati 
tèmpi delle mediche torture, proscritte ormai anche 
da tutti i classici allopatici, i quali non credono niente 
nella medicina, e non avendo di meglio, spesso pre- 
feriscono> a quelle il dolce far niente. 

Questo Periodico ha appunto lo scopo di far co- 
noscere a chi ha voglia di saperlo, in modo semjjlicè 
e piacevole che coir Omiopatia si è trovato un mòdo 
pure semplice e piacevole, non che facile, prónto e 
sicuro di guarire le malattie, .specialmente acute, non 
denaturate, come pur troppo avviene, da altri rimedii 
empirici ed irrazionali. Pare a voi, gentili lettori, che 
questo sia un affare da non curarsi? Credo che no, 
e ritengo in ciò convengano anche tutti coloro che 
bramano di procrastinare l' ultimo viaggetto in Car- 
rozza a due cavalli pel campo santo, o di non farsi 
torturare con mezzi, che sovente arrecano più danno 
e tormento del male stesso, oppure di non rimanere 
cagionevoli per tutto il tempo della loro vita. 

Il guarir presto, con sicureiiza e .piacevolmente 
deve stare a cuore ad ogni fedel cristiano, ed anche 
ebrèo, protestante e mussulmano, che sia ammalato. 
Dunque approfittate, abbonatevi e leggete, e vedrete 
chi ha ragione o torto, se i seguaci dell'Allopatia 



od i propugnatori deir Omiopatia. Alla più disperata 
resterete nella Yostra opinione, che io rispetto, pur- 
ché si rispetti là mia ; ma da una parte avrete il 
guadagno di saper qualche cosa di una scienza, che 
a dispetto d^gli sforzi di impotenti èàricature e di- 
• leggi, non solo vive, ma si è impadronita di molti 
luoghi, ed accenna a farsi benefica signora di tutti; 
e dall'altro lato nulla perderete se non due sole lire 
lunghe a larghe in un anno. Ma per queste non vi 
saranno compensi ? Altro che compensi ! Dite poco le 
gioje innocenti, le cavatine, i ripicchi, i sollazzi, le 
feste che vi si appafecchiano in questo Periodico? 
Quante risate vi compenseranno ad usura! senza far 
motto al civanzo della carta, mai inutile, e spesso 
opportuna per accendere il fuoco o la pippa. 

Se io pei sarò così fortunato da capacitarvi di 
quanto ho sopra detto dell' Omiopatia, avrò ottenuto 
il doppio intento, e spero me ne sarete grati, di fer- 
vi passare cioè allegramente qualche mezz'ora di ogni 
mese, e di farvi risparmiare tante nausee e tanti tor- 
ménti proprj delle medicine ; a tutti procacciando che 
si trasporti a tempo lontano la famosa, e poco gra* 
dita, carrozzata al cimitero. 

CHIRURGIA OMIOPATICA. 

Credete voi, gentili lettori, che sia un bel com 
plimento riportare due calci sullo stomaco, da un ca- 
vallo che abbia buone gambe e buoni ferri? Se voi 
diceste di si io credo che * celiereste, e non sareste 
por ceirto contenti di riceverli così per complimento* 



(k ì)enej questo brutto giuoco toccò nel giorno 26 
Agosto p. p. ad un certo Favaron Giacomo, stalliere 
alle Croci Verdi in Padova. (Si prega di verificare, 
perchè il fatto noii è avvenuto in China, ma in Pa- 
dova). Il pover' uomo adunque ebbe due calci, cosi 
bene appuntati, ma poco graditi, sul petto, in corri- , 
spondenza dei lobi superiori del polmone, che cadde 
stramazzone a terra, e dovette essere subito con* 
dotto a casa, e posto in letto, dove tìon poteva fare 
alcun movimento senza risentire acutissimi dolori. Qui 
per summa capita dirò che in cinque giorni potè ve- 
stirsi, e neir ottavo ritornare alle proprie mansioni^ 
e ciò mediante Arnica a permanenza esternamente e 
per uso interno, quindi senza sangijiisughe, salassi, 
ghiaccio, cataplasmi ed altri medici soccorsi che meth 
te in opera la poco simpatica chirurgia, la quale so- 
vente in onta a tutti questi mezzi è costretta a rima-* 
nere spettatrice della morte del malato, o per febbre 
traumatica, per tetano, o per infiammazione, o per 
cancrena, o per pioemia, e vatela pesca. Coloro poi 
che non muojono, non guariscono certamente in un 
tempo cosi breve come il caso nostro, perchè i mez-* 
zi stessi impiegati ne ritardano la guarigione. Non 
si scorge anche qui il piti sicuramente, il pia presto 
ed il più piacevolmente? Chi lo avrebbe guarito in 
un tempo più corto e con meno incomodi? Dunque 
r Omiop&tia è vantaggiosa anche in Cbiirurgia, e tutti 
gli omìopatici del mondo lo sanno, che molte opera- 
zioni chirurgiche vengono risparmiate col sistema no- 
stro, ciò che proverà una volta di più anche il fatto 
seguente: In Santa Eufemia di Camposampiero una 
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ragazza di nome Turchetto Fiorenza, di anni 20, era 
affetta da molto tempo da tumor bianco del ginoc- 
chio, per cui doveva |rimanere sempre a letto, I più 
distinti professori, non escluso il Gav. Marzolo, non 
vedevano altra via di salvezza dell'ammalata che nel-* 
l'amputazione della gamba al di sopra del ginocchio. 
L'ammalata e la famiglia vollero prima esperire 1' 0- 
miopatia. La cura continuò un anno con Gale. Carb. 
e Silicea, ma l'ammalata fu salva senza ferro ^ dea-» 
za. fuoco, è fuori di letto, mangia, beve e veste pan-^ 
Bt; non le rimane che F anchilosi del ginocchio^ che 
però è meno grave di una gamba di legna, a testin 
monianza della gravezza della malattia e del dÌBOr<t 
dine avvenuto, prima delia cura, nei capi articolari 
del femore e delle ossa della gamba.. 

Quescti sono &tti', ognuno ha il diritto dt verifit 
calli, ma non quello di negarli, felsarli.e dileggiarli 
senza esame. Chi fa ciò, danneggia senza dubbio, li^ 
scienza e l'umanità, perehè vi sono molti che fanno 
eco senza discussione ai loro insulti, ma al cospetto 
dei saggi si mostrano schi£fosi insetti, meritevoli sol 
di disprezzo. : 

MIGLIARE ACUTA. 

• ... 

Nella prima settimana di Ottobre, medicai e gua- 
rii omiopaticamente in Padova, Via Porcilia, N.^ 3220, 
la Signora Agnese Petinello, giovane ventenne, am-^ 
malata • per gravissima migliare rossa e cristallina, 
primitiva, eoa tendenza alla tifoidea. Si prega di ve- 
rificare, perchè non è in Australia. Ne darò la storia 
in altro Numero. 
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CORRISPONDENZA. 
Pregiatissimo Signor Collega, 

Voltri^ 6 Otiohre 1876. 

Ben s'appose la S; V., nel voler continuare col- 
r intrapreso sistema nella cura del giovane Revere, 
di cui fa cenno nell'ultimo fascicolo del suo Gior- 
nale. Oontro la ragione dei fatti cade ogni sofisma, 
e Tuomo di coscienza facilmente vi si attempra, co- 
me si osserva, benché raramente, in .qualche nostro 
collega, benché di opposti principia 

In appoggio di quant' E Ha ha teste pubblicato, 
fra gli ammalati di Difterite, occorsimi dopo l' ultima 
mia, Le farò parola del giovane Calcagno Benedetto, 
d'anni 17, del Comune di Veltri, Frazione Camori ; 
giaceva questi a letto da 48 ore, affetto da Difterite, 
di cui gli idioti ed inerti genitori si erano presi poca 
briga. 

Prima loro cura si fu ricorrere al prossimo Cu- 
rato per la somministrazione dei Sacramenti, giacché 
il giovane veniva preda al delirio ; alle dieci di sera 
in cui il Curato vide questo ammalato, diresse i pa-* 
renti pressò il Sig. Gerolamo Testa, prossimo abi- 
tante, il quale si per filantropia, come per propagare 
rOmiopatia, nei casi urgenti, dietro i miei consigli, 
gode beneficare quei terrazzani, col somministrare 
qualche opportuno rimedio. Somministrò egli tosto 
Acon.y Bell, e Cian. di Mere, colle norme da me più 
volte indicategli. Al dimani visitai l'ammalato e lo 
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troTai affetto da gravissima Difterite con ardente feb- 
bre e delirio, pressoché continuo. 

Non mi dipartii dagli accennati rimedii, senon- 
cbè coir aumentarne o diminuirne la dose, secondo le 
circostanze, non ommettendo il Permang. di Potass. 
per gargarismo. In ultimo il Sqlub. sciolse la gon- 
fiezza delle tonsille, e dopq sette giorni que&to gio- 
vane, di cui si fece tanto chiasso in quella regione, 
lo si vide pubblicamente passeggiare. 

Le occhiudo il solito ammontare dell'abbonamene 
to, e con tutta stima mi rassegno 

Della S. V. 111."' 

, Osseq,** Servo 

Dott. Giuseppe Podestà. 



PER GLI SCIENZIATI 

LE DOSI INFIKITESÌMALI. 

1. 

Nel dominio della medicina, disse il Dott. Anto- 
nio Triulzi nella sua critica alla lezione sull'Omio-' 
patia del Prof. Gubler di Parigi : u Nel dominio del- 
» la medicina a tutte le convinzioni oneste, ed io ag^ 
giungo anche poco oneste, è lasciata una gran la- 
» tìtudine, eccetto all' Omiopatia. Si può cavar san- 
r> gue sino a che l'ammalato non ha più forze di scen- 
n dere dal letto, un altro può applicare vescicanti dalla 
» testa ai piedi, un altro può divertirsi coi cauterii 
» attuali, un quarto può mercurializzare un individu<> 
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»« fino a renderlo un barometro vivente, e di> non :aver 
» più denti in bocca, un quinto può purgare un in* 
, » dividuo fino a che tutti gli umori sono scacciati dal 
Tf corpo, e l' ammalato ridotto all' estremo delle aue 
V forze ; si può amministrare aloool, vino fino al de- 
» lirio tremante, ed io soggiùngo chinino fino alia 
sordità, opio e morfina fino alV ebetismo edallastur 
pidità. Tutti questi sistemi sono ammessi, tollerati 
ri ed applicati dai loro partigiani, sopratutto riguardo 
w alla posizione che occupano. Ma l'opinione dei si- 
ti mili coi simili, o delle piccole dosi chiamiate infi- 
n nitesimali, che guariscono le malattie senza cavai? 
n sangue, senza vescicanti, senza purganti, senza bru- 
» ciature alla pelle, è accolta con una croce di èse- 
« orazione, ed espone alla scomunica, però medica, 
» il suo disgraziato autore, ed i suoi cultori. Crede- 
» re nell' Omiopatia è esporsi ad essera ripudiato dal 
n corpo medico, e passare per un ciarlatano, w 

Qual è là cagione di una sì accanita guerra al- 
r Omiopatia ed a' suoi cultori ? Sono molte, delle quali 
io ho già parlato pìd volte, fra cui: L'ignoranza nel- 
r Omiopatia, là superbia di certi professionisti, che 
credono buono ciò ^lo cl^i^ esce dal lor^ cervello, e 
r interesse, poiché per l' Omiopatia molti vanno a^see^ 
mare i loro guadagni, 000, Una causa poi è inerente 
all' Omiopatia 'stessa, cioè le dosi it^niiesimali phe 
essa adopera nella cura dei . malati, poiché .non: può 
entrare nel comprendonio di certi materialoni il loro 
modo di agire. Cosa mai può :fare, è il dir sraipro 
di questi esseri grossolani, un bilionesimo, uà deci^ 
lipnesimo, e meglio ancora un centilionesimo di grar 
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no di china in una intermittente perniciosa^ che spes* 
so si ride dei 100 e dei 130 centigrammi di cfaini-^ 
no? Può una tal soluzione milionesimale serbare al«- 
cun che di materia? Questo è T argomento più forte 
che si mette avanti dai nemici del sistema nostro, o 
meglio è la celia continua contro la piccolezza del- 
le : dosi. Vedremo. {Contintia.) 

VARIETÀ. 

li Sig. Lissiasso di Yigonovo, farmacista, vtdgo 
Dian Luigi, Sindaco del Comune, nel N/ 108, del 
19 Settembre, del Sior Tonin Bonagrdzta, stampò 
in prima pagina una risposta, che non è risposta, 
ma un insulto personale, ed una contiilua contraddi-* 
zione alla mìa confutazione scherzevole ai suo Sonet- 
to, inserita nel N/ 11 dell'Anno V. di questo Pe- 
riodico. 

Ho protestato più volte, che degli insulti perso- 
nali non me ne occupo, ma non lascierò passare sotto 
silenzio quelli fatti all' Omiopatia in altri numeri, man- 
candomi ora lo spazio. Qui mi basta fargli osservare 
die il dileggiare all'ombra di un falso nome è un 
agire more hrigantium, se non sa il latino, vada da 
qualche prete a farselo spiegare, che macchia la sua 
berretta bianca da cogo, essendo che i farmacisti sono 
i eoghi degli ammalati, e deturpa enormemente la 
sciarpa tricolore di Sindaco. Il gettare il sasso e na- 
scondere il braccio, in buon italiano, si chiama viltà, 
e 'Tiene usata solo da coloro che sanno di fare una 
pessima azione, e prova ne sia che di ciò era per-? 
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suaso anche il Sig. Lissdadso, che non ebbe il corag^ 
gio di mandar copia di quella sconcia e miserabile 
poesia a chi era diretta. 

Il OoAi» Pietro Cogo^ avendo da 
sei mesi una rispettabile elientela in 
^ieenza^ si preg^ia di avirertire tutti 
gli amiei deir Omìopatia^ e ehe hanno 
ildueia in lui, di quella gentile CittÀ 
e Provinola, ehe trovasi eosti ogni 
Martedì e Sabbato dall^ ore 4L alle 
V poni«, ed ogni Mereordi^ non festi- 
vo, dalle ore "S alle 19 autimerldé 

11 reeapito é dal Slg« Oiovanni Ce-* 
eoni, Contrada Carmini, TV.'' 4:96# 



Avviso II* 

Per norma di chi yolesse consultare il Dott. Cogo si av- 
verte che egli trovasi in Padova tutte le Domeniche e feste di 
Precetto, ogni Martedì, Oiovedì e Sabato fino alle ore Una 
pomeridiane, e che negli altri giorni trovasi quasi sempre 
fuori di città. 

Dott. PIETRO COGO 

Direttore e gerente respanedbile, 

Padova, Prem. Tip. M. Giammartiiki. 



ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 



{Lo Spettatore di Milano). 



Lo spettacolo dell^ politica, diventa ogni di più inte- 
tereasante, e questo è di buon augurio per lo Speiéa- 
tore^ nuovo foglio quotidiano che comincierà. a pubbli- 
carsi in Milano al principio del p. v. Novembre. — Esso 
tt si propone di tener d'occhio il corso degli avvenimenti 
alla luce chiara del sole, senza ricorrere a lumi artificiali, 
né a gaz, né a petròlio, e senza far uso di vetri coloriti 
né in verde, né in rosso, né in nero, né in bigio. Il sole 
gli basta. Chiedetegli che cos'è questo sole che illumina 
gli avvenimenti, e vi risponderà in due parole : Meritò, 
GìvLHiìmìa. — Lo Speétaiore non veste livrea, non 
serve a consorterie. È un uomo libero, che ha pagato il 
BUG posto e serba intatto il suo giudizio. Vuol però es- 
sere bene educato, ed anche ne' fischi saprà rispettare le 
convenienze. — Articoli, riviste, corrispondenze, appendi- 
ci, cronaca locale, notizie politiche, varie, commerciali, ecc. 
non vi faranno difetto, w — Vi piace ? Mandate L. 20 alla 
Direzione dello Speitatore, Milano, Via Quadronno 
42, e per un anno sarete puntualmente serviti a domici- 
lio in tutta It^ia. -— Il programma si distribuisce gratis 
a chi ne faccia richiesta alla Direzione, o presso le prin- 
cipali librerie e cartolerie d' Italia. — Ogni numero sarà 
venduto in Milano e in tutta Italia a Cent. S« 





GONDIZIOm DELL' &8S0WI01 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 
In Padova di . . ... . . It. Lire 2. — 

Per tutta V Italia w 2. 25 

Fuori d' Italia . . ' . ^ 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia ,........»— 25 

Idem all'estero jj — 35 

Tutto il primo quinquennio ?? 10. — 



Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono Topuscoletto : Indicazione ragio- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 

in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 
dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 
na famigliare, e quello : Delle Angine, loro varietà 
e cura specifica del Dott. Pietro Gogò, del prezzo 

complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO COGO. 







CLINICA OMIOPATICA 



PERIODICO IBDICO POPOURB miLS 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si r.Omiopathie est une erreur, ne peufc 
étre réfutée que par rexperience. 

BaoussA», Annales fihysiologiqués, 
année 1833. 
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IL MEDICO DI SÉ STESSO 



È una bella cosa il poter guarire quando si è am- 
malati, ma è molto più bella il poter conservare la sa- 
lute. Quasi tutte le malattìe acute cbe affliggono T uma- 
nità hanno origine o da riscaldo, specialmente nell' inverno, 
da disordine della digestione ; il miglior mezzo di pre- 
venirle è quello di togliere con mezzi semplici e sicuri le 
dette due cause prima che abbiano dato origine a vere 
infiammazioni ed affezioni gastriche. Il sottoscritto possiede 
due medicine, prive di qualsiasi odore e sapore disgusto- 
so, colle quali ognuno può fare il medico di sé stesso, es- 
sendo di azione sicura, per togliere fin dal principio ogni 
riscaldo e disturbo di stomaco, e prive di ogni inconve- 
niente, anche se male applicate. Esse portano il nome di 
Antiflog^istica l'una, e l'altra di Aniig-astrica. 
Chi pertanto sente il bisogno di rinfrescarsi prenda la me- 
dicina Antiflogistioa nel modo indicato nella stampiglia 
che accompagna la boccetta; e chi sente il bisogno di 
purgarsi prenda la medicina Antigastrica, come è detto 
nella stampiglia stessa, e quanto prima sarà libero d'ogni 
disturbo. Si dispensa dal solo scrivente. 

Il sottoscritto Dott. Cogo è abbastanza conosciuto, e 
tutti sanno che egli promette solo ciò che può mantene- 
re, perchè vuole acquistare il diritto di essere sempre cre- 
k che deve ridondare ad onore dell' Omiopatia ed 
;gio della società, seopo a cui tendono le sue fa- 

sze di og^ui Booeeila é d^It. L. fl. 

Dott. PIETRO COGO. 



Anno VI. Dicembre 1876. N. 2. 



CLINICA OMIOPATICA 



L'OMIOPATIA 

guarisce più prestò, più sicuramente ed in modo 
più piacevole che tutti gli altri sistemi. 

Oentili lettori, siete di Padova? Se sì, meglio per 
voi, perchè intenderete più facilmente ciò che sono 
per dire. Chi volesse portarsi da Padova alla vicina 
gentile Vicenza, potrebbe andarvi per molte vie, non 
è vero? Ognuno mi risponderà di sì, perchè potreb^- 
be uscire, bone inteso tanto in carrozza come a pie- 
di, dalla Porta Savonarola, e per la strada, così det* 
ta mestrina, arrivare dopo più ore alla desiderata 
meta. Potrebbe sortire dalla Porta di S. Giovanni, e 
per la via dei Colli Euganei e Berici arrivare, dopo 
un tempo un po' più lungo, similmente a Vicenza. 
Potrebbe andar fuori di Porta S. Croce, e, passando 
per Battaglia, Monselice, Este, Montagnana, Cologna, 
Lonigo, andare pure a Vicenza. Potrebbe finalmente 
prendere ^ la via di Venezia, per tacer di tante altre, 
percorrere tutto l'Adriatico, indi, circondando la Sici* 
Ka e ritornando pel • Mediterraneo, venire a Genova, 
poi per terra arrivare a Vicenza. Ma se gli pren- 
desse desio di far più presto, di arrivare più sicura- 
mente e più piacevolmente alla città dei Colli Beri* 



18 

ci, dovrebbe uscire di Porta Codalunga, procurarsi un 
biglietto di seconda classe, e meglio ancora di pri* 
ma^ perchè in tal caso il viaggio sarebbe ancora più 
giocondo, e colla ferrovia, convoglio diretto, andare 
al luogo destinato. Nessun mezzo è più celere ^el 
treno diretto della ferrovia, né relativamente più si- 
curo, '^perchè, almeno q[ui da noi, i disastri ferrovia- 
rii sono rarissimi, né più piacevole, nel senso di stare 
comodi, perchè talora si può distendersi, come su un 
divano, e dormire. Per le ajtre vie si possono infeon- 
trare infiniti ostacoli, fra cui quello di venire deru- 
bati dei quattrini, e di fraccassarsi le ossa in qual* 
che fosso, senza notare la noja della lunghezza del 
viaggio, gli incomodi delle vetture, le seccature , dei 
vetturali, facchini, monelli appostati nei luoghi di 
fermata, e simili insetti. 

. Un povero diavolo si trova ammalato e desidera 
acquistare la perduta salute, egli può ottenere il suo 
intento in mille modi^ vedete se io aono condiscen- 
dente. Lo può ottenere coir Allopatia, coli' antipatia^ 
con medicine empiriche, col mezzo dei ciarlatani, nou 
ultimi fra essi sono molti farmacisti, che non credo- 
no niente nella medicina, come Lissiasso di yigono^ 
vo (1), e spacciano rimedii per tutti i msdi, e molti 
altri ancora, i quali a nulla servono se non a>d em- 
pire loro le tasche dei quattrini degli ipocondriaci, 
che leggono ogni giorno le quarte pagine dei gior^- 
nali. Gli ammalati possono guarire con i suggerimenti 
delle donnicciuole, con decotti dei botanici, col Le 
' . •. • - , 

(1) V. Sior Tonm Bonagrazia, 19 Settembre pr p. 
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Boi, col Pantdpatido e col Pagliano. E sia prora di 
tutto ciò che molti ammalati guarirono anche prima 
del? Omìopatia, ed ora senza di essa; ma^ con buona 
pace dei nemici della medesima, soggiùngo che il nu- 
mero maggióre però è quello di coloro i^he inoriyano 
e muojono tuttavia ; e provano questo fatto ad usura 
Je pesti di Milano e di Venezia, e, per parlare del 
secolo nostro, le varie epidemie di Oholera ^ di Dif- 
terite, che non lasciarono certo buona niemoria di 
sé. Da ciò ognuno facilmente intende che io non vo- 
glio sostenere che gli ammalati non possano guarire 
Bù non coir Omiopatia, perchè ciò sarebbe un assur- 
do stòrico e di fatto ; ma', dà quello che sarò per dire, 
comprenderanno che V Allopatia, e tanto più gli altri 
metodi di cura, non è una scienza, ma un' arte in- 
certa, perchè mancante di una solida base, e che la 
Omiopatia, appunto perchè poggiata ad un vero prin- 
dpio, è scienza, che guarisce gli ammalati più sicu- 
ramente, più presto e più piacevolmente, come ab- 
Biamo detto della ferrovia rispètto alle altre «tràde 
per aiidare da un luogo all'altro. 

Per dimostrare che l'Allopatia è un'arte incerta j 
in cui non ci credono più né medici, né ammalati, 
tni piace riferire qui un brano dell' Orazione inaugu- 
rale del Dott. Giacinto Pacchiotti, Professore di Pa* 
tológia e di Clinica Chirurgica nell' Università di To- 
ritto, dunque un pezzo grosso, letta il 16 Novembre 
1875, e stampata in Torino stesso, a A malgrado di 
n cotesti vantaggi recenti^ noi navighiamo incerti, ter- 
n ra terra per timore di slanciarci in alto mare. Il 
» medico non conosce per anco l'azione diretta di molti 
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za, che si ostinano a dileggiare V Omiopatia, a danno 
4i sé stessi e dell' umanità. 

• • ^ ' • 

2{essun professore al mondo, e sono tanti, di 0- 
mippatia & a questa i rimproveri che gli allopatici 
pia insignì fanno al loro sistema, che anzi da 80 
anni a questa parte tutti concordano col dichiararla 
scienza che gujarisce più sicuramente, più presto ed 
in modo più piacevole, tanto quanto si può umana- 
ipente desiderare e pretendere, senza ledere i diritti 
d^Uo Statutum est, di qualunque altro sistema di me« 
dicina^ comparso nel mondo da Ippocrate fino ai mo- 
derni professori, clie credono nella loro arte quanto 
i cristiani nel Corano e gli atei nel Vangelo. 
., Per dimostrare che TOmiopatia guarisce più si- 
caramente io non ho da fare altro che rimandare i 
lettori a leggere le storie di guarigioni, stampate nel 
primo quinquennio, di malattie acute, ritenute da tutti 
i medici del mondo di difficile guarigione, quali il 
Cholera e le Angine in genere. Si legga, si verifi- 
cMno i fatti e si decida. Ripeto ciò che ho detto al- 
tr^ volta: Se tutti gli ammalati ricorressero fin dal 
principio del loro male all' Omiopatia, si avrebbe la 
8ici;rezza di salvarne il 95 su 100, ciò che non può 
dare alcun altro sistema. 

. ..Le stesse storie di guarigioni di malattie acute 
provano c^e 1' Omiopatia guarisce in un tempo mol- 
tq più corto, ognuno può istituire il confronto con 
quelle di simil genere operate dall* Allopatia, e de- 
.cidere. 

Finalmente resiguità della dose di medicina pro- 
pinata agli ammalati è per sé una prova palmare 
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che r Omiopatia guarisce piacevolmente, cioè senza 
recare né disgusti, né molestie al povero ammalato. 
' Di tutti tre questi argomenti tratterrò spesso, cioè 
ogni volta che mi sarà dato di provarlo con fatti. Ma 
questo articolo minaccia di diventare troppo lungo^ 
perciò faccio punto, ed a rivederci un. altro mese con 
nuòve tiritere da far perdere la noja delle lunghe 
sere d' inverno, fastidiose e seccanti, in modo spe- 
ciale per i poveri medici che devono talora sortire 
di casa dopo la mezzanptte, quantunque fischi il vento 
e cada la neve, che li minaccia ad ogni tratto di 
farli cadere a terra; ma desiderato dai bontemponi, 
che passano le notti in geniali conversazioni, nel te- 
pore delle stuffe, ed esilerati dagli spumanti bicchieri 
di vini nostrali e di altri paesi. 



STORIA 

DI MI GLI il RE A CITTA. 

f 

È inutile il dire che cosa è la migliare, perchè 
da mezzo secolo a questa parte sono poche le fami- 
glie che non ne abbiano avuto uno o più casi ; quin- 
di quasi tutti mi sanno dire per pratica che cosa essa 
sia, meglio di qualche medico che non la ha letta 
che sui libri. Qui mi giova domandare a quanti V han- 
no veduta, e meglio a chi V ha avuta, È o non è la 
migliare, specialmente quando viene per la prima volr 
ta, una malattia acuta? È essa coli' ordinaria medi- 
cina di facile o di difficile guarigione ? Guarisce essa 
in poco o molto tempo ? A tutte queste domande può 
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rispondere qualunque persona che ne abbia veduto 
qualche casO; anche senza esser medico. 

Qud.ndo la migliare assale un individuo, e per la 
prima volta, specialmente una puerpera, è tanto gran- 
de V a<^tezza del male, che Y infermo versa in con- 
tinao pericolo di vita, e ciò per la migliare stessa, 
la quale può bruscamente retrocèdere ed uccidere il 
povero ammalato; per la febbre, talora ardente, che 
accompagna V eruzione, e fàcilmente degenerante in 
tifoidea; e finalmeiitó per ì fenomeni concomitanti, 
quali: cefalea, delirio, ambascia, palpitazioni di cuo- 



re, ecc. 



In quanto alla seconda domanda, cioè se essa è 
di facile 6 difficile guarigione, ognuno mi sa dire che 
nei primi tempi della sua apparizióne qui nelle nostre 
provinole, migliare e morte erano sinonimi, ed anche 
ora, che si è resa più mite, non sono^ pochi i casi 
di esito funesto; dunque non è di facile guarigione. 
Anche la cura, posta in opera dai medici allopatici, 
prova che essa non è di facile guarigione, altrimenti 
sarebbero in contraddizione, se, ritenuta la migliare 
mia malattia da nulla, la assalissero con mezzi così 
violenti da ammalare, e da spedire per F altro mondo, 
un sano. In fatti appena un galantuomo dà segni di 
migliare viene posto, come la carne dei beccaj in tem- 
po d'estate, in una ghiacciaja, essendo che gli viene 
applicato il ghiaccio sulla testa, alla regione del cuore, 
alle mani, e talora anche ai piedi, e si fanno fregagio- 
ni, e per giunta gli viene fatto prendere anche per boc- 
-ca. Per contrapposto poi, perchè abbia a provare tutti 
i gusti, viene chiuso in una stuffa, anzi in un forno, 
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pehshè' lo 'si chiude* ermeticamente in una stanza, è 
Bì proibisce seyerameirte all'aria, non solo di Tardar- 
ne le ?sogKe, tna ancrlié di non entrare per le fessii- 
re. Fortuna che l'aria ^ un -poco disobbediente, e, 
colto il momento^ che qualche persona entra, -'«ssa la 
precede, e càccia fuori un poca di quella ohe era 
stanca di rimanere imprigionata. Si copre poi talora 
Tamumlato come fosse ilei rigido verno, anche nel 
cuor dell'estate, e si vieta di cambiarlo di bianche^ 
ria, anche a costo di èiarcire, di tramandare perciò 
fetido odore, e di dar luogo allo sviluppo di poco 
graditi insetti. Se gli ammalati jaon -avessero in ca^ 
. mera un lumicino si potrebbe ripeter loro quel verso 
di Dante, cioè che sono condannati : ^elìs Umbre 
eterne in caldo e *n gelo. Gli si somministra final- 
mente sudoriferi di ogni specie, il solfato di chini- 
ria, purganti ed anche la morfina. Dunque ' la miglia- 
re nf)n è riteriuta di facile guarigione. : 
Relativamente illa'ierza domanda, cioè se guaoi^ 
i3ce la migliare in ' poco tempo, dirò che essa- primi- 
tiva è di corta durata solo quando uccide l'ammalato 
nel primo e secondo settenario, poiché, amm-efeso pu-^ 
re il caso fortunato della guarigione, questa non si 
effettua che dopo due, tre e più mesi, e come ap^ 
pentlice lasciai incomodi, che sovente non abbando- 
nano r ammalato che colla morte del medesimo; Io 

« 

non esagero, accennò ad un fatto di cui tutlà ne e^ho 
testimoni. Da ciò ne deriva ohe la migliare Aon gua- 
risce in poco tempo. ^ > 

Se pertanto l'^Omiopatia, oollo sue dosi » infittito- , 
simair, guarisce 9^ su 100 ammalati di migliare, e 
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senza qj^ei . mezzi yiolen ti ch^ usano gU altri medieii 
e li guarisce in due, in tre settimane al più, ncm 
avrà un merito reale? Chi asserisce il contrario ha 
perduto il ben dell'intelletto, perchè osservare le gua* 
ng^onì, e non una, ma cento, ma mille di malattie 
acute, contro le quali gli altri medici mettono in ope- 
ra luttp l'arsenale farmaceutico, con le dosi infiniter 
simali omiopatiche, e poi negare a queste una reale 
potenza, si chiama una logica contraddizione, che . al- 
tamente disonora - colui che in ciò si ostina^ e tanto 
più quando questi sia una persona erudita. Gli illet- 
terati SU; ciò sono più saggi dei cosi detti dotti, poi- 
ché essi stanno ai fatti ; vedono guarire eoa mezi^i 
si semplici tanti ammalati, ricorrono con fiducia al- 
l' Omiopatia, senza curarsi di sapere che cosa sia, e 
Utìltù p|LÙ quando veggono ohe la sedicente medicina 
razionale manda, con tanto apparato di mezzi, i po- 
veri ammalati eolla diretta al cimitero ; o con questi 
rimedj semplici guariscono, anche, talora curati inu- 
tilmente, da altri medici^ come fu il caso che or^ 
imprendo a narrare. 

Agnese Petinello è una giovane sui 2Q anni, ner- 
vosa, linfatica, di temperamento allegro, domiciliata 
in . Padova, e non nel Giapponej agli Eremitani, Via 
PorciMa, N."* 3220, primo piano, pripaa' camera a si- 
lustra^ Io spero che con queste indicazioni sarà. fa- 
cile a. trovarla, ove a qualqheduno venisse il pensie- 
icfi di veri^eare il fatto. Questa ragazza nel giorno 23 
Settembre p. p. fece la pazzia di ammalarsi, e quella 
ancora più grande di chiamare un medico allopatico, 
il quale visto che minacciava di fare un'eruzione la 



26 

signora migliare, cercò dì opporsi con salasso, cM- 
nino, purganti, ed il famoso ghiaccio; Ma rédendosi 
incapace dà solo, perchè è anche piccolo di statura, 
a tenere 'in freno la cattivella di migliare, chiamò in 
ajuto un pezzo grosso, ma inutilmente, in otto ^omi' 
di cura l'ammalata era sì profociscere^ perchè la mi- 
gliare stanca di quei mali trattamenti, aveva pensato 
di retrocedere in un al sudore e di vendicarsi col 
mandare ai Campi Elisi la povera ammalata. 

Allora, in nona giornata di malattia, si sono ri- 
cordati, e talora è meglio tardi che maij del Dottor 
Gogò, che 20 mesi addietro aveva guarito la madre, 
in 18 giorni, ammalata di migliare maligna (1), e po- 
chi giorni dopo anche il padre per là stessa malat- 
tia in egual numero di giórni, la cui stòria non Ven- 
ne stampata per aver avuto troppa materia. Io iion 
voleva accettare per due ragioni, perchè ir caso era* 
gravissimo, e per non offendere il medico alla cura/ 

Qui per incidenza merita essere ben bene mari* 
caio il medico curante, il quale in una pubblica Via 
rimproverò il Sig. A. perchè mise in- vista alla fa-- 
miglia di chiamar me in suo luogo. Io poi' devo ag- 
giungere che so da fonte sicura che egli rimproverò 
piìl volte delle famiglie per aver chiamato me ad as- 
sumere delle cure, e parlò, già s' intende con disprez- 
zo della persona è ' delP Omiòpatia. Quel suo proce- 
dere lo dimostra, oltre che piccolo di persóna, anche 
piccolo di comprendonio, perchè ci vuol poco a ca-' 
pire che ogni famiglia ha diritto dì cambiar cura' 

. • ! ' • ' • ' , il» 

(I) V. Anno ir. pag.'49.' 
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quando le. pare e piace, e tanta più quando quella 
incominciata minaccia di riuscire all' apposto effetto^ 
e che ogni medico ha l' obbligo di rispettar e le al- 
trui opinioni, ed i proprj colleghi a qualunque siste- 
ma appartengano. 

Avendo poi io inteso che se non accettava l'am- 
malata era senza medico, perchè era stato licenziato, 
mi arresi, vi andai e notai quanto segue: 

L'ammalata era coperta al petto e braccia di mi- 
gliare mista, cioè rossa e cristallina in. piccola quan- 
tità, perchè, essa, come mi fu detto, era scomparsa 
in quel giorno per la mancanza di sudore, da 12 ore 
prima, in seguito all'olio di ricino ordinatole dal me- 
dico la stessa mattina. La pelle era arid.a* Accusava 
forte ce&lea, palpitazione di puore, , fremito interno, 
brividi generali, non ohe sete ardente, D^ qualche 
ora andava soggetta ad intercoi'renti svenimenti, che. 
mettevano lo spavento negli astanti, aveva. feb|)re. 
Dichiarai che il caso era piuttosto grave, ma che 
avea fiducia di salvarla. Baccoipand^^i a iutti 4i n- 
maner tranquilli, feci gettar via il ghiaccio, j;anto per 
uso esterno che intemo, e la trattai secqn4p i prin-. 
cipj della nostra scuola, cioè^ secondo i sintomi, con 
Aconito, Belladonna, Camomilla, Nux Vomica: ^ Sul- 
pkur, e sempre alla quinta attenuazione ^depimale,, che 
è quanto a dire coi centomillesimi.; Per dimostrare/ che 
era in istato grave è da sapej^si^che le vennero am- 
ministrati gli estremi conforti di religione, e che il 
buon sacerdote vedeva .poca speranza di salvezza, il 
quale, quando vide il progressivo miglioramento sotto 
l'uso dei rimedj, disse che quello fu un ii|ir|ieola* 
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SI diasi anche io fu uà miracolo, ma della «cienza^ 
poiché determinato a priori e ripetuto le migliaja di 
volte cogli stessi mez3Ì, ed altre due volte nella stes- 
sa casa. Qui per incidenza devo fare un dilemma^, 
cioè rOmiopatia è o una scienza o una furfanteria^ 
Nel primo caso guarisce senza bisogno di miracoli^ 
e Dio non li fa dove non vi è un reale bisogno. 
Nel secondo caso Dio non opera il miracolo perchè 
con ciò confermerebbe un errore. Per dichiararlo tale 
sarebbe stato necessario che l'ammalata fosse stata 
senza rimedj, e dichiarata umanamente perduta. La 
esagerazione è sempre dannosa in tutte le cose, per- 
che aliena gli animi anche i più disposti a credere. 

Il Signore ha fatto il miracolo fin dalla creazio- 
ne del mondo dando alle piante, in modo ' speciale, 
virtù medicinali, e fa la grazia in particolare nel 
caso pratico inspirando al medico, fra i tanti rime- 
dj, il medi<3amento opportuno, ove questi si trovi nel-* 
r ìlicertezza. 

Ritornando alla nastra ammalato dopo 8 giorni 
di cura pa^^entse, essa ai trovò libera; dalla migliare|. 
la quale s|Aventata dagli infinitesimali omiopatici, non 
ebbe più il coraggio, non solo di comparire, ma nenpt- 
meno di molestare, come fa cogli: ammalati curati al- 
lopaticamente, la nostra inferma, la quale ringrazi^ 
il Signore, che abbia inspirato agli uomini V Omio^ 
patia, perchè senza di ess» probabilmente sarebbe an? 
data da J)/" Vincenzo (1), come successe in quella 
stessa settimana, nella stessa parecchia, per la stessa 

» 

(1) Cappellano del Cimitero. 



1. 
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forma morbosa^ degenerata in tifoidea, ad una ragaz- 
za di 14 anni, la quale infermatasi al Lunedi 2 Ot- 
tóbre, nel Sabbato successivo ^ra cadavere, in onta 
a tutti i soccorsi allopatici, per cui 6i può dire che 
essa andò colla diretta in (Umiieiro, come pochi gior- 
ni prima vi èra andato per un' altra malattia, in sei 
giorni di cura allopatica il Oav. Lepora. Io non in- 
tenéo dì fare recriminazioni, ognuno è padrone di mo- 
rire come gli pare e piace, ma di instituire un con- 
fronto fra i due sistemi, affinchè il popolo giudichi 
quale è il migliore. 

PER GLI SCIENZIATI 

LE DOSI IKFINITBBIMALI. 



IL 



Senza entrare per ora nella dimostrazione diretta 
dell' azione . degli infinitesimali omiopatici, dirò che, 
riandando là storia dei fatti e dei felici risultamen- 
ti ottenuti coi medesimi, si ha là più bella prova 
dèi loro valore curativo, malgrado i dileggi e le so- 
fistiche' argomentazioni del razionalismo oggi in voga 
nella dominante medidna. Fu una Bofistica argomen* 
tazìone, od un dileggio, al certo quello del Prof. Gu- 
Mer, quando con tanto sussiego, nella sua lezione 
èontro V Omiopatia, asserì che una goccia di laudano 
iiiiziàle, alla trentesima diluzione, si troverebbe di*- 
Iota in una sfera di liquido, il cui raggio sarebbe 
più grande della distanza dalla terra al sole. Ogni 
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salare di Omiopatia sa meglio del citato Professore, 
che per portare una medicina alla trentesima atte^ 
naazione occorrono 30 boccette con entro 99 goccie 
di alcool .per ciascheduna, né più né meno, le quali, 
sommdte insieme, danno un complessivo di gocce 
2070, pari a 150 grammi all'inmrca di liquido, che 
costituisce una sfera infinitesimale relativamente a 
quella immaginata dal Professore ignorante di Omio-* 
patia. 

I risultati sorprendenti delle dosi infinitesimali 
hanno conservato l'esistenza dell' Omiopatia per ol^ 
tre 80 anni, anzi la hanno fatta rinvigorire così che 
ora ha Università, Cliniche, Ospitali, Farmacie, cul- 
tori ed ammiratori per tutto il mondo (1). Se questi 
non l'avessero sostenuta essa sarebbe caduta fin dal 
suo nascere, come sono caduti e dimenticati, tanti si- 
stemi allopatici da oltre 20 secoli a noi, morti e se- 
polti pria del loro inventore, i quali come lampo dì 
luce abbagliarono per un istante il mondo medico e 
non medico, per lasciarlo poi più all'oscuro di prima. 

Quando iti vece l'Omiopatia progredisse in mez- 
zo a tante opposizioni, senza appoggiò dei -Governi, 
e di chi dovrebbe prendersene cura a vantaggio della 
società, sorretta solo dai fatti, ottenuti coUe dosi in- 
fimtesimafi, l'esiguità delle dosi omiopatiche ha dun- 
que una forza, ed il bilianesimò una potenza, la qua- 
le sprigionasi sia per effetto di triturazione, o della 
diluzione, sia per effetto della succussione o degli 
sfiregamenti contro il vetro della boccetta, sia fihàl- 

(1) V. Clinica Omiopàtica, Anno VI. N.** 7, pag. 105. 
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mente pec rarefazione, per contatto o per comunicar 
zione di proprietà dell' atomo ^medicinale agli atomi 
del liquido, a guisa dei fermati organici* 

Per quanto un corpo sìa diviso le singole sue 
parti conservano tutte le proprietà fisico-chimiche del- 
la massa, né mai possono venire tanto divise da es- 
sere distrutte, poiché in natura nulla si crea, e nulla 
si distrugge. Tuttavia un corpo può tanto venire di- 
viso e suddiviso che le sue parti sfuggano ai nostri 
mezzi di investigazione, ed in tal caso esse si pos- 
sono chiamare immateriali, e meglio ancora impon- 
deralùU, Noi abbiamo esempi in natura di fenomeni 
che succedono per influenza di moltissime cause im- 
materiali ed imponderabili, piti che non sieno le dosi 
infinitesimali omiopatiche, quali la luce, il calore, la 
elettricità*, le parole, e persino i pensieri ; i miasmi, 
i contagi e persino gli odori, che sono costituiti da 
particelle invisibili che si staccano dai corpi senza 
diminuirne il loro peso ed il volume. 

, Non sono capaci i raggi della luce di aggravare 
le sofferenze di un occhio ammalato, come pure di 
scuotere un individuo sonnacchioso? Quanta materia 
vi è in essi raggi? Chi ha potuto misurarne le mo- 
lecole componenti? Quanta materia ha l'elettrico, che 
tanta influenza ha nei nostri corpi . sì in bene che in 
male? Quanto di materia ha una parofa ed un pen- 
siero che tanto influiscono a danno ed a vantaggio 
delle persone? Un uomo si trova afflitto o per ma- 
lattia o per patemi d'animo, una parola di un ami- 
co, di un conoscente può ipso facto sollevarlo, incuo- 
rarlo e fargli dimenticare ogni affanno. Come ha agito 
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qoeito pafiria rati' mdindiio? Chi ba pollilo miranre 

ìé molecole dA inumiui ^drarieo e deDe psrticdle 

contagiose^ ohe JEamio niliippare mdtifofiid malaHie 

m indÌTÌdoi prima sani? 

(Còfifintfa.) 

Alla Dir^one del Giornale 11 lioniéore de- 
gii Impleg^ati in Milano, sono pervenute nume- 
rose ed urgenti richieste speciali, di Professori 
Gliisiasiall e Afedlei-Chimr^hi, e le con- 
dizioni sono assai soddisfocenti. 

Inritiamo quelli, che sono idonei a dette cariche, 
a rirolgersi sollecitamente all' Ufficio del detto Gior- 
nale, arrertendo che gli aspiranti dovranno unifor- 
marsi alle Norme dall' Amministrazione stabilite e che 
s'invieranno dietro richiesta. 

AVVISO II. 

Per norma di chi volesse consultare il Dott Cogo si av- 
verte ohe egli trovasi in Padova tutte le Domeniche e feste di 
Precetto, ogni Martedì, Giovedì e Sabato fino alle ore una 
pomeridiane, e che negli altri giorni trovasi quasi sempre 
ftiori di città. 

AVVISO IH. 

Il Dott Cogo Lunedì mattina 11 Dicembre sarà 
a Schio dal Sig. Zanella Francesco caffettiere. 

Doti PIETRO COGO 

Direttore e gerente reeponsabUe. 

I^iuk>à, Prtm. Tip. M. OI«Mm«rlltti. 



ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 



(Lo Spettatore di Milano). 



Lo spettacolo della politica diventa ogni di più inte- 
teressante, e questo è di buon augurio per lo Spetta- 
tore, nuovo foglio quotidiano che comincierà a pubbli- 
carsi in Milano al principio del p. v. Novembre. — Esso 
a si propone di tener d'occhio il corso degli avvenimenti 
alla luce chiara del sole, senza ricorrere a lumi artificiali, 
né a gaz, né a petrolio, e senza far uso di vetri coloriti 
uè in verde, né in rosso, né in nero, né in bigio. Il sole 
gli basta. Chiedetegli che cos'è questo sole che illumina 
gli avvenimenti, e vi risponderà in due parole : Verità, 
Oinstizia* — Lo Spettatore non veste livrea, non 
serve a consorterie. È un uomo libero, dhe ha pagato il 
suo posto e serba intatto il suo giudizio. Vuol però es- 
sere bene educato, ed anche ne' fischi saprà rispettar^ le 
convenienze. — Articoli, riviste, corrispondenze,- appendi- 
ci, cronaca locale, notizie politiche, varie, commerciali, ecc. 
non vi faranno difetto. ?v — Vi piace?. Mandate L. 20 alla 
Direzione dello Spettatore, Milano, Via Quadronno 
42, e per un anno sarete puntualmente servili a domici- 
lio in tutta Italia. — Il programma si distribuisce t/ratis 
a chi ne faccia richiesta alla Direzione, o presso le prin- 
cipali librerie e cartolerie d'Italia. — Ogni numero sarà 
•venduto in Milano e in tutta Italia a Cent. &• 
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questa parola sull'ìndividao? Chi &a potato misurare 

le molecole del iniasraa epidemico e delle particelle 

contagiose, che fanno sviluppare moltiformi malattìe 

in indiyidai prima sani? 

{Continua.) 

AVVISO !• 

Alla Direzione del Giornale 11 Moniéore de* 
g;li Impieg-ati in Milano, sono pervenute nume- 
rose ed urgenti richieste speciali, di Professori 
Gionasiali e Ale^liei-Chirurg^hi, e le con- 
dizioni sono assai soddisfacenti. 

Invitiamo quelli, che sono idonei a dette carichei 
a rivolgersi sollecitamente all' Ufficio del detto Gior- 
nale, avvertendo che gli aspiranti dovranno unifor- 
marsi alle Norme dall' Amministrazione stabilite e ohe 
s'invieranno dietro richiesta. 

AVVISO II. 

Per norma di chi volesse consultare il Doti Gogò si av- 
verte che egli trovasi in Padova tutte le Domeniche e feste di 
Precetto, ogni Martedì, Giovedì e Sabato fino alle ore una 
pomeridiane, e che negli altri giorni trovasi quasi sempre 
fuori di città. 

AVVISO III. 

H Dott. Gogò Lunedì mattina 11 Dicembre sarà 
a Schio dal Sig. Zanella Francesco caffettiere. 

Dott. PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabile. 

riuUifa, Prem. Tip. M. Oiammartlai. 



ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 



{Lo Spettatore di Milano). 



Lo spettacolo della politica diventa ogni di più inte- 
teressante, e questo è di buon augurio per lo Spetta- 
lore, nuovo foglio quotidiano che comincierà a pubbli- 
carsi in Milano al principio del p. v. Novembre, — Esso 
a si propone di tener d'occhio il corso degli avvenimenti 
alla luce chiara del sole, senza ricorrere a lumi artificiali, 
né a gaz, né a petrolio, e senza far uso di vetri coloriti 
né in verde, né in rosso, né in nero, né in bigio. Il sole 
gli basta. Chiedetegli che cos'è questo sole che illumina 
gli avvenimenti, e vi risponderà in due parole : VeriAÀ, 
CiiusAizia* — Lo Spetic^tare non veste livrea, non 
serve a consorterie, È un uomo libero, ciie ha pagato il 
suo posto e serba intatto il suo giudizio. Vuol però es- 
sere bene educato, ed anche ne' fischi saprà rispettar^ le 
convenienze. — Articoli, riviste, corrispondenze, appendi- 
ci, cronaca locale, notizie politiche, varie, commerciali, ecc. 
non vi faranno difetto, w — Vi piace?. Mandate L. 20 alla 
Direzione dello Spettatore, Milano, Via Quadronno 
42, e per un anno sarete puntualmente servili a domici- 
lio in tutta Italia. — Il programma si distribuisce gratis 
a chi ne faccia richiesta alla Direzione, o presso le prin- 
cipali librerie e cartolerie d'Italia. — Ogni numero sarà 
venduto in Milano e in tutta Italia a Cent. &• 
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Della Clinica Omiopatìca si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno, 
n prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta r Italia • » 2.25 

Fuori d'Italia v 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

ritalia » — 25 

Idem ali! estero » — 35 

Tutto il primo quinquennio n 10. — 



Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Prx)- 
vìncie avrà in dono l'opuscoletto : Indicazione ragio- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 

in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi [Mrenderà tutto il primo quinquennio avrà in 
dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 
na famigliare, e quello : Delle Angine, loro varietà 
e cura specifica del Dott. Pietro Cogo, del prezzo 

complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO COGO. 







CLmCA OMIOPATICA 



PERIODICO MHGO POfOLlRE lEMLB 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO C060 



Si rOmiopathie eqt une erreur, ne peut 
étre réfutée que par Pexperience. 

Broussais, Annales pjiysiologiques, 
année 1833. 



^nno VI. N.^ ^ 



SERIE SECONDA. 




PADOVA 

PBEH. TIP. DI M. aiAMHABTINI 

1876. 




IL MEDICO DI SÉ STESSO 



È una bella cosa il poter guarire quando si è am- 
malati, ma è molto più bella il poter conservare la sa- 
lute. Quasi tutte le malattie acute che affliggono l'uma- 
nità hanno origine o da riscaldo, specialmente nell' inverno, 
dà disordine della digeétione; il miglior mezzo di pre- 
venirle è quello di togliere con mezzi semplici e sicuri le 
dette due cause prima che abbiano dato origine a vere 
infiammazioni ed affezioni gastriche. Il sottoscritto possiede 
due medicine, prive di qualsiasi odore e sapore disgusto- 
so, colle quali ognuno può fare il medico di sé stesso, es- 
sendo di azione sicura, per togliere fin dal principio ogni 
riscaldo e disturbo di stomaco, e prive di ogni inconve- 
niente, anche se male applicate. Esse portano il nome di. 
AniiÙogtHiiea V una, e l'altra di Antig^astriea. 
Chi pertanto sente il bisognò di rinfrescarsi prenda la me- 
dicina Antiflogistica nel modo indicato nella stampiglia 
che accompagna la boccetta; e chi sente il bisogno di 
purgarsi prenda Jl^ medicina Antigastrica, come è detto 
nella stampiglia stìbssa, e quanto prima sarà libero d'ogni 
disturbo. Si dispensa dal solo scrivente. 

Il sottoscritto Dott. Cogo è abbastanza conosciuto, e 
tutti sanno che egli promette solo ciò che può mantene- 
re, perchè vuole acquistare il diritto di essere sempre cre- 
duto, ciò che deve ridondare ad onore dell' Omiopatia ed 
a vantaggio della società, scopo a cui tendono le sue fa- 
tiche. 

Prezzo di og^iii Boccetta é d^It. L. !• 

DoTT. PIETRO COGO. 



Anno VI. Gennajo 1877. N. 3. 



CLINICA OMIOPATICA 



I FATTI PARLANTI. 

Vi è un proverbio popolare che dice : Chi noi^ 
^uole credere al santo, guardi il miracolo^ volendo 
con ciò significare che i fatti valgono più che i ra- 
gionamenti^ infatti questi possono lasciare nel dub- 
bio, ma quelli, bene constatati, non possono condur- 
re che alla verità. Questo proverbio noi possiamo 
applicarlo all' Omiopatia. Tante belle dissertazioni non 
hanno potuto .persuadere molti medici allopatici della 
ragionevolezza del sistema nostro, ma i fatti ne han 
convertito non pochi. Io ne conosco uno qui nel Ve- 
neto, che si diede allo studio ed esercizio dell' Omio- 
patia, ed è il Dott. Pavan di Monastier, perchè ha 
veduto una meravigliosa guarigione in sua casa. Egli 
non fece come tanti medici, che chiudono gli occhi 
per non ^vedere, e ,danno ai fatti, di cui sono testi- 
moni oculari, capricciose interpretazioni; riconobbe in 
quel fatto un prodigio della scienza omiopatica, gli 
prese desìo di conoscerla, la studiò alle fonti pure, 
ne divenne celebre cultore, e l' umanità per essa ebbe 
un benefattore, e la morte un valoroso nemico. An- 
che il compianto Dott. Zucconi di Locamo in Sviz- 
zera si diede air Omiopatia dopo che fu guarito egli 
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stesso da una malattia^ allopaticamente incurabile. 
Così dicasi di tanti altri, che qui per amor di bre- 
vità non nomino. 

In undici anni crescenti che esercito Omiopatia, 
migliaja di poveri ammalati ricorsero a me pel solo 
motivo di aver veduto altri ammalati guarire colle 
spregievoli al cospetto dei superbi, e preziose per gli 
umili di buona volontà, medicine omiopatiche. 

Yi sarete fatto un signore, diranno taluni, con 
tanta concorrenza di ammalati? Sarei contento che 
ciò fosse, rispondo subito ; perchè in tal caso avrei i 
mezzi di diffondere l'Omiopatia, e di fare del bene 
alla classe povera, a vantaggio della quale vorrei pre- 
starmi gratuitamente. Ma per colpa delP Allopatia io 
sono costretto a contentarmi, il più delle volte, di 
qualche piccola riconoscenza e nulla più. Quasi tutti 
gli ammalati mi ricantano a coro che hanno speso 
tanto, ed inutilmente, in medici e medicine, che so- 
no rimasti al verde. Un signore di Trieste, venuto 
a consultarmi per una prosopalgia, mi disse di avere 
speso in due anni, e senza prò, anche con iscapito 
della salute generale, la piccola somma di tremila 
fiorini. Peggio per me, talora rispondo scherzando, 
perchè non mi rimane nulla; gli altri hanno man* 
giato senza prò la carne, ed a me, che sovente ri- 
medio al mal fatto, non rimangono che le ossa spol- 
pate, talora rifiutate dai cani stessi. 

Ritornando al nostro proposito, ripeto: I fatti, 
cioè le guarigioni ottenute coir Omiopatia, sono i mi- 
racoli della scienza, L'Allopatia è caduta neir uni- 
versale disprezzo, così che non vi credono nemmeno 
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i medici, compresi i più grandi professori, come un 
Pacchiotti ed un Concato, il quale ultimo nella sua 
Prolusione al Corso clinico medico in Padova, non 
disse verbo intorno alla terapeutica, perchè i fotti non 
corrispondono, e le poche guarigioni sono piuttosto 
mere combinazioni che logiche conseguenze del me- 
todo curativo. 

L' Omiopatia all' opposto, a dispetto dei suoi od 
ignoranti od interessati detrattori, va sempre più ac- 
quistando fiducia nelle popolazioni, perchè i fatti par- 
lano sempre ed in ogni luogo a suo favore. Rendere 
Tuomo immortale non è dato a nessun sistema di 
medicina, perchè vi è quel famoso ed inappellabile 
Slatutum est, e sillaba di Dio mai si cancella; ma 
quello che allontana più di qualunque altro la mor- 
te, si è il sistema omiopatico, perchè con esso il me- 
dico agisce secondo natura, togliendo gli ostacoli e 
mettendo la vitalità nelle condizioni da poter agire 
da sé, memore del detto del vecchio di Coo, il pa- 
dre della medicina, Ippocrate, cioè: Natura eo du- 
tenda quo vertit. Natura medicatrix non medicus, 
che in italiano chiaro significa che il medico deve 
favorire, e non andar contro, capite bene, e non dar 
di fronte alla natura, e che è la natura che fa la 
medichessa e non il medico, il quale non deve es- 
sere che un suo umilissimo ed obbedientissimo servi- 
tore, ohe deve interpretare ed eseguire puntualmente 
i voleri della sua padrona, se non vuole perdere il 
malato e la fama di medico. Di tutto ciò parlano chia- 
ro, più che la luce del sole, i fatti, cioè le guarigioni 
che si ottengono in tutte le parti del mondo. Perchè 
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questi fatti vengano a comune cognizione bisogna pub- 
blicarli, altrimenti rimangono nel maggior numero fra 
quattro muri, perchè molte famiglie hanno paura dei 
medici, quindi li tacciono. Ed è perciò che venni in 
divisamente di istituire questo Periodico, allo scopo 
principalmente di pubblicare le ottenute guarigioni, 
come lo indica il nome. 

In questo numero poi mi piace presentare uniti 
tutti gli elogi pubblici a me fatti per guarigioni ot- 
tenute, poiché sono elogi all' Omiopatia, in quanto 
che fu per essa che io guarii quegli ammalati, che 
mi vollero esternare pubblicamente la loro gratitudi- 
ne. Questi elogi furono stampati in Padova, e diffusi 
per la città, in barba a tanti contrarii all' Omiopatia 
e, fra parentesi, anche al Dott. Cogo, che stanno con 
tanto d'occhi per coglierlo in fallo, e scrivergli con- 
tro} ma nessuno potè ciò fare, perchè testimonianze 
xli fatti accaduti in città e paesi limitrofi, e non nella 
China o Concincina, quindi facilmente verificabili^ per- 
ciò hanno il carattere della verità. Per questo li metto 
sotto i riflessi dei benigni lettori, affinchè, edotti dai 
medesimi della ragionevolezza dell' Omiopatia, sappia- 
no approfittare nel caso di bisogno, nulla curandosi 
dei suoi nemici, i quali, come quelli di ogni verità, 
hanno tutte le proprietà delle corna, cioè sono duri 
di cervice, storti nei giudizii e vuoti di buon sen- 
so, ed anche danuoi^i^ perchè se un bue caccia 
le corna nel ventre ad un povero diavolo lo manda 
ai Campi Elisi ; e se questi dileggiatori insinuano le 
loro false idee ad un povero ammalato, sono causa 
che egli faccia probabilmente partenza pei* l' altro 
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pondo prim^^ del tempo per essersi dato in braccio 
alla medicina dalle bastonate da orbi, co* 

me la ritengono anche i medici stessi, ed anche i pia 
celebri professori, i quali dalle cattedre insegnano ai 
futuri medici il . dubbio e la medica miscredenza. 

1. Guarigione di una Blefaro-Congiuntivite. 

Al dottissimo d'Igea cultore, e di Hahnemann 
discepolo distintissimo, Cog'O Dott* Pietro, che 

sulle burrascose onde di un mare contro lui solleva-^ 
tosi in tempesta impavido cammina, per recar con- 
forto e salute all' egro, che sul letto dei dolori spa- 
sima, questo piccolo sì, ma sincero tributo di molta 
riconoscenza, offre jif irlaii Melanera, cui omio- 
paticamente curò, ed in 12 ore perfettamente guarì, 
affetta da acuta blefaro-congiuntivite. 
Tip. Seminario. Padova, Giugno 1865. 

2. Guarigione di una Bronco-Gastro-Enterite. 

Grlnevra Aldlg^liieri-Xoppan, giovane 
sposa dieciottenne, in 11 giorni di malattia ridotta 
agli estremi, per bronco-gastro-enterite e consecutivo 
aborto, ricuperò con incredibile celerità la perduta 
salute, mercè il metodo omiopatico, diretto dal Dot- 
tore Pietro Cog^o, instantemente chiesto dai ge- 
nitori, dallo sposo e dall'ammalata stessa, e dal me- 
dico curante gentilmente acconsentito. M. D. G. ami- 
co delle due famiglie Aldighieri-Toppan. 

Tip. Seminario. Padova, Aprile 1869. 
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3. Guarigione di tm^ Angina Difterica. 

Air Egregio Dottore Pietro Cog^o, che omio- 
paticamente curò, ed in tre giorni perfettamente guarì, 
Anna Mob» Vanzan, affetta da grave angina 
difterica^ 

Pregiatissimo Sig. Dottore! 

Non Le spiacela. Ottimo Sig. Dottore, se men- 
tre tutto esulto co' miei figli nel vedere, mercè sua, 
ridonata al primiero stato di salute la dilettissima 
mia consorte Anna Nob. Vanzan, io Le attesto la 
mia viva riconoscenza, e Le invio i miei più vivi 
ringraziamenti. Devesi alla ^ sua sapiente cura omio- 
patica se una febbre acutissima accompagnata da in- 
soffribile dolore di capo, e da angina difterica, ebbe 
tutto questo, come per prodigio a svanire nel brevis- 
simo giro di tre giorni. Alla sapiente sua cura de- 
vesi adunque se una malattia, ritenuta molto seria 
da altro medico espertissimo, che più fiate liberò la 
meschina da crudeli malattie, cessò mediante i sem- 
plicissimi rimedii da Lei porti. 

Ricorderò sempre quanto giubilo io provai allor- 
ché il giorno 27 Ottobre p. p. nella prima visita 
che Ella fece, con un sorriso che sembrava propria- 
mente Ella si prendesse giuoco del male, malgrado 
fosse da Lei pure conosciuto di grave importanza, io 
fui assicurato che non passerebbero senza dubbio tre 
giorni che mia moglie sarebbe totalmente guarita. 

Grazie, grazie infinite sieno adunque rese a Lei, 
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che seppe cosi sapientemente liberare da si crudo 
morbo la mia dilettissima moglie, Tottima delle madri. 

Padova, 5 Novembre 1871. 
Tip. Seminario. Di Lei umilissimo devotissimo 

Luioi Ventueini. 

4. Guarigione di Tifo gravissimo consecutivo 

a scarlattina. 

Al Pregiatissimo Signore Pietro Doti. Co- 

gOj medico omiopatico in Padova. 

Pregiatissimo Big. Dottore/ 

Quando uh fatto riesce onorifico a chi lo com- 
pie, ed utile, anche indirettamente, alla società, me- 
rita che esso ven^a pubblicato, e non rimanga cir- 
coscritto fra coloro che un muro ed una fossa serra. 
La signora Elisa Mazzari, dell'Ingegnere Dott. An- 
tonio, di Ponte di Brenta, di anni 25, nel giorno 6 
Dicembre p. p. era agli estremi di vita per tifo gra- 
vissimo, e tutto il paese aspettava di udire da un 
momento all'altro il triste annunzio della di lei mor- 
te, avendo inteso l'infausto pronostico fatto in quel 
giorno dal medico consulente Dott. Marcon che gode 
in paese una ben meritata fama di distinto pratico. 

In tal punto Ella, Pregiatissimo Signor Dottore, 
ebbe il coraggio di tentare la cura omiopatica. Que- 
sta da Lei saggiamente diretta, corrispose mirabil- 
mente, poiché nel giorno 9 trovavasi quasi fuor di 
pericolo, ed in poco tempo ricuperò la primiera sa- 
lute. 



4Ò 

, Colla speranza di vedere inserita nel suo Peria- 
dico Clinica Omiopatica, la storia di questa amma- 
lata, che altamente onora V Omiopatia ed il di lei 
cultore, mi segno 
25 Gennajo 1872 
Tip. Bianchi. Umilissimo servo ed ammiratore 

N. G. 
La cura omiopatica saggiamente usata dal Dottor 
Pietro Caga nella malattia di mia figlia ElÌBa 
diede i più felici risultati. 

Quanto fu da lui qui W scritto è la reale espo- 
sizione dei sintomi presentatisi, e dei rimedii oppor- 
tunamente prescritti. Io poi di una vita sì cara sono 
debitore alla sua scienza ed alle indefesse di Lui 
premure. Per sentimento di gratitudine sono costretto 
a rendere pubblica una tale dichiarazione, affinchè 
altri pure apprenda ad avere la debita stima del- 
l' Omiopatia e del solerte cultore che ne fa studii 
speciali. 

Ponte di Brenta, 27 Gennajo 1872. 

Dott. Antojs'io Màzzari 
Ingegnere Civile. 

5. Guarigione di una lenta febbre etica. 

r - r 

Al chiarissimo Dottore Pietro Cogo Profes- 
sore omiopatico in Padova, direttóre del Periodico 
Clinica Omiopatica, e dell' Instituto medico omiopa- 
tico italiano membro degnissimo, che strappò dalle 

(1) Storia della malattia o guarigioneé Y. Clinica Omio-^ 
patica, Anno I. pag; 54. 
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mani di certa morte il giovane sedicenne Barolo 
JPelieiano, di Bovolenta, da tre mesi giacente in 
letto, consunto da lenta febbre etica, allopaticamente 
invincibile, questo atto di meritata lode tributa De 
Bonis Cav. Ferdinando ammiratore. 
Tip. Bianchi. Padova, Marzo 1872. 

6. Guarigione di una infiammazione 

di polmoni. 

Salmifstraro Domenico, di Bovolenta^ 
tributa questo pubblico atto di gratitudine al Dottore 
Pietro CogOj valentissimo medico omiopatico di 
Padova, in ogni ramo della medica arte espertissimo, 
e di ogni medico sistema conoscitore sagacissimo, che 
salvò da quasi certa morte il figlio SalmisAraró 
Anìtonio, giovane dìecinovcnne, da otto giorni af- 
fetto da acutissima infiammazione polmonale sinistra, 
passata ad esito funesto, perciò in gravissimo peri- 
colo di vita. 
Tip. Bianchi. Padova, Ottobre 1872. 

7. Guarigione di un vomito cronico 

e migliara acutissima. 

Al distinto Doti Pietro Cog^o, che con me- 
ritevole zelo, guariva da forte malattia Anna Mob* 
Coiomlìina, in ségno di riconoscenza ì genitori. 

Onorevole Signore! 
L'arte salutare omiopatica da Voi professata e 
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con profondo studio, e con sagace ed attenta appli- 
cazione Vi renderà, certo, benemerito dell' umanità. 

Ardui scogli avrete a superare frappostivi ad ogni 
istante specialmente dai seguaci dell'Allopatia. Ma vi 
sia di esempio e di conforto T immortale Hahnemann, 
che percorrendo la nuova via con ferrea costanza, 
guidato dall'intimo convincimento di recare bene al 
suo simile, giunse a respingere tanti perigli e tanti 
stenti, riportando piena vittoria, quindi non divenite 
mai meno a voi stesso e verrà l'epoca, non lontana, 
anco del vostro trionfo. 

I fatti non si distruggono e sono sempre parlan- 
ti. Nostra figlia Anna afflitta da un anno da vomito 
cronico, ribelle ad ogni rimedio allopatico, ed inoltre 
gravata da sopraggiunta acutissima migliare, mercè 
la Vostra indefessa e sapiente cura ce la ridonaste 
a sanità. Noi che abbiamo avute prove dell'uno e 
dell'altro sistema curativo, per amore di verità e di 
giustizia, dobbiamo fare omaggio all' Omiopatia, e 
plauso alla vostra capacità e saviezza. 

La nostra riconoscenza e stima saranno imperi- 
ture ed augurandovi di cuore la gloria del grande 
Hahnemann credetici sempre 

Padova, Novembre 1872 

LoBBKzo e Pbllegeinà Nob. Colombina 

Tip. Giammartini. Conjugi. 

8. Otmrigione di una febbre tifoidea-migliarosa ^^>. 

Pregiatissimo Signore t 

La Catina Tebaldi mia domestica da Lei curata 
nella malattia, da cui di recente fu colta, porge i più 
(1) V. Clinica Omiopatica, Anno IL N.** 4. 
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vivi ringraziamenti per le cure e premure da Lei 
prodigatele, e se ne professa obbligata, A ciò mi as- 
socio io pure e con me la famiglia tutta. Un com- 
penso maggiore Tabbia nel trionfo che ebbe a ripor- 
tare il nuovo metodo di cura da Lei valorosamente 
qui iniziata e con tanta passione e zelo sostenuto, e 
di cui il caso in parola, sarà un nuovo saggio coro- 
nato di esito felice da aggiungersi a tanti altri che 
va cogliendo la scienza a cui si è dedicato con vero 
amore, con tanto studio e pari coraggio. 
Mi protesto con distinta stima 
Di Casa (Padova), li 14 Gennaja 1873 
(Inedita), Suo Dev. Servo 

(Conte) Giov, Batt. Barbaico. 

9. Guanrigione di un caso grave di Gholera. 

ATTO DI RICONOSCENZA. 

Sarei al certo imputabile d'ingratitudine se en- 
trando in oggi nello stadio di convalescenza, dopo il 
sofferto fatai morbo Cholerico, che mi spinse fino al- 
l'orlo della tomba, non rendessi all'ottimo Dottore 
Pietro Co^o Medico Omiopatico di qui, un atto 
di riconoscenza, pelle di Lui impareggiabili, previ- 
denti, assidue cure prestatemi durante l' insistente pe- 
ricolo di morte. 

Padova, li 5 Settembre 1873. 
(Nel Giornale di Padova). 

Avv. Dott Jacopo Yiig©. 
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10. Ouarigioni complessive di Cholera. 

Dichiariamo noi sottoscritti abitanti in Padova, 
Via Pontecorvo che il Dott. Pietro Cog^o guari 
tutti gli ammalati di Cholera che ricorsero a lai, 
tanto fin dai primi sintomi (vomito e diarrea) come 
a malattia inoltrata e confermata ; dei quali ultimi 
sono già usciti dal sequestro Giacon Vittoria dieci- 
settenne e Benetti Giovanna di anni 24; e Mada- 
lozzo Angelo di anni 62 trovasi in via di guarigione. 

Dichiariamo inoltre che, dal momento in cui il 
prelodato Dott. Gogò comparve fra noi, scomparve il 
fatale morbo dalla nostra contrada, in cui nei giorni 
precedenti mietè molte vittime, e ciò per aver egli 
dato ottimi suggerimenti, e sollevato l'animo abbat* 
tuto del popolo coir ispirar fiducia coi fcUiti nel suo 
metodo curativo, e col mostrarsi egli stesso senza 
paura e premurosissimo degli ammalati, ai quali era 
prodigo di conforto e di cura. 
Sabtori Prajtcesco. — Gloria. Antonio. — Mjlzzu* 

CATO Cesare. — Angelo Murer. — A. LoNao. 

— Mbnapace Antonio. — Lbndinara Giuseppe. 

— BoTTARO Pietro. — Gardelin Giovanni Bat- 
tista. -^ Gloria Clotilde. 

(Inedita). V. Clinica Omiopatica, Anno II. p. 184. 

11. Un^ altra guari ff ione di Cholera. 

Onorevole Signore! 

I sottoscritti penetrati dalla più viva riconoscen- 
za porgono a Lei, Onorevole Sig. Dottore, i più sen- 
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titi ringraziameutì per le cure indefesse, la paterna 
sollecitudine e Y amorevole assistenza prodigata alla 
loro figlia Vittoria colpita dall' Asiatico morbo, rido- 
nandola sana e salva alla famiglia, che ne piangerà 
qnasi sicura perdita. 

È troppo tenue questo tributo, ma parte dal cuo- 
re. Lo accetti, stimatissimo Signor Dottore, quale atto 
di riconoscenza che nutriremo sempre verso di Lei 
per averci salvata la figlia, e quale attestato di gra- 
titudine per la di Lei magnanimità nel rifiutare da 
noi qualsiasi compenso, rimanendo pago della gioja 
che procurò ad un'intera famiglia. 

Grazie, mille volte grazie. 

Padom, 22 Settembre 1873. 
Di Lei, Onorevole Signor Dottore 
Tip. Giammartini. Devotissimi Servitori 

Antonio e Mabià Giacon, 



12. Guarigione di dolori intestinali. 

Pregiatissimo Big, Dottore! 

La prego di render noto a tutti nel suo Perio- 
dico Clinica Omiopattca, affinchè sappiano approfit- 
tare nel caso di bisogno, che la medicina N/ 12 da 
Lei propinatami nel giorno 30 Giugno mi produsse 
ottimo effetto, poiché dopo la seconda cucchiajata ri- 
masi subito libero dagli acuti dolori intestinali che 
mi tormentavano da tutta la notte e mattina prece- 
dente la presa della medicina stessa. Nell'atto che 
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Le porgo i miei cordiali ringraziamenti me Le di- 
chiaro 

Padova, li 2 Luglio 1873 
V. Clinica Omiopattca, Anno IL pag. 143. 
(Inedita). Riconoscentissimo 

M:"* Gaetano Dalla Baratta. 

13. Guarigione di una Metro-Peritonite acuta. 

Lode al distinto Dott. Pietro Cogo che con 

la sua cura omiopatica salvò da terribile complicata 
infiammazione la Signora Griiievra Aldig^liieri- 

nToppaiii^ che, stante l'altra medicina allopatica, 
fu dichiarata inguaribile. Ciò serva a tutti di nor- 
ma, che dopo venti giorni esci di casa perfettamente 
guarita, lasciando meravigliati, quanti l'ebbero veduta 
ed assistita nelle sue sofferenze. Lode adunque al 
Dott. Pietro Gogò per la sua scienza e per gli im- 
mancabili suoi risultati. 
In segno di gratitudine 
Giornale di Padova, 23 Giugno 1876. 

T. L. 
(TopPANi Lodovico). 

14. Guarigioni complessive. 

Si legge nel Giornale di Padova, del 23 corren- 
te, un elogio al Dott. Pietro Gogò per aver guarito 
in 20 giorni la Signora Ginevra Aldighieri-Toppani, 
ammalata per terribile complicata infiammazione, al- 
lopaticamente dichiarata inguaribile. 
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A lode del Ooiim Cog^o il sottoscritto pub- 
blica altri casi di guarigione dal medesimo operati, 
e non meno meravigliosi. 

Nel giorno 29 Maggio p, p. richiamò in vita i- 
stantaneamente Giovanni Vanzelli di Padova, Borgo 
Nuovo, di 85 anni, colpito da Sincope mortale, per 
paralisi del cuore e ritenuto morto. 

Verso la metà dello scorso Maggio guarì in 2 
giorni un fanciullo della famiglia Boaretto di anni 6, 
di Santa Maria di Cervarese, affettò da gravissima 
Angina Difterica. 

Circa la metà del corrente mese guarì in tre gior- 
ni il Sig. Zadei Filippo, studente di secondo anno di 
Farmacia, ammalato da Acutissima Coxalgia reuma- 
tica destra, che cagionava atroci dolori al minimo 
movimento, e refrattaria ai soccorsi allopatici. 

Il fanciullo Maurizio Carlo, di Padova, Ponte Cor- 
vo, di anni 3. y^, era affetto da circa 4 mesi da Ac- 
cessi epilettici che si ripetevano più volte al giorno; 
ora, mercè la cura del dott. Cogo, i detti accessi dal 
Febbrajo in poi non compariscono più. 

Non merita incoraggiamento il Dott. Cogo, che 
sa sì maestrevolmente trattare V arte medica da co- 
stringerla ad operare simili portenti ? 

Padova, Giugno 1876- A. Bossi. 

15. Guarigione di una Febbre reumatico-gastrica 

con risipola facciale. 

Cararetto Giovanni, di Brusegana, affetto da Feb- 
bre con violento dolore di capo, delirio^ calore uren- 
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te, generale, e fenomeni gastrici, sintomi préctirsori 
di febbre tifoidea, seguiti quindi da risipola bollosa, 
occupante tutta la faccia, frónte, occhi ed orecchie, 
guarì, nella metà dello scorso Luglio in 6 giorni, 
senza salassi, sanguisughe e purganti, ma colle sem- 
plicissime ed efficaci medicine del Dottore Pietro 
CogOj cui dedica questo rozzo sì, ma sincero tri- 
buto di molta riconoscenza e gratitudine, per la bre- 
vità del tempo impiegato, e per la sicurezza e sem- 
plicità dei mezzi usati, i quali, mentre nei morbi acuii 
giammai falliscono, non aggiungono molestie a chi ne 
ha di troppe per la malattia. 
Tip. Giammartini. Padova, 6 Agosto 1876. 

Questo numero serva di risposta alla insultante 
poesia del Cav. Dian Luigi, Sindaco di Vigonovo, in- 
serita nel Sior Tonin Bonagrazia di Venezia, del 
giorno 21 Novembre p. p. al mio indirizzo, sotto il 
pseudonimo di Lissiasso. Quel lavoro non è da Ca- 
valiere e da Sindaco, ma da plebeo che frequenta le 
bettole. La risposta diretta la darò in altra occasione. 

Desidero a tutti i gentili Associati, e benigni let- 
tori, prospero e felice il nuovo anno, e che nel caso 
di bisogno sappiano approfittare delP Omiopatia. 

Doti PIETRO GOGÒ 

Direttore e gerente reeponsa^il^* 

PM«Ta, Prtm. Ti|». M. «iftamartiBi. 







ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 



(Lo Spettatore di Milaiio). 



Lo spettacolo della politica diveuta ogni di piti inte- 
teressante^ e questo è di buon augurio per lo Spetta- 
tore, nuoTo foglio quotidiano che comincierà a pubbli- 
carsi in Milano al principio del p. v. Novembre. — ^ Esso 
«si propone di tener d'occhiò il corso degli avvenimenti 
alla luce chiara del sole, senza ricorrere a lumi artificiali, 
né a gaz, né a petrolio, e senza far uso di vetri coloriti 



né in verde, né in rosso, né in nero, né in bigio. Il sole 
gli basta. Chiedetegli che cos' è questo sde che illumi&a 
gli avvenimenti, e vi risponderà in due parole : ^etHhj 
Giaftti2ia« — Lo Spettatele non veste livrea, non 
serve a consorterie. È un uofno libero, dbe ha pagato il 
Buo pósto e serba intatto il suo giudizio. Vuol però es- 
sere bene educato, ed anche ne' fischi saprà rispettare le 
convenienze. — Articoli, riviste* corrispondenze, appendi- 
ci, cronaca locale, notizie politiche, varie, commerciali, ecc. 

r 

non vi faranno difetto, u — Vi piace ? Mandate L. 20 alla 
Direzione dello Spettatore, Milano, Via Quadronno 
42, e per un anno sarete puntualmente serviti a domici- 
lio in tutfe Italia. — Il programma si distribuisce gratis 
a chi ne faccia richiesta alla Direzione, o presso le prin- 
cipali librerie e cartolerie d' Italia. — Ogni numero sarà 
venduto in Milano e in tutta Italia a Cent. &• 
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OOIIMI DELL' 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 
In Padova di . . . . . . . It. Lire 2. — 

Per tutta r Italia ...» 2. 25 

Fuori d' Italia v 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

l'Italia . . n — 25 

Idem air estero n — 35 

Tutto il primo quinquennio ?) 10. — 



Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono Topuscoletto : Indicazione ragio- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 

in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 
dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 
na famigliare, e quello : Delle Angine, loro varietà 
e. cura specifica del Dott. Pietro Gogò, del prezzo 

complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO COGO. 







CLINICA OMIOPATICA 

PERIODICO IDIGO POPOUBS IBllLB 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COBO 



Si rOmiopathie est une erreur, ne peni 
étre réfutée que par l'experience. 

BaoussAiS) Annalea pjiffsiologiques, 
année 1833. 
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SERIE SECONDA. 




PADOVA 

PBEM. TIP. DI H. GIAMMAR7INI 

1876 




IL MEDICO DI SÉ STESSO 



È una bella cosa il poter goarìre quando si è am- 
malati^ ma è molto più bella il poter conserrare la sa- 
late. Quasi tutte le malattie acute che affliggono T uma- 
nità banno orìgine o da riscaldo, specialmente nell' inverno, 
o da disordine della digestione; il miglior mezzo di pre- 
venirle è quello di togliere con mezzi semplici e sicuri le 
dette due cause prima che abbiano dato origine a vere 
infiammazioni ed affezioni gastriche. Il sottoscritto possiede 
due medicine, prive di qualsiasi odore e sapore disgusto- 
so, colle quali ognuno può fare il medico di sé stesso, es- 
sendo di azione sicura, per togliere fin dal principio ogni 
riscaldo e disturbo di stomaco, e prive di ogni inconve- 
niente, anche se male applicate. Esse portano il nome di 
Aniiflogpistiea r una, e l'altra di Aniij^astriea. 
Chi pertanto sente il bisogno di rinfrescarsi prenda la me- 
dicina Antiflogistica nel modo indicato nella stampiglia 
che accompagna la boccetta; e chi sente il bisogno di 
purgarsi prenda 1&^ medicina Antigastrica, corno è detto 
nella stampiglia stessa, e quanto prima sarà libero d'ogni 
disturbo. Si dispensa dal solo scrivente. 

Il sottoscritto Dott. Cogo è abbastanza conosciuto, e 
tutti sanno che egli promette solo ciò che può mantene- 
re, perchè vuole acquistare il diritto di essere sempre cre- 
duto, ciò ohe deve ridondare ad onore dell' Omiopatia ed 
a vantaggio della società, scopo a cui tendono le sue fa- 
tiche. 

Prezzo di og^iii BoccelAa è d^lt. hi. 1. 

m 

Dott. PIETRO COGO. 



Anno VI. Febbrajo 1877. N. 4. 



CLINICA OMIOPATICA 



UlfA 



LEZIONE DI LOGICA. 

8e avessero sempre ragione coloro che parlano 
molto, allora la verità starebbe sempre coi ciarlieri, 
i quali in massima sono corti d' intelletto, ed i veri 
sapienti, perchè parlano poco, e misurano le parole, 
avrebbero sempre torto. La cosa veramente non è 
cosi, tuttavia ce^'ti capi scarichi ritengono di persua- 
dere, od almeno di vincere l'avversario col discorrere 
sempre, e non dargli tempo nemmeno di rispondere. 

Il discorso per essere persuasivo deve essere co- 
stituito da una serie di ragionamenti concatenati fra 
loro ed aventi per base un principio, che sia una 
verità o evidente per sé stessa o dimostrata, quindi 
deve essere logico, perchè la logica è V arte dirigi- 
trice della mente alla scoperta del vero. 

La logica pertanto insegna che si può scoprire la 
verità per: due vie diametralmente opposte, cioè per 
deduzione quando dal generale si discende al partico- 
lare, e per induzione quando dal particolare si ascen- 
de al generale. Ma affinchè dal particolare si possa 
ricavare una verità generale è necessario che esso 



50 

particolare non sia un fatto isolato, ma ripetuto più 
e più volte sotto le stesse circostanze, sia quindi co- 
stante. . 

Tutte le scienze umane sono induttive, perchè da 
fatti particolari si stabilirono delle leggi generali, fon- 
damento dei varii sistemi, tanto più sicuri quanto più 
sicura la loro base. Anche la medicina si costituì arte 
in questa stessa maniera, ma siccome i fatti partico- 
lari non erano, né sono tuttavia, costanti ne viene di 
legittima conseguenza, che essa non è una scienza, 
ma un'arte incerta, perchè mancante di un vero prin- 
cipio, e la quotidiana esperienza ne è a tutti mae- 
stra. 

« 

Sé adunque la medicina, per ciò che sin qui si è 
detto, è un'arte incerta, non sarà ben fatto abbando- 
nare quel principio, e cercarne un altro che meglio 
vi corrisponda ? Sarà da disprezzarsi queir uomo cho 
logora il suo cervello, e consuma la sua vita nel per- 
suadere e medici ed ammalati, che la vera base te- 
rapeutica, cioè di medicare, deve essere la Legge dei 
simili, quindi il vero sistema di medicina devo es- 
sere rÒmiopatia? Ciò non possono fare che gli igno- 
ranti, i superbi e gli interessati, ma la gente colta 
ed onesta deve all'opposto lodare, incoraggiare. 

Anche TOmiopatia è una scienza induttiva per- 
chè sorta da fatti particolari, ma ripetuti le dieci, le 
cento, le mille volte, e quasi sempre sotto lo stesse 
circostanze. Il fatto accaduto ad Hahnemann, e ve- 
rificato milioni di volte da lui stesso ^ da suoi se- 
guaci, cioè che le medicine hanno il potjsre di su- 
scitare neir organismo sano delle foiffie morbose si- 
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mili a quelle che già si conoscevano guaribili dalle 
medesime, come la febbre intermittente dalla china, 
la lue oeltica dal mercurio, la scarlattina dalla bella- 
donna, questo fatto dico diede perciò il diritto di sta- 
bilire che la Legge dei simili è un vero principio 
terapeutico, e tanto più quando un altro fatto, ripe- 
tuto esso pure milioni e milioni di volte, ne viene a 
confermare la verità, per la via opposta, cioè che 
realmente guariscono gli ammalati con quei mezzi che 
sono atti a suscitare forme morbose simili a quelle 
che si vogliono curare. 

Un terzo fatto, verificato esso pure milioni e mi- 
lioni di volte in tutte le nazioni, si è quello di veder 
guarire colle dosi infinitesimali e con rimedi semplici, 
più sicuramente e più presto che colle dosi massicce 
e colla polifarmacia. Questo fatto stabilì la legge del- 
le minime dòsi e della monofarmacia, cioè della som- 
ministrazione dei medicaménti sempre ad uno ad uno 
ed in dose piccolissima, la quale però può variare 
all'infinito, tanto per la natura e corso della malat- 
tia, come per la diversità degli individui ammalati, 
ma sempre però minima in confronto delle masse pil- 
lolari e dei decotti allopatici. 

In tal modo V Omiopatia è dimostrata ragionevole 
dalla logica che è' la scienza delle regole dirètte a 
ben pensare, e l' arte dirigitrice della mente nella 
scoperta del vero, quindi dalla scienza più sicura allo 
scoprimento della verità. 

Nessuno ha il diritto di negare un fatto reale, 
che succede costantemente sotto gli ' occhi di tutti, 
solo perchè non ne comprende il come esso avviene. 
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Chi sa dirmi come il sole sta sospeso sul nostro ca- 
po, ci illumina e ci riscalda? E perchè ciò è ancora 
ipotetico, quindi discuttibile, sarà per questo men reale 
il fatto? Le dosi infinitesimali omiopatiche guarisco- 
no, e questo fatto si ripete tutti i giorni in tutti i 
luoghi dove vi sono medici omiopatici, e, perchè non 
si comprende come ciò avvenga, non sarà vero? Po- 
vera logica, povero buon senso! 

PER GLI SCIENZIATI 

LE DOSI INFINITESIMALI. 

III. 

Negli Atti deir Accademia delle Scienze di Pari- 
gi. Ved. Gazzetta Ufficiale d'Italia, Maggio 1873, 
Cronaca scientifica, sta scritto : « Il virus putrido si 
n trasmette con tutta la sua forza venefica anche di- 
Tì luito in una quantità infinitesimale. Tolta sulla punta 
Ti della lancetta una goccia di sangue in cui cominci 
" la fermentazione putrida il Sig. Davaine la inoculò 
w ad un coniglio, mediante una puntura dietro ai- 
ri' orecchio. L!animale mori in meno di 24 ore. Una 
JT goccia di questo animale morto injettato parimenti 
n in un altro coniglio, questo morì rapidamente. Que- 
7t st' osservazione fu ripetuta 25 volte in 25 conigli^ 
» e la morte si fece sempre più pronta. Una goccia 
Ti del sangue della vittima N."" 25, viene dilungata su 
" 10 ed anche 100 mila volte il suo peso di acqua 
TI distillata. Or bene^ una goccia di questo diluto alla 
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y> decima o centesima diluzione, inoculata nei tessuti 

n di un coniglio sano lo uccide. Riducendola succes- 

• 

7? divamente alla milionesima^ bilionesima, trilionesi- 
V ma, quadrilionesima, infinitesima, relativamente ài 
n nostri sensi, attenuazione, questa goccia di sangue 
» attosÌ3Ìcato conserva la facoltà di uccidere » (1). 

Che Ve ne pare, lettori benigni, di quéste osser- 
vazioni, non restate toì oon me n^aràvigliatì, non ni 
pare di sentir à parlare un omiòpatico? Ma cosi non 
è, poiché chi disse e stampò tali cose fu un'Accade- 
mia poco favorevole all' Omiopatia, ma non potè chiu- 
dere gli occhi all'evidenza dei fatti, all' anione degli 
infinitesimali. Comunque si voglia spiegare il modo 
di agire del sangue putrido nell' organismo sano di 
un altro animale, resterà sempre il fatto dell' azione 
delle dosi infinitesimali, le quali perciò non hanno 
punto perduto quel potere che ha la massa da cui 
derivano. Perchè si vorrà negare adunque la bene- 
fica azione . degli infinitesimali omiopatici, mentre è 
provato dagli stessi avversarli dell' Omiopatia che le 
sostanze ' putride agiscono malèficamente nelle stesse 
proporzioni ? Gli odori che emanano dai fiori non sooo 
pia che sufficienti a provocare dolori di tèsta? A me 
basta anche quello di un rosajo in primavera. Eppure 
chi ha mai potuto misurare non solò, ma nemmeno 
vedere le molecole odorose? Chi sa dirmi là gran- 
dezza di quelle che esalano dal muschio, dal casto- 
reo, dall'assafetida, che sono capaci di ammalare una 
donna? Non sono queste esiguità impercettibili, che 
hanno una grande forza, una potenza indicibile, sen- 
(1) Cavallaro, Tomo III. pag. 163. 
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za scapito della loro sostanza, perchè, pesata questa 
prima e dopo, nulla perde del suo peso? Da tutti è 
ritenuto che i germi di molte malattie sono contenuti 
nell'aria e nell'acqua, o per mezzo di questi due vei- 
coli essi vengono facilmente portati . a distanza con- 
siderevoli, senza punto perdere della loro malefica po- 
tenza. Chi ha mai veduti questi germi ? chi ha po- 
tuto misurarli ? Eppure è necessario ammetter^ per da- 
re una spiegazione dello sviluppo di certe epidemie, 
di cui non si può assegnare altra cagione ; ed am- 
messi bisogna convenire, che quantuuque impercetti- 
bili sono potenti. 

Ho dotto più sopra che in natura nulla si crea, 
nulla si distrugge, in conseguenza di ciò, una sostan- 
za per quanto viene divisa, le sue parti conservano 
le proprietà fisico^chimiche della massa, e si poasono 
rintracciare anche sciolte in grande quantità di liqui- 
do. Ora . voglio dimostrarla con. prove dirette. 

Si sciolga un grammo di sai di cucina in un mi- 
lione di grammi di aequa filtrata, che è quanto a dire 
un grammo su 1000 litri, cioè in 14 mastelli pado- 
vani di acqua. Non vi par di udire, gentili lettori, 
il dileggio dei nemici dell' Omiopatia, cioè un grano 
di arsenico. in un pozzo? Eppure, £^giunto^ a quéi 
miscuglio un sedicesimo di grammo di nitrato idi ar- 
gento, .r acqua a' intorbida al momento, e rileva la 
presenza materiale del cloruro di sodio, il quale alla 
9ua volta fa palese la presenza materiale del nitrato 
d'argento, quantunque in dose più piccola, poiché on- 
de si manifesti la, reazione è necessario che le mo- 
lecole dell'uno s' incontrino con quelle dell'altro cor- 
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pò, il che non potrebbe accadere se per la divisione 
infinitesimale sì dell' utta come dell'altra materia, qsse 
andassero distrutte. Questo fatto prova che la divisi- 
bilità non distrugge la materiale che questa, benché 
divisa air infinito, conserva le sue proprietà. Anche il 
jodia sciolto nelle proporrioni di 1 su 200 e 250,000 
parti si colora in bleu se si aggiunge deir amido. 

Queste reazioni succedono anche fra V acido sol- 
forico ed il muriate di barite nelle proporzioni di 

Vaooooo» ® fr^ ^* ^^^^^ ®^ ^^ ^^^^ ^^ quella di ygoooo* 
Un celebre chimico per mez^ del galvanismo scopri 

un grammo di arsenico in 2500 parti di acqua. Col- 
Tapparecchio di Mars si giunse a scoprire non solo 
le tracce di arsenico nelle alte attenuazióni, ma an- 
che il suo peso. Dimostrazioni fisiche a mezzo del- 
r analisi spettrale resero manifeste le dòsi infinitesi- 
mali alla 3.^, 6.^, SO.^ ed anche centesima diluzione. 
Da queste prove dunque risulta che nelle dilu- 
zioni omiopatiche esiste matèria, e che questa con- 
sèrta le proprietà della massa da cui deriva. Ora 
{^giungo: Se un* onda di mercurio, fatta bollire in 
cento libbre di acqua, nulla perde di peso, ma Tdc- 
qaa acquieta la virtù di uccidere i vèrmi, ne viene 
che le parti di mercurio sciolte nella detta acqua Sie- 
na molto piccole, ciò non ostante abbiano una non 
indifferente azione su quegli entozoarì. Se, come dis- 
se Bouchardat, che non era un omiopatico, in una 
Memoria Ietta all' Accadèmia delle Scienze di Parigi 
nel 1843 (1), l'acqua contenente un milionesimo di 
joduro di mercùrio è capace di far morire i pesci in 
(1) Triulzi, Osservazioni critiche, pag. 73. 
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essa contenuti, ne deriva che in quell'acqua esiste 
realmente delle particelle materiali, e che queste con- 
servano ancora le loro proprietà. Se il Dott. Leribhe 
dimostrò che colla 30.* diluzione di acido acetico si 
poteva ottenere l'inversione dello zucchero, si deve 
indurre che nella 30.* diluzione esiste materiia, e che 
essa non Ii^a perduto la propria azione. ' ' 

{Continuu\) 

qiIestionb scientifjqa. 

(Dal Pungolo di Milano, Ni" 20. 1877). 

♦ • j f 

» ' / 

Il chiarissimo sig. Prof. Morganti e' invia una sua 
lettera in cui protèsta con valide e serie ragioni con- 
tro il principio della esclusione defjli omeopatici dal- 
V Associazione medica — principio ch'ebbe la sua con- 
ferma in una deliberazione del Congresso medicò, te- 
nutosi lo scorso autunno a Torino. 

Ci duole di non poterla pubblicare per l'indole 
del nostro giornale, ove le questioni scientifiche, della 
natura di questo, non possono avere quella piena li- 
bertà di svolgimento che pure richiederebbero. 

Ma per quanto profani alla scienza medica, non 
possiamo a meno di esprimere nn nostro parere — ^ 
che questa esclusione, questo ostracismo inflitto alla 
Omeopatia, ci sembra un omaggio ad nn pregiudizio 
che ormai sarebbe tempo di escludere dai convegni 
scientifici. 

L' Omeopatia è un ramo della scienza medica, è 
,una forma speciale di essa — è non altro. — 11 ra- 
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gionamento del Prof. Morganti che ì medici omeopa- 
tici vetigono 4ai medesimi studj degli allopatici e 
spesso adoperano le stesse medicine, ci pare nella 
sua semplicità, di una evidenza incontestabile. 

D' altronde non è coH'escludiere un ramo . di una 
scienza da un convegno scientifico che la si, annulla 
— ma. è col discuterla! e col confutarla, che .9i può 
illuminare sovr'essa la pubblipa opinione.. 

Ma per ciò è necessario eh' essa abbia piena li- 
bertà di parola. 

E quindi non possianio a meno di associarci al 
Morganti nella sua conclusione: 

a Buoni fratelli Torinesi, : ritoccate il vostro Sta- 
tuto, dando V esempio a tutti- gli altri Italiani, onde 
non si dica che respingete , una classe onorata d'in- 
dividui ohe appartiene, al vostro ceto, n 

t 

CORRISPONDENZA. 

' ^ , # . • • 

Reduce da pochi giorni dal lontano villaggio. 4oye 
raggio di j solo un qua penetra,- mi fu fatto, conoscere 
ilN.* 26& del riputato giornale II Pungolo, nel qu^le 
sta scritto che al Congresso medico di Torino si ri- 
confermò u il principio della esclusione degli omeo- 
patici daW Associazione il cui Statuto non li am- 
mette. 7> 

Davvero non si sapr ebbe conoscere la ragione di 
un tale, ostracismo avvegnaché gli omeopatici oltre 
alla Omeopatia abbiano intrapreso e compiti i mede- 
simi studj degli altri e consti che al letto degli in- 
fermi, e nelle identiche forme morbose tanto gli omeo- 
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paticì che gli allopatici adoperino móltissime fiate i 
ihedesimi tnedicinali, per es.^ il tartaro stibiato, la 
china, il mercurio, per tacere di tanti altri. 

La ragione forse sia in ciò. Voi considerate co- 
desti Aiedicataien ti comò specifici, perchè l'empirismo 
^i guida e la pratica ve ne giustifica 1' uso: 

Nói in quella véce li ammini^trìamo dietimo un 
principio, forti che il principio costituisce la scienKa, 
esclude T empirismo. Questo principia è d' Ippocrate 
e giustifica l'azione del tartaro stibiato col noto afo- 
risibo ; ammette la cMtia per le febbri intermittenti, 
dacché la china produco là febbre come si verifica 
negli operaj addetti alle fàbbriche del solfat<y di chi- 
nina; sancisce l'uso d^l mercurio perchè produce le 
medesime fórme che si vogliono debellare, come nella 
idrargirosi nelle forme morbose dei cavalli - adoperati 
nelle mine argentifere del Quadalquivir ; giustifica 
Stoerck perchè risvegliandogli là pulsatilla un dolo- 
re negli occhi la credette attiva nella amaurosi come 
in fatti. 

È un principio come un altro; anzi nientemeno 
che come quello della gravitazione che regola l'orbe 
terracqueo, ed è il coordinatore universale di tutti i 
fenomeni terapeutici. 

Ora questo principio è quello dei simili che voi 
negate, mentre quello dei contrarii che voi ammet- 
tete non è un principio perchè rinega la china, il 
mercurio, il tartaro stibiato, i soli vostri mezzi in- 
fallibili. 

Ma un' altra barriera vi separa, la suddivisione 
infinitesimale delle dosi. 
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Anzi tutto^ questo fatto è in relazione colla infi- 
nita divisibilità della materia, col canone ineccepibile 
Corpora non agunt nisi sint divisa. 

Per l'infinita divisibilità della materia, c'è quel 
gf:ano di muschio che dopo cento anni e dopo aver 
per cento anni ^nanato effluvii mnschiosi, ripesato 
pesava ancora un grano né più né meno. Donde par- 
tivano gli effluvii? e se dal grano di muschio, come 
non. fecero diminuire il peso della materia in cento 
anni? Lo spiega la infinita divisibilità della materia 
incommensurabile per Tuoiim). In suo confronto le 
dosi degli omeopatici sono ancora enormi, e nessuno 
può negare che non siano attive. 

Quanto poco cammino ci separa! laonde buoni fra* 
telli Torinesi ritoccato il vostro Statuto dando Tesem- 
pjk) a tutti gli altri Italiani, onde non si dica obe ri- 
fiatate una classe onorata d'individui che appartiene 
al vostro ceto. Sic vos non vohis. 

Milano, 23 Gennajo 1877. 

Dott. G. M. 

ANEDDOTO. 

Ohi ha letto solo il frontispizio della logica mi 
sa dire che da un fatto particolare non si può for- 
mare una legge. Pare che questo canone logico non 
sia conosciuto da molti nemici dell' Omiopatia, ed an- 
che da qualche dottorone, dtie si dà 1- aria di sa- 
piente, anzi di enciclopedico, e veramente la logica 
dovrebbe essere da questi conosciuta, poiché per aver 
il grado di dottore han dovuto passare per le .pan-^ 
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che della scuola di filosofia. Questi dottori, senza lo- 
gica e con poca dottrina, diceno che 1' Onaiopàtia non 
può essere buona perchè è morto il tale e tal altro 
curati omiopaticamente, come se 1' Omiopatia potesse 
rendere V uomo immortale e non fosse noto a tutti 
che o presto o tardi bisogna morire. Questo : grosso- 
lano, per^ùon dire plateale, sofisma poi è >ripetuto a 
coro da iknti altri che non sono medici, ma che, arata 
da essi l'imbeccata, lo credono argomento ' indiscut- 
tibile e capace di mettere al muro il più -credente 
omio^atista. 

La^ mattina del 9 Ottobre p. p., ritornando da 
Piazzola a Padova, m' imbattei in una signora, che 
si data V aria di spiritosa, la quale, inteso che io 
era medico ómiopatìco, entrò a spropositai^e intorno 
air Omiopatia, e fra le altre stramballate mi disse 
che liòn credeva punto nel nostro sistema perchè era 
morto il dottore omiópatico . . . . , di cui non seppe 
precisarmi il nome. Io, senza mettere in dubbio il 
fatto ^della morte, le domandai semplicemente: Mia 
signora, mi favorisca dirmi se guariscono tutti gli 
ammalati coli' Allopatia; e, senza attendere la sua ri- 
sposta, aggiunsi : Se ella mi dicesse di sì io la smen- 
tirei col mostrarle i cimiteri, ed in quel momento 
appunto tìi passava davanti ad uno di essi. Là, con- 
tinuai, che io mei sappia, non giace alcun morto, cu- 
rato omiopaticamente, dunque tutti quelli che vi si 
trovano dehtro, e sono molti, se devo giuiiicare dalle 
croci sorgenti sui tumuli, sono stati curati e moriro- 
no coir Allopatia, perciò se 1' Omiopatia non è buona 
per lei perchè lascia morire qualche ammalato, per 
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ffle è molto peggiore P Allopatia che ne lascia mo* 
rire tanti, ed anche nel fior degli anni ed in pochi 
giorni di malattia, ciò che è rarissimo che succeda 
coir Omiopatia. E perchè non creda che io asserisca 
gratuitamente, le dirò che oggi a Padova danno se- 
poltura ad una ragazza, morta in casa Tian, la quale 
jeri otto si trovava benissimo tanto che era andata 
per diporto in campagna, e nel giorno 28 Settembre 
p. p. han seppellito il Cav. Lepora, provveditore de- 
gli studj dopo 6 giorni di malattia, e nella fresca 
età di 49 anni, e sì che furono curati tutti e due 
da un Dottore che è ritenuto un grande uomo! A 
qaest' argomentazione la signora non seppe cosa ri- 
spondere, mise, come si suol dire, le pive in sacco, 
e rimase in silenzio fino a Padova. 

METRO-PERITONITE 

Non so se tutti i benigni lettori di Padova co^ 
noscano una certa Luigia Maurizio; sicuramente che 
quelli della Spagna, della Francia, del Belgio, della 
Germania ec. non la possono conoscere. Non impor- 
ta: essa è una sposa sui 35 anni, che abita nella 
nostra città, dopo il ponte di Pontecorvo, dalla parte 
della Porta dello stesso nome, dietro alla cappellina che 
trovasi di rimpetto al palazzo del Cav. Prof. Van- 
zetti, mio veneratissimo, e sempre di cara memoria, 
maestro di Clinica Chirurgica. Chi vuole verificare 
ciò che sono per iscrivere può farlo senza fatica, per- 
chè r indicazione è esatta. 

Or bene, questa donna, otto giorni dopo che die- 
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de alla luce un bambino, venne présa da dolori for- 
tisBimi alla regione delF utero, non che a tutto il ven- 
tre, il quale si trovava gjonfio^ duro ed estremamente 
dolente sotto la pressione. L'ammalata aveva febbre, 
non che intercorrenti convulsioni e sete. Era la sera 
di Lunedì, 8 Ottobre quando venni chiamato, e giu- 
dicai trattarsi di una Metro-Peritonite, che in termini 
volgari vuol dire infiammazione dell' utero e del pe- 
ritoneo, cioè della membrana, che come un sacco rac- 
chiude le budella col relativo sterco. Mi perdonino 
gli scienziati se scrivo in tal modo, perchè col pfó- 
polo è necessario parlare un linguaggio, che sia dal 
medésimo inteso. So ad essi non garba la saltino di 
pari passo e si fermino in quello che è adatto per 
loro, e si procurino il primo quinquennio ed in quello 
troveranno molti articoli scritti scientificamente, anzi 
troppa aeientificamente pliche i profani della scienza 
non li lessero, ed i medici di puro mestiere non V in- 
tesero. 

Ora, ritornando alla nostra malata dirò, che due 
sole medicine Acon. e Bryo. alla quinta attenuazióne 
fìirono sufficienti a far scappare il temuto malore in 
due giorni di cura e non permettergli di prendere 
possesso della vittima. 

Non crediate però, benigni lettori, che questo sia 
V unico caso di metro-peritonite da me curati e gua- 
riti coir Omiopatia. Per non parlare degli anni an- 
dati, ricorderò solamente quel caso inserito nell'An- 
no V. di questo periodico N.*" 9 che, refrattario alla 
cura allopatica, fu vinto coli' Omiopatia, e l'ammalata 
era pure di Padova, Borgo Rogati. Un terzo caso ne 
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ebbi, a Vicenza, fuori Porta S. Croce, alla così detta 
Bissa, e l' ammalata fu la Signora Beatrice Donà*Boa* 
retto, essa pure puerpera, e curata inutilmente per 
qualche tempo allopaticamente, ma coli' Omiopatia fu 
libera da quella pericolosa malattia, che minaccia di 
mandare ai Campi Elisi le povpre diavole, che haii* 
DO la disgrazia di esserne. . attaccate. 

A. quel medico cho dicesse che ja mQtro-perito-' 
nite puerperale è una inals^ttia da nulla, che guari- 
sce col far niente, risponderei francamente che non 
ne ha md veduto, perchè chi ha avuto l'occasione 
di curarne lo sa per esperienza che è pericolosissima 
e di difficile, guarigione, q che, quasi sempre, anche 
dato il caso di esito felice, è foriere di migliare, non 
meno .pericolosa della metro-peritonite stessa. Qui per 
provare con fatti la verità di quanto ho sopra detto, 
rispetto alla gravezza della malattia in discprspi ri-. 
corderò che pochi anni addietro in Abano morivano 
inesorabilmente tutte le puerpere per metro-peritonite, 
e la medicina allopatica si trovò impotente dinanzi 
a questo terribile nemico delle partorienti. 

Se questa malattia è gravissima e di esito incerto 
per gli allopatici, e gli oraiopatici la guariscono col- 
le dosi infinitesimali, ne viene di legittima conseguen- 
za che queste hanno un reale valore curativo, e la 
Omiopatia guarisce più sicuramente, senza dire an- 
che più piacevolmente, perchè vien da sé che le mi- 
nime dosi non arrecano disgusto né molestia al ma- 
lato. Siccome poi l' ammalata, che fu il ^oggetto di 
questa storia, guarì in un tempo tanto corto, che non 
è dato sicuramente all'Allopatia di ottenere, non solo 
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ih meno giorni, ma nemméno in egual numero, ne 
deriva pure che V Omiopatia guarisse anche più presto. 

Dopo tali prove il negare questi fatti è da men- 
tecato, in quanto che si reca danno a se stessi, col 
chiudere gli occhi alla luce nel caso di bisogno, per 
gettarsi nelle tenebre, in cui si corre grave pericolo 
di perdersi; è anche da nemico del pubblico bene, 
poiché si impedisce coi sofismi che ricorra all' Omio- 
patia chi ne abbisogna, per darsi in mano all'Allo- 
patia, che anche per confessione del celebre Profes- 
sore Pacchiotti di Torino, vaga in tenehris et in um- 
bra tnortis, e manda tanti ammalati, specialmente di 
metro-peritonite puerperale, colla diretta, e senza vi- 
glietto di ritorno, al cimitero. 

Presentemente ho in cura una Pneumonite, o in- 
fiammazione dei polmoni, che è una acutissima ma- 
lattia, di non facile guarigione, ne parlerò in altro 
numero. 

AVVISO. 

Per norma, di chi volesse consultare il Doti Cogo si av- 
verte oh^ egli trovasi in Padova tutte le Domeniche e feste di 
Precetto, ogni Martedì, Giovedì e Sabato fino alle ore una 
pomeridiane^ e che negli altri giorni trovasi quasi sempre 
fuori di città. 

Doti PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabile^, 

Padota, Prem. Tip. M. Oiaimnartiai. 



ANNUNZIO BIBLIOGRAFICO 



(Lo Spettatore di Milano). 



Lo spettacolo della politica diventa ogni di più inte- 
teressante, e questo è di buon augurio per lo Spetta- 
tore, nuovo foglio quotidiano che comincierà a pubbli- 
carsi in Milano al principio del p. v. Novembre. — Esso 
«si propone di tener d'occhio il corso degli avvenimenti 
alla luce chiara del sole, senza ricorrere a lumi artificiali, 
ne a gaz, né a petrolio, e senza far uso di vetri coloriti 
né in verde, né in rosso, né in nero, né in bigio. Il sole 
gli basta. Chiedetegli che cos'è questo sole che illumina 
gli avvenimenti, e vi risponderà in due parole : Verità, 
Giustizia* — Lo Spettatore non veste livrea, non 
serve a consorterie. È un uomo, libero, che ha pagato il 
suo posto e serba intatto il suo giudizio. Vuol però es- 
sere bene educato, ed anche ne' fischi saprà rispettare le 
convenienze. — Articoli, riviste, corrispondenze, appendi- 
ci, cronaca locale, notizie politiche, varie, commerciali, ecc. 
non vi faranno difetto, jj — Vi piace? Mandate L. 20 alla 
Direzione dello Spettatore, Milano, Via Quadronno 
42, e per un anno sarete puntualmente serviti a domici- 
lio in tutta Italia. — Il programma si distribuisce gratis 
a chi ne faccia richiesta alla Direzione, o presso le prin- 
cipali librerie e cartolerie d' Italia. — Ogni numero sarà 
venduto in Milano e in tutta Italia a Cent. &• 





GONDIZIORI WAWUZM 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fescicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta V Italia « 2. 25 

Fuori d'Italia n 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia . . . w — 25 

Idem all'estero » — 35 

Tutto il primo quinquennio w 10. — 



Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono Topuscoletto : Indicazione ragia- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 

in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 
dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 
na famigliare^ e quello : Belle Angine, loro varietà 
e cura specifica del Dott. Pietro Gogò, del prezzo 
complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO COOO. 
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lOPATIGA 



PERIODICO meo POPOLiRS HLB 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si V Omiopathìe est une erreur, ne peut 
étre réfutée que par Texperience. 

B&OIT8SÀI8, Annales phffSiolojfigp$$$, 
année 1833. 



^xxno VI. IV.o 5. 
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SERIE SECONDA. 




PADOVA 

PBBM. TIP. DI H. aUHUABTIHI 

1877 




MEDICO DI SÉ STESSO 



È una bella cosa il poter guarire quando si è amma- 
latiy ma è molto più bella il poter conservare la salute. 
Quasi tutte le malattie acute che affliggono l' umanità han- 
no origine o da riscaldo, specialmente nell' inverno, o da 
disordine della digestione; il miglior mezzo di prevenirle 
è quello di togliere con mezzi semplici e sicuri le dette 
due cause prima che abbiano dato orìgine a vere infiam- 
mazioni ed affezioni gastriche. Il sottoscritto possiede due 
medicine, prive di qualsiasi odore e sapore disgustoso, 
colle quali ognuno può fare il medico di sé stesso, essendo 
di azione sicura, per togliere fin dal principio ogni riscal- 
do e disturbo di stomaco, e prive di ogni inconveniente, 
anche se male applicate. Esse portano il nome di An- 
tiilog^ifi^tiea l'una, e l'altra di AnAig^as^triea. Chi 
pertanto sente il bisogno di rinfrescarsi prenda la medici- 
na Antiflogistica nel modo indicato nella stampiglia che 
accompagna la boccetta ; e chi sente il bisogno di purgarsi 
prenda la medicina Antigastrica, come è detto nella stam- 
piglia stessa, e quanto prima sarà libero d'ogni disturbo. 
Si dispensa dal solo scrivente. 

Il sottoscritto Dott. Cogo è abbastanza conosciuto, e 
tutti sanno che egli promette solo ciò che può mantenere, 
perchè vuole acquistare il diritto di essere sempre creduto, 
ciò che deve ridondare ad (more dell' Omiopatia ed a van- 
taggio della societài scopo a cui tendono le sue fatiche* 

Prezzo di Oj^iil Baceetfia é d^It. E«» !• 

Dott» Pietro Gooo, 



Anno VI. Marzo 1877. N. 5. 



CLINICA OMIOPATICA 



I CIMITERI. 

Kicordati, disse Dio al primo uomo, quindi anche 
a tutti i suoi discendenti, che sei polvere, ed in 
polvere hai da ritornare, che in linguaggio popolare 
vuol dire che ogni uomo deve morire, sia che abiti 
palazzi dorati, come umili capanne, e sillaba dì Dio 
mai si cancella; e noi tutti siamo testimoni oculari 
del giornaliero avveramento di questo ricordo. Nes- 
sun miscredente, libero pensatore e libertino ha mai 
impugnata questa verità. 

La morte poi dovrebbe essere il termine naturale 
Ma nostra vita, senza scosse, cioè senza malattie, 
come si estingue spontàneamente un lume quando vie- 
ne a mancargli Y olio, e come cade un frutto dalla 
pianta che lo produsse, quando è giunto a maturità. 
Quindi il fine della nostra materiale esistenza dovreb- 
l)e essere la vecchiaja, più. o meno precoce, secondo 
impasto organico ed il metodo di vita, in cui, esau- 
rite naturalmente le nostre forze, l'uomo dovrebbe 
<*essare di vivere come in un placido sonno. 

Un lume si può estinguere anche pieno di olio 
per cause accidentali, ed una bufferà od un verme 
^^rroditore può far cadere il frutto immaturo. Non 
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altrimenti possono morire, anzi muojono quasi tutti 
gli uomini, prima della vecchiaja per malattie, che 90 
su 100 ci assalgono per abuso di quei mezzi che il 
Signore ha posti nelle nostre mani per conservare la 
vita. Se si può, e talora si riesce, mett^^re il lume 
fuori deir azione delle cause che lo potrebbero estin- 
guere, esso continua ad ardere, e se V albero frutti- 
fero si trova in posizione da evitare il furioso im- 
peto degli aquiloni, e le gragnuole devastatrici, il che 
non è molto facile, esso porta a maturità le sue frut- 
ta, talora anche quelle che contengono in se il ver- 
me che tende a corroderle. 

Anche l'uomo può evitare molte cagioni nocive 
alla sua salute, e prolungare in tal modo la sua esi- 
stenza, in fatti che altro significano quelle parole che 
leggonsi neW Ecclesiaste al Capo VII., versetto 13: 
Non voler essere stollo per non morire prima del 
tempo, se non che sta in potere delFuomo molte volte 
l'evitare le malattie e la morte ? 

L'uomo può ancora sovente liberarsi dalle malat- 
tie, tanto incontrate per propria colpa, come acciden- 
tali, ed è appunto per ciò che egli ricorre al medi- 
co, sapendo che fu posto da Dio stesso per vantag- 
gio degli ammalati, come leggesi nello stesso Capo: 
Onora il medico per necessità, imperciocché lo suscitò 
r Altissimo. Prende poi le medicine prescritte dal me- 
dico, perchè esse furono create da Dio stesso a suo 
vantaggio, come sta scritto ancora nello stesso Capo : 
Il Signore creò dalla terra le medicine e V uomo pru- 
dente non le sprezzerà. Ma il busilli sta in ciò che 
non tutti gli uomini sanno, e non possono saperlo, 
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quali medicine occorrano nel caso di malattia, ed è 
perciò che si affidano ad uomini, che si dedicarono 
air importantissima arte di medicare. Ma la disgrazia 
si è che essi nel corso dei secoli hanno smarrita la 
via, per cui l'arte medica, comunemente professata, è 
un'arte incerta da rendere titubanti i medici nella 
scelta dell'opportuno rimedio, e dubbiosi gli amma- 
lati dell'esito della cura. Io non faccio recriminazio- 
ni, accenno ad un fatto riconosciuto da tutti, dai più 
celebri professori ai profani della scienza. Il padre 
della medicina sistematica, Ippocrate, aveva gettato 
solide fondamenta alla scienza con quei precetti : Fo- 
trdtus vomitu curntur ; Natura eo ducenda quo ver- 
Ut: coi quali voleva significare che il medico deve 
secondare la natura, prendendo per base dell'arte di 
medicare la Legge dei simili, legge di ordine e con- 
servazione ; deve osservare i voleri della natura e se- 
condarla. Ma i medici non intesero quel linguaggio, o 
non lo vollero intendere, si appigliarono alla Legge 
dei contrarila che è legge di disordine e distruzione, 
e perciò fecero della medicina un' arte, che sarebbe 
stato meglio per l'umanità che non avesse mai esi- 
stito. E ben la vide Celso questa verità, quando dis- 
se: Optima medicina est non itti medicamentis, il mi- 
gliore medicamento è non prendere medicamenti. Ben 
la vide Galeno, altra antica celebrità medica, il qua- 
le gridava agli ammalati: Cavete a nobis quantum 
potestis, fuggite da noi quanto potete. Ben la vide 
un'altra cele]»riià dei tempi piii recenti, Iloffmann, 
il quale gridava egli pure: Fuge medicos et medici^ 
nam si vis esse sanus^ scappa dal medico e dalle 
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medicine se vuoi conservarti sano. Finalmente ben la 
veggono i moderni professori di medicina pratica, ì 
quali preferiscono il far niente alle irrazionali medi- 
cature. 

Una prova che la medicina comunemente profes- 
sata, detta allopatica, è un'arte incertissima, perchè 
poggiata sulla legge dei contrarli, che è legge di di- 
sordine e distruzione, sono i cimiteri, i quali prova- 
no ancora che V Omiopatia, è la vera arte medica^ 
perchè poggiata alla legge dei simili, che è legge di 
ordine e conservazione» 

I cimiteri adunque dovrebbero raccogliere nel loro 
seno i soli vecchi, e quegli individui che, avendo ere- 
ditato dai loro genitori, o acquistato per vizi, un ver- 
me corroditore, passano infelicemente la loro vita, la 
quale sì estingue prima del tempo, come cade un 
frutto immaturo dall'albero che lo produsse per il 
verme corroditore che in se contiene. Dovrebbero rac- 
cogliere quei poveri diavoli, che, annojati della vita, 
e senza fede, si fanno saltar le cervella, o &i gettano 
in un precipizio; e finalmente quei poveri disgraziati 
che soccombono per morte violenta,- come un lume si 
estingue per un colpo di vento, quantunque non man- 
chi l'olio per qualche tempo ancora. 

I cimiteri per lo contrario contengono più della 
metà di quegli individui, i quali nel fior degli anni, 
ed in pien vigore di salute, caddero ammalati dì morbi 
acuti, e la sedicente medicina razionale allopatica fu 
impotente a liberarli, anzi, per ciò che fu detto, ne 
aggravò la malattia, e ne accelerò sovente la morte. 

Questo fatto non ha bisogno di prove, tuttavia 
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potrei additare a conferma le epigrafi mortuarie, che 
di tratto in tratto si leggono per la città di indivi- 
dui morti in pochi giorni di malattia, e le., necrosco- 
pie che si leggono quasi ogni giorno sui giornali di 
simili casi. Quasi ogni famiglia poi è in istato di som- 
ministrare esempi a chi ne avesse desio. 

Nessuna epigrafo mortuaria, nessun giornale par- 
lano di individui morti per malattie acute e curate 
omiopaticamente, e sono ben poche, anzi oserei dire 
nessuna, le famiglie che hanno a deplorare simile 
sventura ; e sì che dei medici omiopatici ve ne sono 
per tutte le città, anche della nostra cara patria, e 
molte famiglie ricorrono ai medesimi anche nei mali 
acuti, ed io stesso ne ho avuti molti, in dodici anni 
che esercito Omiopatia, qui in Padova, ed anche di 
gravissimi, molti &eì quali furono stampati in questo 
periodico, e da nessuno smentiti, ma di tal genere 
non ne ho perduto che uno in Padova ed uno in 
Noventa Padovana, che è ben poca cosa in confron- 
to delle decine di simili ammalati che perde ogni 
medico annualmente. 

Se la medicina allopatica fosse una vera scienza 
medica, io certamente non la trascurerei, ma mi fa- 
rei suo cultore e difensore, e non avrei avuto certa- 
mente di bisogno, come non lo avrebbe avuto Hah- 
nemann ed i suoi seguaci, di cercare un altro siste- 
ma. Ma dal momento che essa è la negazione della 
medicina, ed i cimiteri ne sono una prova più con- 
vincente di qualsiasi forbito discorso, io mi sono cre- 
duto in dovere di coscienza di studiare anche V 0- 
miopatia, e ne sono contento, perchè ho potuto fare, 
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e spero di poterlo ancora, molto bene. Ciò desiderò per 
sentimento del dovere, e non per interesse, perchè qui 
si guadagna» appena con clie vivere, e ne sono contèn- 
to, essendo che- da noi ricorre quasi esclusivamente 
la classe povera, e i doviziosi amano meglio farsi tor- 
turare e morire col ventre pieno di pillole e dec»>tti; 
e sta bene, poiché, avendo goduto per tanti anni le 
comodità della vita, è conveniente che da sé si procu- 
rino prima di morire qualche patimento, e là morte 
immatura, in pena anche della loro trasduranza di 
prendere cognizione della verità che io vo per do- 
dici aiini predicando, cioè che V miopatia guarisce 
più sicuramente, più presto e piii piacevolmente del- 
l'Allopatia. I cimiteri ne sono una prova, ma essi si 
lasciarono mettere nelle vene da gente interessata del 
sciroppo di papavero, e ne è legittima conseguenza 
che si addormentino sull'orlo del precipizio, e preci- 
pitino immaturamente, e con me;'zi poco graditi, nel 
cimitero, per risvegliarsi nel giorno dell'universale 
retribuzione. 

PER GLI SCIENZIATI 

LE DOSI INFINITESIMALI. 

IV. 

Ora passiamo a prove ancora piij^ dirette, cioè 
alle guarigioni ottenute colle dòsi infinitesimali : Nes- 
sun medico vorrà negare T azione efficace delle acque 
minerali in moltissime malattie, e generalmente le 
più ostinate. Le acque de la Madaleine, di Pyrmorit, 
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di Vichy, di Plombierse, di Wisbaden, contengono zol- 
fo, jodio, arsenico, bromo, soda, ferro ec, ma in dosi 
infinitesimali tali da durar fatica a constatarne la 
presenza mediante la più fina analisi chimica. Jarnh, 
parlando delle acque di Plombieres, dice che la loro 
azione medicamentosa dipende dall'arsenico; ma esse 
non ne contengono che un millesimo di grano per 
litro, che è la terza attenuazione decimale omiopati- 
ca, ma in trenta gocce di liquido, che è ben molto 
meno di un litro. Secondo Valchner Figuere le ac- 
que di Visbaden contengono 45 miligrammi di acido 
arsenioso sopra 100 litri di acqua, che è quanto a 
dire meno di un grano in un ettolitro di liquido, ep- 
pure sono medicinali. Le sorgenti minerali jodate con- 
tengono tale sostanza in minime proporzioni, per ^s. 
quelle di Leaminghton ne contengono una parte in 
settecentomila di acqua; quelle di Chattenham una 
in quattro milioni e duecento mille; quelle di Nau- 
tewich una in ottocento quaranta mille ; eppure sono 
le più potenti a risolvere il broncocele, ed in gene- 
rale tutti gli ingorghi glandulari. Il Dott. Escollier 
dice che le sorgenti di Teplitz sono di quelle, le di 
cui acque sono meno mineralizzate che T acqua pota- 
bile ordinaria, e di esse il Dott. James dice: No- 
vello esempio dell' impotenza della chimica per ispie- 
gare l'azione terapeutica di certe acque minerali. Ecco 
un'acqua, soggiunge, che chimicamente parlando non 
ha alcvm significato, mentre sotto il rapporto medi- 
camentoso merita di stare in primo rango. Thenard 
rilevò che le acque del Monte d' Oro contengono per 
litro un millimetro d'arsenito di soda, che è un quinto 
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di grano. Da ciò che ho detto fin qui delle acque -ne 
deriva che le medicine, quali ce le somministra la 
natura, sono in dosi infinitesimali, ed è agire secon- 
do natura somministrare anche quelle artificiali nelle 
stèsse proporzioni, ed anche in dosi minori secogado 
la natura della sostatiza che si prende per. medica- 
ibénto. 

Qual è l'agente terapeutico che modifica così sa- 
lutarmente i fanciulli scrofolosi che si inviano ai ba- 
. gni di mare nella propizia stagione ? Tutti mi sanno 
dire che è il jodio ed il bromo contenuti nell'acqua 
marina/E queste due sostanze chi le vede e chi le 
tocca? Ed, ammesso pure che la loro quantità sia re- 
lativamente grande nell'acqua, quanta è quella che 
viene assorbita dall'organismo, poiché è in tal modo 
che esse spiegano la loro benefica azione? Se pure i 
tisici trovano un qualche vantaggio lungo le coste del 
mare per la inspirazione del jodio contenuto nell'aria, 
chi ne ha potuto misijrare la quantità? Quale agen- 
te, ed in che quantità, è quello che quasi istantanea- 
mente fa sparire l'accesso agli asmatici, nei cambia- 
menti barometrici, i dolori agli artritici, ai gottosi? 
Non è forse lo stato elettrico dell'aria che da nega- 
tivo si cambia repentinamente in positivo? Quanta 
materia vi entra in questo fenomeno? Quanta dose 
dì materia medicinale vi entra in una parola che, 
come ho detto fin da principio, modifica salutarmente 
un individuo afflitto, quindi sofferente materialmente 
allo stomaco così che perde la volontà di mangiare, 
ed il cibo gli produce nausea e vomito? 

I contrarii all' miopatia vorrebbero attribuire le 
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guarigioni operate coir Ooiiopatia, più che all'azione 
delle dosi infinitesimali, all' immaginazione del ma- 
lato; ma come allora spiegare i successi ottenuti col- 
le medesime nelle cure degli animali e dei bambini^ 
in cui si hanno dei risultati pressoché miracolosi? 
Qual parte può avere l'immaginazione in malattie 
stupefacienti come il Tifo, il Cholera, l'Apoplessie, 
in cui l' individuo si trova sull'orlo della tomba, nel- 
l'estrema protrazione fisica e morale? 

Altri sostengono che non sono le dosi infinitesi- 
mali che apportano la guarigione, ma bensì la na- 
tura, che non è contrariata. Quest'argomentazione sa- 
rebbe una diretta condanna degli* allopatici, poiché, 
se fosse vero ciò, essi sarebbero colpevoli di omici- 
dio ogniqualvolta perdono un abamalato cui sottopo- 
sero a tante! torture, perché sarebbero stati in obbli- 
go di rispettare la natura e non stornarla nelle sue 
salutari operazioni. Il fatto poi che molte nialattie 
curate allopaticamente od abbandonate alle sole forze 
della natura, uccidono inesorabilmente pressoché tutti 
gli ammalati, come le sopraddétte Tifo, Cholera ed 
anche la Difterite, e trattate alFoppostò còlle dosi in- 
finitesimali omiopatiche, quasi tutti guariscono, questo 
fatto io dico prova che la natura da sé tutte le volte 
Bon basta, e che le dosi infinitesimali hanno un rea- 
le valore terapeutico. 

La scienza adunque, i fatti, i perfezionati mezzi 
di analisi chimica provano all'evidenza che nelle dosi 
infinitesimali esiste materia medicinale, e che essa è 
attiva; il fatto clinico poi dimostra che esse dosi in- 
finitesimali hanno un reale valore curativo. Per ne- 
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gare questo fatto bisognerebbe non credere ai nostri 
sensi e rinunciare al bene dell' intelletto. Ora sul ter- 
minare mi affretto a dire che le dosi infinitesimali 
non costituiscono Y Omiopatia, ma esse sono una con- 
venienza in qualunque sistema di medicina, perchè san- 
zionate dalla tradizione medica e dalla natura stes- 
sa, la quale non opera salutarmente sugli ammalati 
che colle dosi esilissime, le quali possono, anzi de- 
vono, variare all'indefinito omiopaticamente, a norma' 
dell'individuo e della natura della malattia, ma ri- 
manere sempre infinitesimali in confronto di quelle 
usate dagli allopatici, per limitare 1' azione del me- 
dicamento in modo che nessun danno diretto possa 
cagionare all'ammalato. Platone (1), il divino Plato- 
ne, vide che le medicine grossolane possono recare 
danno al malato, e tanto più quanto la malattia è 
più grave, ed è perciò che lasciò scritto : Morbi pe- 
riculosi non sunt farmacis irritandi. Se vivesse nel 
secolo nostro non direbbe più così assolutamente, 
ma alla parola farmacis aggiungerebbe aUopaticis. 
Anche Sydenham (2) scrisse: Medicus est naturae 
minister, si ei non obbediat saltem non impereL II 
somministrare agli ammalati dosi forti di medicine 
ed anche ributtanti al malato è far contro natura, 
quindi è un comandare e non obbedire alla mede- 
sima, ma essa il più delle volte si vendica di tale 
insulto col perdere l'ammalato. La medicina è figlia 
dell'esperienza, che è quanto a dire è nata dall'os- 
servare ciò che succede in natura nella cura delle 

(1) Liburnio, Divinis Platonis gemmae, pag. 119. 

(2) Miccoli, Saggio di osservazioni, pag. 12. 
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malattie, e si è detarpata quando gli uomini vollero 
abbandonare questa infallibile guida per sostituirvi il 
cafiriccio. Gli omiopatici la ritornarono sul primitivo 
sentiero, e col fatto confermano la sentenza di Cice- 
rone, ciuè: Nattiram dticem si sequamnr nunquam 
aberrahimus, poiché prendendo per base terapeutica 
la legge naturale di ordine e conservazione, che è la 
le^ge dei simili, e le dosi infinitesimali, usate pure 
dalla natura, seguono gli insegnamenti di questa, ed 
essa li contraccambia con felici risultamenti, che han- 
no talora del maraviglioso, i quali non possono venire 
sconfessati se non da coloro i quali, anziché seguire 
il precetto d'Ippocrate: Oculis magis credere quam 
opinionibus oportet (1), fanno il rovescio, cioè chiu- 
dono gli occhi per non vedere et jurant in verba ma^ 
(jistri^ come quel medico che mi disse qualche tem- 
po fa che un'ulcera era di natura sifilitica, perchè 
così l'aveva dichiarata un altro professore. 

(Fine). 

TRE CASI SINGOLARI 

DI 

REUMATISMO ALLA FACCIA. 

Non vi è, credo io, al mondo persona, che non 
sappia che cosa è l' uva, ma credo che tutti ci tro- 
veremmo neir imbarazzo se volessimo numerarne le 
infinite varietà della medesima, aventi tutte caratteri 
fisico-chimici diversi, che si appalesano manifestamen- 
(1) Hipp., De Diaeta, Lib. I. pag. 42. 
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te air occhio ed al gusto dell' osservatore. Ma v'ha 
di più: una stessa varietà presenta caratteri diversi 
a seconda del terreno in cui viene coltivata la vite, 
ed il clima stesso delle varie località. Da ciò ne de- 
riva ohe sarebbe dichiarato pazzo quell'individuo, il 
quale volesse ricavare da tutte le specie e varietà di 
uva l' istesso vino, oppure pretendere che il vino ri- 
cavato dalle singole specie e varietà avesse in ogni 
caso gli stessi caratteri enologici. 

Anche la grande famiglia umana è una nella clas- 
se, ma divisa in tante varietà che è cosa rarissima 
trovare due individui, i quali sieno, non dico identi- 
ci, ma nemmeno in tutto simili fra di loro; che anzi 
tutti presentano caratteri- ed attitudini speciali che 
rendono gli uni diversi sotto varii aspetti dagli altri. 
Anche in questo caso sarebbe dichiarato demente co- 
lui che volesse esigere da tutti gli individui della 
specie umana le stesse idee, gli stessi modi di men- 
tire e di reagire alle cause esterne impressionanti in 
modo eguale in tutti, e ciò non solo in generale, ma 
eziandio fra quelli di una sola famiglia, anzi fra gli 
stessi fratelli, figli dello stesso padre e della stessa 
madre. 

La classe pure delle malattie in generale è una, 
ma divìsa in tante specie e varietà, aventi tutte ca- 
ratteri, corso, sede anatomica ed esiti . diversi. E qu^ 
ste diversità si riscontrano, non solo fra specie e spe- 
cie, ma eziandio fra quelle dello stesso genere, e, se 
così fosse permesso chiamarle, anche fra le indivi- 
duali. Credo che a qualunque medico del mondo sarà 
accaduto più volte nella sua pratica di osservare dei 
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casi morbosi, così strani e bizzarri, da essere piii fa- 
cile a descriverli che classificarli, e guai se colle ta- 
naglie del maniscalco si volesse tirarli in qualche 
classe ipotetica, poiché la cura' 'in tal caso sarebbe 
tanto irrazionale da essere un vero miracolo se col* 
pisce a segno. 

Tutti i m^edici praticamente sanno ancora, che le 
malattie, le quali sembrano della stessa specie, non 
guariscono collo stesso metodo curativo, ciò che è 
una prava a posteriori che tutte hanno caratteri loro 
proprj, e che, rispetto alla cura, è necessario indivi- 
dualizzare più che è possibile, ed applicare a ciasche- 
duna quella che le conviene, non altrimenti che un 
sarte, il quale prende la misura ad ogni individuo, e 
relativamente a quella fa il chiesto vestito. 

Pi'endiamo ad esempio la specie delle affezioni 
reumatiche, che non è quella delle più pericolose, né 
delle più difficili a guarire. Quante varietà non ha 
essa? Sentite, benevoli lettori, che litanìa: Artritidi 
generali e parziali, febbrili ed apiretiche, acute e cro- 
niche; febbri reumatiche; pleurodinie, o reumatismi 
del petto ; lombaggini o dei fianchi, cossalgie, sciati- 
che e nevralgie reumatiche; corizze o raffreddori di 
testa e di petto, vomiti e diarree reumatiche, non che 
reumatismi yescicali ec. Tutte queste forme, quantun- 
que effetti di una sola causa, esigono, anche allopa- 
ticamente, cure speciali, e coglierà più al segno quel 
medico che ad ognuna saprà adattare quella che le 
è propria, come fanno gli omiopatici, i quali adatta- 
no un metodo curativo non solo ad ogni forma, ma 
eziandio ad ogni individuo. 
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Tre casi singolari di reumatismo della faccia ebbi 
quasi contemporaneamente, due in Padova ed uno in 
Vicenza; dico singolari perchè non si potrebbe loro 
assegnare nessuno di quei nomi stabiliti dai varii 
autori di medicina pratica, tanto allopatici che oraio- 
patici. Tutti e tre presentavano gli stessi caratteri. 
Il male incominciò a manifestarsi con dolore alla 
gola, difficoltà di inghiottire, cosi che simulava una 
angina incipiente. Fece seguito poi un dolore di tra- 
fittura air articolazione destra della mascella inferio- 
re, che poi si irradiò all' orecchio dello stesso lato, 
non che alla guancia, la quale si gonfiò eijormeràente. 
I dolori si ripetevano ad intervalli irregolari, e ad 
ogni anche minimo movimento della mascella infe* 
riore e della testa. Finalmente si manifestò il trisma, 
o impossibilità di aprire la bocca, per cui le amma- 
late non potevano pia prendere cibo, che in rainiroa 
quantità, e liquido. Ora io domando : Qual nome si 
potrebbe dare a questa forma complessa, che bene la 
determinasse e mettesse un profano in condizione da 
poterla trovare nei libri di medicina? Risponda chi 
può ohe io non mi sento da tanto. Ora mi affretta 
a dichiarare che la prima ammalata fu la Signora 
Luigia Miazzo, domiciliata in Padova, Via Turchia, 
Casa Matiello. La seconda fu la Signora Virginia 
Leonardi-Biolo, domiciliata in 'Padova, Via Albere, 
Casa Meschini. La terza fu la Signora Beatrice D^' 
nà-Boaretto domiciliata in Vicenza, Borgo S. Croce. 
Ciò che presentava di singolare questa forma m^'*' 
bosa si fu la gonfiezza, la quale era considerevole^ 
floscia e senza colore e calore infiammatorio- 
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Che cosa avrebbe fatto un medico allopatico in 
presenza di questa affezione? Senza perdere tempo 
avrebbe fatto applicare sanguisughe alla parte, cata- 
plasmi di farina di semi di lino, se pur non gli fos- 
se venuto in mente l' impaccatura a freddo, ed inter- 
namente sudoriferi e l'eterno Solfato ^ chinino, pana- 
cea di tutti i mali. Da ciò vedete che io, quantunque 
dedicato all' Omiopatia, pure non sono estraneo nem- 
meno ai metodi allopatici, e se seguo quella si è per- 
chè vi trovo un reale vantaggio per i miei ammalati. 

La cura fu sintomatica. Primieramente, avuto ri- 
guardo ai sintomi della gola, ed essendo sotto l'in- 
fluenza di una epidemia di angina, somministrai Bell. 
per un giorno, poi Solub. Diminuiti i fenomeni della 
gola, diedi Bryon. perchè mi corrispondeva a tutti i 
sintomi morbosi, specialmente alla gonfiezza ed al do- . 
loro che si esacerbava nel movimento. In circa otto 
giorni guarirono tutte e tre, senza lasciare alcuna 
conseguenza. Io ammetto che sarebbero guarite an- 
che curate allopaticamente, ma nessuno può negare 
che guarirono anche coli' Omiopatia, ed io aggiungo 
subito con meno incomodi, probabilmente anche più 
presto e più sicuramente, perchè la cura allopatica 
è sempre incerta' a priori , e lascia quasi sempre ef- 
fetti funesti estranei alla malattia stessa. 

L'ammalato di infiammazione acuta dei polmoni, 
accennato nel numero precedente, guarì in otto giorni 
con Acon.j Bryon,, Tari. EmeL e Phosph. secondo 
i sintomi. L'Allopatia al certo non avrebbe potuto 
ottenere un simile risultato più presto, più sicura- 
mente e più piacevolmente.. 
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NOTIZIE OMIOPATICHE. 



Prospetto statistico per Taìnnó 1875 della Poli- 
clinica omiopatica di Ilipsia. 

Neir anno 1875 vi furono curati 2843 malati, 
cioè 280 rimasti in cura dell'anno 1874; e 2563 
di nuovi. Perciò, nei 34 anni d'esistenza dell'Isti- 
tuto furono curati 67669 malati. 

Dei 2563 dell'anno 1875 vi furono: 
898 guariti^ 
214 migliorati, 

759 presentatisi una sola volta, 
441 non ritornati, 
15 passati ad altro trattamento, 
13 morti, 
223 rimasti in curai 
Quindi i guariti sono nella proporzione di 35, 
95/2563 % ed i morti. 1300/2563 cioè circa % per 
cento. 

AVVISO. 

Per norma di chi volesse consultare il Dott. Cogo si av- 
verte che egli trovasi in Padova tutte le Domeniche e feste di 
Precetto, ogni Martedì, Giovedì e Sabato fino alle ore una 
pomeridiane, e che negli altri giorni trovasi quasi sempre 
fuori di città. 

Ogni Lunedì mattina, non festivo e non piovoso, si tro- 
va in Schio, al Ponte. 

Ogni Mercordi, non festivo e non piovoso, si trova in Yi- 
cenza, dal Sig. Giovanni Ceconi, Via Carmini, N.** 428. 

Dott. PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabilt^ 

t^Adova, Prem. Tip. M. OiammAriiiii. 



MEDICINA 

PRESERVATIVA E CURATIVA OELL'ANGIflA. 



L'Angina ya serpeggiando da qqalche tempo anche 
per le nostre proYincìe, e va facendo non poche TÌttime, 
in onta a tutti i mezzi ordinariamente usati. E comune 
opinione che per questa terribile malattia non vi esista 
rimedio. Il sottoscritto può assicurare, e lo sanno molti, 
di possederlo, il quale è di azione tanto più pronta e si- 
cura quanto più presto Tiene sompiinistrato all' infermo, e, 
dato ai sani, li preserva dal fatale morbo. 

Se l'Angina difterica non è guarìbile spontaneamente, 
difficilmente ' guaribile coi mezzi finora posti in opera, ed 
h la massima probabilità della guarigione con questa me- 
dicina, non sarà prudente il provvedersene per prenderla 
nel caso di bisogno, fin dal principio del male ? e, ciò che 
non è indifferente, per preservarsi dal medesimo ? 

Per evitafé le falsificazioni, si dispensa dal solo sori- 
Tente, colle relative norme, al prezzo di Ital. Lire udis 
alla boccetta. 



Padova 1877. 



Dott. PnBTRO Go#o. 
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Della Clinica Omiopatica ri pubblica un fascicolo 
al'xBDese. ISon ri faijoia a^soeiazioni riiùiiiliòf ì di liii àlbAo. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2^ — 

Per tutta V Italia » 2. 25 

Fuori d'Italia . . w 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia ij — 25 

Idem air estero ....,....»— 35 
Tutto il primo • quinquennio . . . . . n 10. — 
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Ogni abbonato di Padova, Ticenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono l'opuscoletto : Indicazione ràgiO" 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 
in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 
dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 
na famigliare, e quello: Delle Angine, loro varietà 
e cura specifica del Dott. Pietro Gogò, del prezzo 

complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO OOGO. 
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lOPATICA 



FEBIOMGO MDIGO POPOMBB HBIIIB 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si rOmiopathìe est une erreur, ne peut 
étre réfutée que par Texperience. 
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MEDICO DI SÉ STESSO 



È una bella cosa il poter guarire quando si è amma- 
lati, ma è molto più bella il poter conservare la salute. 
Quasi tutte le malattie acute che affliggono l' umanità han- 
no origine o da riscaldo, specialmente nelF inverno, o da 
disordine della digestione; il miglior mezzo di prevenirle 
è quello di togliere con mezzi semplici e sicuri le dette 
due cause prima che abbiano data origine a vere infiam- 
mazioni ed affezioni gastriche. Il sottoscritto possiede due 
medicine, prive di qualsiasi odore e sapore disgustoso, 
colle quali ognuno può fare il medico di sé stesso, essendo 
di azione sicura, per togliere fin dal principio ogni riscal- 
do e disturbo di stomaco, e prive di ogni inconveniente, 
anche se male applicate. Esse portano il nome di An« 
tiflog^isAica l'una, e l'altra di AnAig^aisAriea* Chi 
pertanto sente il bisogno di rinfrescarsi prenda la medici- 
na Antiflogistica nel modo indicato nella stampiglia che 
accompagna la boccetta; e chi sente il bisogno di purgarsi 
prenda la medicina Antigastrica, come è detto nella stam- 
piglia stessa, e quanto prima sarà libero d'ogni disturbo. 
Si dispensa dal solo scrivente. 

Il sottoscritto Dott. Cogo è abbastanza conosciuto, e 
tutti sanno che egli promette solo ciò che può mantenere, 
perchè vuole acquistare il diritto di essere sempre creduto, 
ciò che deve ridondare ad onore dell' Omiopatia ed a vau- 
taggio della società, scopo a cui tendono le sue fatiche. 

Prezzo di og^iil Boceeita é d^It* Et. 1» 

Dott. Pietro Coao. 



Anno VI. Aprile 1877, N. 6. 



CLINICA OMIOPATICA 



S. GREGORIO MAGNO E L'OMIOPATIA. 

Nel corso della prima serie di questo periodico 
ho dimostrato in più riprese che la legge dei simili 
i legge di ordine e conservazione, considerata sotto 
tutti i punti di vista, e nel N/ 5 dell' anno quarto 
Ilo dimostrata questa yerità anche con argomenti sa- 
cri. Nello stesso primo quinquennio ho pure dimo- 
strato che la legge dei contrarii è legge di disordi- 
^^ e distruzione ; ed ho conchiuso che l'Oinio- 
patta, appunto perchè basata sulla legge dei si- 
bili; è un sistema di medicina ragionevole, essendo 
(^he il medico ha quasi sempre il compito di ordina- 
f6; e che TAIIopatia è un sistema pure di me- 
dicina, ma irrazionale, perchè poggiato sulla legge di 
distrazione, ed il medico ha rare volte il bisogno di 
distruggere. 

L^uomo può trovarsi in due stati diversi l'uno 
dalPaltro, cioè in quello di salute, che è quando tut- 
t^ le funzioni dell' umano organismo si trovano nello 
8tato normale, perchè gli organi, che né sono gli stru- 
menti, sono essi pure nello stato naturale; può tro- 
varsi nello stftto di malattia, che è quando una o 
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più ftinzioni ofganifche si trovano più'o meno alte- 
rate per alterazione dei relativi organi. 

Ciò che conserva la salute è ogni agente, che, in- 
trodotto nell'umano organismo, serve a mantenere i 
detti organi e funzioni nello stato naturale, come in 
particolare i cibi e le bevande, i quali, entrati nelVor- 
ganismo vivente, vengono assimilati, cioè convertiti in 
elementi costitutivi i detti organi e tessuti, o contri- 
buiscono a mantenere in equilibrio particolari funzioni, 
come la respirazione. Dunque ciò che conserva la sa- 
lute ha un'affinità colle diverse parti dell'organismo, 
anzi una somiglianza e talora un^ identità col mede- 
simo. Quindi la salute è regolata dalla legge dei si- 
mili. 

Ciò che tende a privare l' uomo della salute è 
ogni agente che opera in senso contrario agli agenti 
fisiologia, quali, come ho detto, i cibi e le bevande; 
ohe non può venire assimilato, é che agisce in sen- 
so contrario alle funzioni normali, come sono i ve- 
leni in genere, i miasmi, le emanazioni putride, ed 
anche i cibi è le bevande stesse, quando oltrepassa- 
no certi limiti, poiché in tal caso il dì più agisce 
come sostanza eterogenea, altera immediatamente gli 
organi coi quali viene a contatto, ne perturba le fun- 
zioni, e queste alla loro volta corrompono i cibi e le 
bevande, che si convertono in veleni. Le cagioni a- 
dunque delle malattie agiscono in senso contrario a 
quelle che conservano la salute, dunque le malattie 
dipendono dalla legge dei contrarii. 

Nella cura delle malattie in genere si deve avere 
riguardo a due cose, cioè: a distruggere le cause mor- 
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bose, e ad ordinare le alterazioni avvenute negli or- 
gani e loro funzioni per la malefica influenza delle 
medesime. Quasi sempre al medico non è dato di com* 
battere le cause morbose, perchè il più. delle volte a 
lui ignote, e talora allontanate da sé per mille ca- 
gioni indipendenti dal medico, quindi egli si trova 
ben di rado nella necessità di applicare la legge dei 
contrarii, che è legge di distruzione, e ragionevol- 
mente applicabile nella distruzione delle dette cause 
marbpse. Ciò che incombe al medico si è quasi sem» 
pre di ordinare, e ciò non può fare che coir applica- 
zione della legge dei simili, come ho dimostrato di-> 
rettamente nel primo quinquennio, e che qui sarebbe 
troppo lungo il ripetere, perchè essa legge dei simili 
è legge di ordine e conservazione* Dunque la legge 
dei simili è un vero principio terapeutico, dunque 
rOmiopaéia è un sistema tagionevole di medi- 
cina, e l'Allopatia^ perchè poggiata sulla legge 
dei contrarii,, che è base di disordine e distruzione, 
e raramente applicabile nella cura delle malattie, è 
un sistema irrazionale, ed anche dannoso, poiché ap- 
plicando un agente distruttore a qualche organo, si 
può cagionare la morte dell' individuo più facilmente- 
che non avrebbe fatto la malattia stessa. 

Ad alcuni, specialmente sacerdoti, non sembra che 
l'Omiopatia sia un razionale sistema di medicina, in 
quanto che si legge nell'Omelia XXXII, in Evan- 
gelia^ di S. Gregorio Magno: Sicut arte medicinae 
calida frigidis, frigida calidis curantur, ita Dominus- 
^ster contraria opposuit medicamenia peccatis, tU Iti^^ 
Mcis continentiam^ tenacibus largitatem, elatis prae^ 
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ciperet humilifuiém ; ciò che proverebbe per essi che 
la legge dei contrarila e non quella dei simili deve 
essere la legge terapeutica, quindi l'Allopatia essère 
la vera arte medica e non V Omiopatia. 

L'applicazione della legge dei. simili all'arte di 
medicare fu fatta solamente sul finire del secolo scorso; 
fino a quell'epoca il principio terapeutico fu sempre 
la legge dei contrarii, perciò questo principio domina- 
va assoluto anche ai tempi di S. Gregorio Magno, il 
quale non fa autorità in medicina, essendone profano, 
come non fa autorità S. Ilario là dove dice che il Sale 
è un composto di acqua e di fuoco, mentre a tutti è 
noto che consta di Cloro e Sodio ; come non fa au- 
torità S. Tommaso d'Aquino là dove asserisce che 4 
sono gli elementi semplici in natura, cioè: Acqua, 
Aria, Terra e Fuoco, mentre ora tutti sanno che essi 
elementi semplici sono 64. S, Gregorio non fece che 
una rettorica similitudine, appoggiandosi ad un'opi- 
nione allora dominante, senza poi curarsi se fosse più 
meno ragionevole e di pràtica utilità. Se vivesse 
ai tempi nostri non direbbe più così, come asseri- 
rebbero diversamente S. Ilario e S. Tommaso, osser- 
vando che vi sono innumerevoli medici, i quali op- 
pongono caldo al caldo, e freddo al freddo, cioè ap- 
plicano la legge dei simili, e gli ammalati, special- 
mente di malattie acute ed acutissime, guariscono più 
sicuramente, più presto e più piacevolmente. Anche 
Giosuè ha comandato al Sole di fermarsi, perchè in 
quei tempi èra comune opinione che il Sole girasse 
intorno alla terra, ed è ciò che appare. Sé quel co- 
mando facesse autorità scientifica, non sarebbe vera 
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la scoperta di Nicolò Copernico, cioè che il Sole sta 
fermo e gira solo intorno al suo asse, e la terra gira 
intorno al medesimo. Ma la scoperta di Copernico è 
ritenuta una verità assoluta da tutti gli scienziati del 
mondò, sacri e profani, dunque anche le parole di 
Giosuè erano relative alle idee astronomiche di quei 
tempi, come, erano relative alle idee allora dominanti 
di fisica quelle di S. Tommaso, ed a quelle di medi- 
cina quelle di S. Gregorio, il quale, come dissi di 
sopra, non fanno autorità, non essendo stato medico, 
ed egli se ne servi come di similitudine, senza rendersi 
malevadore dell'esattezza di quel medico principio. 

Togliere la cagione delle malattie non è, nello 
stretto senso della parola medicare, poiché questo vo- 
cabolo indica curare le infermità, rimediare ad un 
male e disordine. Ora, il peccato non è la morte del^ 
Tanima, ma la causa della sua morte, come un ve-^ 
lem non é la morte, ma la cagione della morte, del 
corpo. Quando Nostro Signore Gesù Cristo oppose 
medicamenti contrarli ai peccati, lo fece per allonta.- 
nare dall'uomo le cause della sua morte morale, e 
ciò non è ridonare la perduta vita alFanima. L'ani- 
ma ritorna in vita non già col solo allontanamento 
dei peccati, per la pratica delle opposte virtù, ma col* 
r applicazione, nelle vie ordinarie, della grazia san- 
tificante per mezzo della confessione, e la . salute del 
corpo si ricupera, pure nelle vie ordinarie, quando 
la malattia è grave, col prendere l'opportuno rimedio;. 

L'allontanamento delle cause morbose ha doppio 
scopo, primieramente di impedire all' uomo di ammar 
larsi, tanto fisicamente che moralmente; in secondo 
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luogo, se l'uomo è realmente ammalato, di togliere 
gli. ostacoli alla sua guarigione. Questo poi non è 
giammai il ibezzo diretto per ottenere la guarigione 
di gravi malattie corporali, e la salute dell' anima, 
morta per il peccato mortale. Dunque il combattere 
le cause morbose non ispetta, rigorosamente parlando, 
alla medicina, ma ad un ramo della medesijia, la qua- 
le è It'/ijrieMa. 

Se pertanto l'applicazione della legge dei contra- 
rli è giustificata nélV Igiene, perchè trattasi di distrug- 
gere, non lo è punto nella Terapeutica, o nell'appli- 
cazione del rimedio alla cura delle malattie, perchè 
trattasi di riordinare, e l' Igiene e la Terapeutica sono 
due rami ben diversi della medica arte. Il distruggere 
e l'ordinare, essendo due diverse operazioni, non pos- 
sono essere soggette alla stessa legge. 

Da tutto ciò ne deriva che la contraddizione fra 
là similitudine di S. Gregorio Magno e 1' Omiopatia 
è solo apparente, e per demolire questa occorrono 
ai'mi ben più formidabili. 

GUARIGIONI DELLE ANGINE. 

Sono quasi due anni che l'Angina, specialmente 
Difterica, serpeggia per la nostra città e provincia, 
e fa quasi tante vittime quanti sono gli attaccati. 
L'Angina Difterica si presenta sotto due forme di- 
verse, come ho avuto occasione di verificare più vol- 
te, cioè essa talora esordisce con tutti i sintomi del- 
la vera Difterite (essudato ed odore caratteristico, 
gonfiezza delle parotidi, stupidità e prostrazione) ; ora 
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incomincia con sintomi di Angina infiammatoria con 
febbre ardente, indi un essudato caratteristico del- 
TAngina Croupale, senza ingorgo delle glandule, e 
la Difterite non si appalesa che dopo parecchi gior- 
ni di malattia. Quando la Difterite si manifesta fin 
dal principio, TAUopatia ne salva ben pochi, sola- 
mente nel caso in cui incomincia con sintomi crou- 
pali ottiene qualche migliore risultato, con sanguisu- 
ghe e cauterizzazione, mezzi però poco graditi al 
inalato. 

Molti medici confondono queste due forme, e quan- 
do s'imbattono in un individuo che presenta infiam- 
mazione alla gola con essudato qualunque, battezza- 
no questa forma col nome di Difterite e, ottenuta al^ 
lora la guarigione, credono di aver vinto questa ter- 
ribile malattia. Ma la cosa passa ben diversamente 
se hanno a combattere la vera Difterite, perchè essa 
si ride di tutte le sanguisughe e della cauterizzazìo- 
ne, ed uccide inesorabilmente quasi tutti gli àmma- 



L'Omiopatia è ben più fortunata della sua av- 
wsarìa, perchè perde ben pochi ammalati di Angi- 
na Difterica, appena il 10 per 100, mentre TAUo- 
patia ne perde almeno 80 su 100, di che tutti ne 
Biamo testimonj. Secondo la mia estesa pratica di 11 
anni per queste venete provincie, posso asserire che 
i 10 per 100 che V Omiopatia perde sono fanciulli 
cachetici, ovvero caparbi, i quali, nauseati dalle me- 
dicine allopatiche, si rifiutano di prendere anche quel- 
le omiopatiche, o le prendono stentatamente, e senza 
regola, oppure i genitori mescolano le medicine del- 
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l'una con quelle dell'altra scuola. Nessuno di coloro 
che presero K medicine omiopatiohe fin . dal : principio 
del male e con esattezza, e non era prima malato di 
altra forma pericolosa di male, morì. Non bisogna 
illudersi, 1| Difterite è una malattia di infezione, che 
-attacca primieramente la gola, ma in seguito diviene 
qostituzionale, e l'ammalato muore di avvelenamento, 
Convien . neutralizzare il veleno fino dalle sue prime 
manifestazioni, inseguirlo, raggiungerlo, metterlo fuo- 
ri di azione, se portato nella corrente del sangue, 
prima che abbia attaccati profondamente gli organi 
vitali, specialmente il cuore, che rimane paralizzato, 
ed è causa della morto repentina dell' infermo, anche 
nell'apparenza di miglìoramentp del malato. 

La cauterizzazione, posta in opera dagli allopa- 
tici, può esser utile, ,non avendo di meglio, solo nel 
caso che il veleno difterico sia localizzato superficial- 
mente alla gola. . Nel caso poi che esso sia penetrato 
profondamente nei tessuti, ciò che rendesi manifesto 
dalla forma dell' essudato, che è interstiziale e non 
superficiale, come nel vero croup, oppure esso veleno 
sia stato assorbito e portato nella corrente circolato- 
ria,, la cauterizzazione a nulla giova, se non a tor- 
mentare inutilmente il povero ammalato. Anche le 
sanguisughe sono vantaggiose nel solo caso in cui è 
utile la cauterizzazione, perchè sono un mezzo indi- 
retto di vincere l'infiammazione locale, prodotta dal 
veleno difterico. Fuori di^ questi due soccorsi, l'Allo- 
patia non ha altri rimedj contro sì crudo morbo, e 
prova questo fatto l' ansia febbrile dei medici e far- 
macisti di andare in cerca dello specifico di questa 
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malattia. Se la medicina allopatica la possedesde non 
sì darebbe più la briga dì' ricercarne di nuovi. 

L'Omìopatia non sì affapna tanto, perchè sa di 
possederlo, ed io stesso me ù^ sono servito per ben 
undici anni e non me ne pento, perchè il risultato 
fu oltre modo felice. Fu sola n\ia cura di modificare 
il processo di preparazione, per rendere la medicina 
più adatta allo scopo. Gli ammalati guariti da me con 
questo rimedio nel solo distretto di Padova, sono a 
centinaja. Solamente mi rincresce di non aver tenuto 
un esatto registro dèi medesimi dal principio della 
cura in poi se non all'ingresso. Ciò che non ho fatto 
per lo passato lo farò in avvenire, anzi ho già inco- 
minciato a pregare le famiglie a rila3ciai*mi un atte- 
stato della guarigione ottenuta dell'Angina colla mia 
medicina, secondo il modulo seguente che a tsda o|^ 
getto feci stampare. 

Dichiaro io sottoscritto che 
di anni ammalat di Angina nel 

giorno guarì in giorni colla me- 

dicina preservativa e curativa delle Angine del Dott. 
Pietro Gogò di Padova, senza cauterizzazione. 

Data Firma 

Paese 

Testimoni alla firma 

Dal primo Novembre prossimo passato in poi ne 
ho raccolto 29, é sono: 

1. Revere Giuseppe, di Padova, di anni 18, am- 
malato di Difterite nel 24 Agosto, guarito in 8 
giorni. 
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2. Tognon Giuseppe, di Bassanello, di anni L^j^ 
ammalato di Difterite, nel 12 Novembre, guarito in 
15 giorni. 

3. Cattaneo Eugenio, di Padova, di anni 2. y^, 
ammalato di .Croup, nel 18 Febbrajo 1876, guarì in 
8 giorni. 

4. Cattaneo Giulio, di Padova, di anni 5. Y^, 
ammalato di Angina croupale, nel 21 Gennajo a. e, 
guarì in 8 giorni. 

5. Crescini Luigi, di Padova, di anni 13, am- 
malato di Angina croupale, nel 19 Novembre p. p., 
guarì in 8 giorni. 

6. Venturini Anna, di Padova, di anni 53, am- 
malata di Angina croupale, nel 27 Ottobre p. p,, 
guarì in 3 giorni. 

7. Giacomello Celeste, di Camin, di anni 8, am- 
malata di Angina croupale, nel 20 Settembre p. p., 
guarì in 4 giorni. 

8. Gallo Bernardino, di Padova, di anni 7, am- 
malato di Croup, nel giorno 20 Gennajo 1876, guarì 
in giorni 10. 

9. Gallo Pietro, di Padova, di anni 5^ amma- 
lato di Angina croupale, nel 10 Gennajo p, p., guarì 
in giorni 10. 

10. Mazzucato Angelo, di Volta del Berozzo, di 
anni 4. Yg, ammalato di Angina croupale, nell' 8 Lu- 
glio p. p., guarì in 12 giorni. 

11. Mazzucato Vittoria, di Volta del Berozzo ^ di 
anni 16, ammalato di Angina croupale, nel 15 Lu- 
glio, guarì in giorni 6. 

12. Suganzoni Amelia, di S. Michele delle Ba- 



91 

desse; di anni 20, ammalato di Angina Difterica, nel 
21 Settembre p. p., guarì in giorni 3. 

13. Culetto Giacinto, di S. Michele delle Bades- 
se, di anni 12, ammalato di Angina infiammatoria 
scarlattinosa, in Agosto p. p., guarì in giorni 4. 

14. Galato Fiorina, di S. Michele delle Badesse, 
di anni 13, ammalata di Angina Difterica, nell'Ago- 
sto p. p., guarì in giorni 3. 

15. Pieretto Eugenia, di S. Michele delle Bades- 
se, di anni 7, ammalata di Angina infiammatoria, nel 
Maggio 1676, guarì in 3 giorni. 

16. Pieretto Maria, di S. Michele delle Badesse, 
di anni 9, ammalata dì Angina infiammatoria, nel 
Maggio 1876, guarì essa pure in 3 giorni. 

17. Gobbato Demetrio, di S. Michele delle Ba- 
desse, di anni 4, ammalato di Angina flemmonosa, 
nel Settembre p. p., guarì in 4 giorni. 

18. Nardin Ernesto, di Peraga, di anni 10, am- 
malato di Angina Difterica, nel 28 Novembre p. p., 
guarì in 8 giorni. 

19. Nardin Giovanni, di Peraga, di anni 5, am- 
malato di Angina Difterica, nel 22 Dicembre 1876, 
guarì in 7 giorni. 

20. Magatton Giorgio, di Padova, di anni 50, 
ammalato di Angina flemmonosa, nel 10 Marzo p. p., 
guarì in 6 giorni. 

21. Tombolato Luigi, di anni 31, di Bronzola, 
ammalato dì Angina infiammatoria, indi Difterica, nel 
Settembre p. p., guarì in 8 giorni. 

22. Rettore Angela, di.S. Michele delle Bades- 
se, di anni 6, ammalata di Angina infiammatoria, 
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indi Difterica, guari in giorni 7, neir Agosto prossi- 
mo passato. 

23. Rettore Santina, di S. Michele delle Bades- 
se, di anni 1, ammalata di Angina infiammatoria, indi 
Difterica, guari in giorni 7, nell'Agosto p. p. 

Pochi giorni or sono ricevetti da Schio un vi- 
glietto postale, col quale mi si dava V annunzio che 
erano guariti, circa la metà di Marzo, colla mia me- 
dicina, due fanciulli in qd^la cittadella, ed altri due 
in S. Orso, paese limitrofo. Un altro fanciullo era 
guarito in quella stessa città negli ultimi giorni di 
Gennajo ed un secondo in Febbrajo. In tutti N/ 6 
che, uniti ai 23 sopraddetti, formano 29. 

Chi desidera vedere le singole attestazioni di que- 
sti casi di guarigioni di Angine di ogni specie, con 
un solo preparato, non ha che a venire nel mio stu- 
dio in Padova, dove sono ostensibili a chiunque Io 
voglia. 

Lo ripeto, l'Angina serpeggia per le nostre Pro- 
vincie, ed anche in Padova; nel giorno 5 corrente 
ne ho denunziato un caso, sviluppatosi in Ponte Cor- 
vo, Vicolo Santonini, che venne subito trasportato al- 
l' Ospitale (1). Non sarà prudente tenere in casa, per 
servirsene nel caso di bisogno, questa medicina, che 
ha la massima probabilità, che si avvicina colla cer- 
tezza, della riuscita, come si può accertarsi dai. fatti 
suesposti? Ciò che devo raccomandare alle famiglie, 
che hanno in casa questa medicina, si è d' incominciai:e 
subito la cura con questa medicina, la quale non può 

(1) Fu un fanciullo di 8 anni, il quale allopaticamente 
TpaoTÌ nel giorno 7 ore 3. V2 P^™« 
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nuocere anche se il male non fosse Angina, e giova 
in tutte le specie di Angine ; di non incominciare la 
cura quando T ammalato è abbandonato dai medici, 
perchè in tal caso comprometterebbe la medicina stes- 
sa, perchè è impossibile che possa riuscire in tutti 
questi casi, e di continuare la cura con fiducia fino 
a guarigione. 

Si dice comunemente che i casi di Angina ohe 
io guarisco sono leggeri. Io confermo che ciò in mas- 
sima è vero, ma questo fatto accresce il merito alla 
medicina che io propongo ad ogni madre di famiglia, 
da tenersi in casa per servirsene fin dal principio del 
male nel caso di bisogno. In fatti la medicina, gua- 
rendo i casi leggieri di Angina, manifesta apertamente 
che essa è capace di troncare la malattia fin dal suo. 
esordire, risparmiando così lo spavento, e molte noje, 
alle famiglie, ed il pericolo maggiore del malato, poi- 
ché la Difterite, abbandonata, o curata male, non si 
arresta, ma progredisce rapidamente ed uccide ineso- 
rabilmente Tattaccato, e per tutti i medici del mondo 
la difficoltà della guarigione cresce col progredire del- 
la malattia. Dunque arrestaria fin dal suo primo svi- 
luppo non sarà utile, e non avrà perciò la medicina 
un merito? 

Questo fatto maggiormente condanna gli altri me- 
todi di cura, i quali il più delle Volte non sona ca- 
paci di arrestare la malattia, aflcho applicati in prin- 
cipio della medesima. In Schio nel giorno 9 corrente 
morì un fanciullo, il quale si ammalò nel giorno 4. 
Fu chiamato subito un medico, e suc^ssivamente fu- 
i^ono sino a cinque, ma non fa possibile arrestarne il 
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corso, che il fanciullo dovette soccombere. Anche la 
mia medicina rimane inefficace fin da principio se Tie- 
ne somministrata con altre medicine suggerite da al- 
tri medici; è necessario incominciare, continuare e 
terminare sempre con questa, e nel caso di bisogno 
chiamar me in ajuto. 

Noti è poi vero che io abbia guarito solo casi leg- 
geri ; in questo periodico furono riferiti non pochi casi 
gravi e gravissimi di Angina guariti col mio metodo, 
ma in massima non si legge, e si disprezza senza 
conoscere. D'altronde il peggior cieco del mondo è 
colui che non vuole vedere, così i peggiori nemici 
del mio metodo sono coloro che o negano i fatti, o 
vogliono sempre interpretarli a loro talento, a danno 
talora di se stessi e dell'umanità. 

EBANO DI CORRISPONDENZA. 

MUano, 21 Febbrajo 1877. 

Carissimo Doti. Pietro Gogò. 

A mio avviso avete fatto benissimo, caro 

confratello, ad adattare il vostro Giornale all'intel- 
ligenza popolare, perchè in questo modo l' Omiopatia 
si divulgherà assai più facilmente, e faccio voti che 
i vostri associati si moltiplichino, e i sacerdoti in 
cura d'anime, per esempio, dovrebbero essere tutti 
associati. Dico sacerdoti, perchè sono le persone che 
ancora hanno maggiore influei^za sulle popolazioni. 

Se voi potete continuare in questa bella missio- 
ne, voi apporterete all' Omiopatia ed anche alle pò- 
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polftzioni un vantaggio maggiore di quello che fanno 
le aspirazioni dei medici scienziati, chiusi nei loro ga- 
binetti, facendo progetti di Congressi Omiopatici e di 
Istituti Omiopatici, che non si realizzano in Italia, 
Dacché viddi rifiutata la mia proposta dei Comitati 
regionali omiopatici in Italia, io credeva veder sor- 
ger tosto il grande Istituto Omiopatico italiano, ma 
finora rimane ancora allo stato di un pio voto = il 
Pompili domanda sempre statistiche dei medici omio- 
patici italiani, e non si sa perchè = il Dadèa si è 
chiuso in un silenzio inesplicabile, e per quanto io 
abbia fatto per farlo parlare, da due anni, non mi 
ha mai risposto una sillaba: tutti gli altri tiralo il 
proprio carro in perfetto silenzio: e così l'Omiopatia 
si lascia pian pianino soppiantare dai più avveduti 
allopatici, che commettano continui ladroneggi nei 
nostri campi, rivestendo le loro formule colle vesti 
omiopatiche, senza giammai avere il coraggio di con- 
fessarne la verità. Continuate dunque voi, o carissi- 
mo confratello, nella via intrapresa, e avrete la be- 
nedizione dei guariti, ed alla lunga la storia vi farà 
giustizia. Amatemi e credetemi. 

Vostro devotiss. Confratello 

d; b. 
tosse cardiaca. 

Il Sig. Gaetano Mollo, negoziante, dimorante in 
Padova, Via Spirito Santo, N/ 969 A, nello scorso 
Febbrajo trovavasi a letto da oltre due mesi per tosse 
cagionata da Cardiopatia organica, che non voleva ob- 
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bedire a nessuna medicina allopatica, ma fu compia- 
cente di andarsene sotto l'uso del Cactus, dell'ilco- 
nitum e del Carbo Veg. Il primo medico, vista la 
guarigione, disse: L'ammalato è guarito perchè do- 
veva guarire. Vedete quanta scienza! 

CONFERENZA OMIOPATIOA, 

Il Dott. Pietro Cogo nel giorno 25 corrente, ore 
1 pom. precise, terrà nella propria casa, al Santo, 
Via Cappelli, N/ 4123, una Conferenza scientifico- 
popolare intorno all' Omiopatia. Parlerà della ragio- 
nevolezza della legge dei simili come principio tera- 
peutico, e della convenienza delle dosi infinitesimali 
nella cura delle ^lalattie. 

La sala sarà aperta a qualunque medico e per- 
sona civile bramasse intervenirvi, munita di relativo 
viglietto, che si dispensa dallo stesso Dott Pietro 
Cogo. 

AVVISO. 

Per norma di chi voleisse consultare il Dott. Cogo si av- 
verte che egli ttovasi in Padova tutte le Domeniche e feste di 
Precetto, ogni Hartedl, Giovedì e Sabato fino alle ore una 
pomeridiane, ef die negli altri giorni trovasi quasi sempre 
fuori di città. 

Ogni Lunedi mattina, non festivo e non piovoso, si tro- 
va in Schio, al Ponte, dalle ore 9. V, mattina alle 4 pom. 

Ogni Mercordi, non festivo e non piovoso, si trova in Vi- 
cenza, dal Big. Giovanni Oeconi, Via Carmini, N.^ 428, dalle 
ore 8 alle 12 mattina. 

Dott. PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabile. 

PadoTRi Prem. Tip. M. Giummartinl 



MEDIGIINA 

PRESERVATIVA E GURITIV* DELL'ItNGINIt. 



L'Angina va serpeggiando da qualche tempo anche 
per le nostre provincie, e va facendo non poche TÌttime/ 
in onta a tutti i mezzi ordinariamente usati. E comune 
opinione che per questa terribile malattia non vi esìsta 
rimedio. Il sottoscritto può assicurare, e lo sanno molti, 
di possederlo, il quale è di azione tanto più pronta e si- 
cura quanto più presto. Tiene' somministrato all'infermo, e, 
dato ai sani, li preserva dal fatale morbo. 

Se l'Angina difterica non è guaribile spontaneamente, 
difficilmente guaribile coi mezzi finora posti in opera, ed 
ha la massima probabilità della guarigione con questa me- 
dicina, non sarà prudente il provvedersene per prenderla 
nel caso di bisogno, fin dal principio del male ? e, ciò che 
non è indifferente, per preservarsi dal medesimo ? 

Per evitare le falsificazioni si dispensa dal solo scri- 
vente, colle relative norme, al prezzo di Ital. Lire 
alla boccetta. 
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Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 

al mese. Non si fanno associazioni minóri di un amio. 

Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta l' Italia r> 2.25 

Fuori d'Italia jjS. — 

■ 

Un numero separato in Padova e per tutta 

ritalia • . . rj — 25 

Idem air estero • • n — 35 

Tutto il primo quinquennio . . . . • w 10. — 



Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono Topuscoletto : Indicazione ragiO" 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Cogo, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 
in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del pirez- 

• * • 

zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà ih 
dono r opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 
na faptigliare, e quello : Delle Andine, loro varietà 
e cura specifica del Dott. Pietro Cogo, del prezzo 

complessivo di It. L. !• 

DOTT. PIETRO COGO. 




^ 






IT 

J 



UNICA OMIOPATIGA 



PERIODICO MEDICO POPOLiBE flENSILE 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si rOraiopathie est une errcur, ne peut 
étre réfutée que par l'experiencc. 

Broussats, Annales physiologiques, 
année 1833. 



Anno VI. N.^ T. 



SERIE SECONDA. 



PADOVA 



PBBM. TIP. DI M. GlàMMARTINI 



1877 




! 



Anno VI. Maggio 1877. N. 7. 



CLINICA OMIOPATICA 



CONFERENZE OMIOPATICHE, 

Come aveva annunziato nel numero precedente, 
liei giorno 25 Aprile p. p. ore 1 pom., ebbe luogo 
la Conferenza scientifico-popolare intorno all' Omiopa- 
& Circa cento persone vi intervennero, e tutte in- 
telligenti. Fra queste vi furono parecchi medici e stu- 
tei di medicina, ed anche qualche professore del- 
l' Università. Facevano parte di quell'eletta adunanza 
eminenti ecclesiastici e coltissime signore. Trattai, 
, come ho accennato nell'annunzio, della legge dei si- 
dijIi come principio terapeutico e della convenienza 
Me dosi infinitesimali nella cura delle malattie. 

Divisi tutto l'argomento in otto punti, cioè: 1.** 
esordio, in cui parlai dell' Omiopatia in generale, e 
i tracciai le linee del discorso. 2/ Dimostrai che la 
legge dei simili è legge terapeutica, perchè sta in 
relazione colla legge universale dell'ordine e conser- 
vazione. 3.* Perchè questa verità è confermata dalle 
sentenze dei classici allopatici, antichi e moderni, 
^' Perchè sanzionata dai fatti che succedono sotto 

• 

1 nostri occhi. 5.** Perchè sta in relazione colle leg- 
gi che reggono il nostro organismo. 6."* Dimostrai la 
possibilità della divisione della materia senza scapito 
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delle . sue proprietà. 7/ La possibilità dell^ guarigio- 
ni colle dosi iniiniteBimeli. 8/ Finalmeuiio confutai | 
tre sofismi comuni contro l'Omiopatia^ cioè %;h6 le , 
ii(iedicine o^)iopaticlle sono inutili, peluche un sano | 
ne può prendere lina grande qn^tità. aenza danno; i 
che non sono le ,m.edicine .omiopatiohe che giìarisco- 
no, ma la fiducia del malato nel medico e nelle me- 
dicine ; che non sono gli infinitesimali ohe ridonano , 
la salute, ma la vitalità che non è contrariata nelle , 
sue salutari operazioni dai medicamenti. Ho chiuso 
il discorso di un' ora e mezza, recitato a voce, col- 
Faccennare le ragioni per cui 1' Omiopatìa qui da noi 
cammina lentamente, esortando medici, popoli e go- 
verno italiano a prendere in considerazione TOmio-l 
patia, «he è un* applicazione di un italico ritrovato. 
Il discorso fu concordemente applaudito. Ebbi le 
congratulazioni di parecchi medici e professori ; e ne 
fii parlato favorevolmente per la» città, cosi c^e moK 
ti, che non furono presenti, esternarono la brama <ii 
sentirlo. Io aderii ii loro desiderii, e nella Domenica 
successiva, 29 Aprile, nella stessa ora^ e nella stessa 
sala, della capacità di circa duecento persone, tenni 
la seconda Conferenza. Il concorso fu più numeroso, 
composto due terzi fra medici e studenti di medici- 
na. Tutti ascoltarono con interesse, ed insieme api 
plaudirono; ed anche in questa seconda volta molti 
se ne congratularono^ e fra questi uno ohe ne er 
acerrimo avversario; se ne parlò pure per la ci 
in modo favorevole. Io promisi di dividere tutto Tar- 
gomento in ^tto Gonlerenze, e spero di mantenere 1 
parola, «e continua il compatimentode' miei amai 
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concittadini, e trovò appòggio * negli amici deirOmio- 
patiBi Per questo scopo occorre perdita di tempo, fa- 
tica ed anche spese. Per sopperire a queste ho di- 
visato di stampare in apposito opuscolo, di due fogli 
di sfempa, del formato dì questo periodico^ carattere 
minuto, e di distribuirlo al prezzo di Itah Lire una 
alla copia, la detta Conferenza. 

Sulla prima pagina della copertina leggesi quan- 
to segue: 

Conferenza intorno all' Omiopatia, tenuta in Pa- 
àova nei giorni 25 e 29 Aprile 1877 dal 
Dott. Pietro Cogo. 

Prezzo Ital. L. una. 
.Si prega di leggere questa lettera. 

Pregiatissimo Signore! 

L'urte medica comunemente usata è incertissima, 
come è a tutti noto. U Dmicpàtia si vanta di essere 
migliore. Da ciò ne sorge la necessità di verificare 
se questa dica' il vero, i medici allò scopo di per fé- 
zionare Varte, i profani per approfittare nel caso di 
insogno. 

Lo scrivente pertanto si propone di dare un tor^ 
so gratuito t pubblico di Conferenze mensili intorno 
ali* Omiopatia ; e per sopperire alle occorrenti spese 
distribuisce ora questa Conferenza che tenne in Pa- 
dova, e che fu aggradita da' un intelligente pubblico 
medico e non medico, nei giorni' 25 e 29 Aprile p. 
!>., e che ha l'onore di presentctre alla S. V. fidu- 
cioso che vorrà accettarla e raccomandarla anche ai 
parenti ed amici. 
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Lo scopo è santo ; si tratta del bene della società 
per la quale deve prestarsi ogni cittadino, che sente 
in sé vero amor di patria. Questo pensiero basta per 
eccitare la S. V. a non respingerla. 

Aggradisca i sensi di stima di chi si protesta 

della S. V. 

Umilissimo Servo 

Doti. Pietro Coao 

Medico in Padova. 

Io nutro fiducia che anche ^gli amici dell' Dmiopa- 
tia fuori di Padova si presteranno alW diffusione della 
medesima fra gli amici e clienti. Senza. mezzi non si 
può ottenere il fine. Per me il mezzo è il piccolo 
ricavato dalla distribuzione della detta Oonfer^za, il 
fine è di rendere meno avversi i medici all' Omiopa- 
tia, di invogliare qualche giovane dottore a studiarla 
e di esortare le famiglie a ricorrere alla medesima 
con fiducia nel caso di bisogno. Ogni amico dell' Omio* 
patia da ciò deve comprendere tutta l'importanza 
del mio impegno assunto, deve quindi cooperare al 
medesimo, non a parole ma a fatti. 

Si spedisce franco a chi avrà inviato relativo 
vaglia postale. Oercherò poi ogni mezzo possibile di 
tenere questa Conferenza anche in altre città. I me- 
dici non leggono libri di Omiopatia perchè mal pre- 
venuti sul suo conto, i profani non leggono perchè 
credono che spetti solo ai medici leggere libri di me- 
dicina. Conviene quindi far sentire la voce, e per- 
suadere i medici che coir Omiopatia si perfeziona 
l'arte, e far comprendere ai non medici che essi han- 
no bisogno di occuparsi di medicina per non errare 
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nella scelta del metodo curatiTO^ nel caso di malat- 
tia j ciò non si può ottenere in modo migliore delle 
popolari Conferenze. 

CLINICA OMIOPATICA 

DELLE MALATTIE ACUTE. 

Affinchè rifulga più che la luce del giorno la su- 
periorità deir Omiopatia sugli altri sistemi, farò ogni 
mese im articolo, sotto ir tìtolo di Clinica Omlopa^ 
tica. delle malattie acute, in cui espórrò i casi avuti 
da mi 15 del mese all'altro, e sempre di mali acuti 
in «erte, riservandomi di fare un riassunto nel nu* 
mero^ dì Ottobre, ultimo del? abbonamento. Esporrò 
eoa ' itoparzialità tanto le vittorie come le sconfitte, e 
da 'questa storia imparziale' risulterà che colV Omio- 
patia si guarisce più sicuramente, più presto e più 
piacevolmente che con qualunque altro sistema. Io 
concedo per ora che sia anche discutibile il più si- 
cnrarnfénte, non avendo un ospitale da poter dimo- 
strare in modo incontrovertibile la superiorità della 
Omiopatia dà questo lato ; ma dai fatti che andrò 
esponendo risulterà chiaro che il più presto e più 
piacevolmente è senza dubbio dal lato del sistema 
nostro. Quando per la cooperazione dei cittadini, co- 
me in Parigi, o del governo, come in tante altre na- 
zioni, si potrà avere un ospitale omiopatico, in cui 
8i possa impartire un clinico insegnamento, e gli am- 
malati possano venire veduti anche da altri medici, 
alloi^a la questione verrà risolta in maniera perento- 
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ria^ ed anehe . il più sicuFamente starà a favore del- 
l' Omiopatìa, 

Nel numero precedente ho stampato i nomi di 29 
ammalati di Angina, di ogni specie, curati e guariti 
omiopaticamente. Ora aggiungerò altri casi di Angi- 
na curati e guariti pure col metodo nostro: 

Miehelon Bareio Sante, di Vigonza, di anni 33, 
ammalato di Angina difterica nel giorno 24 Dicem- 
bre p. p. guarito in 6 giorni. . r 

Gobbato Ferdinando, di Padova, Via « Zitelle, di 
anni 10, ammalato di Angina gangrenosa^ nei Giu- 
gno 1876, guarito in 8 giorni. 

Bruniera Michele, di Padova, Ponte della Morte, 
di anni 16, ammalato di Angina difterica nel gior-* 
no 3 corrente, -guarito .in 3 giorni, 

Mozzon Edoardo, di Padova, Corso Vittorio; Ema- 
nuele, di anni S.y^, ammalato di una forma non bene 
precìsa fra: il Croup laringeo e. lo spasmo della glot- 
tide, non essendo visibile l'essudato caratteristico del 
Croup, guarito: in; 3 giorni. Ora è in cura perTIper- 
tosse, ciò che farebbe, propendere, a ritenere la ..so- 
pradetta .forma morbosa, uno spasmo della glottide; 
malattia anche questa, come, il Croup laringeo del- 
l' età' r infantile^ ! e di non facile /guarigione coU'Allo-p^ 
patia. 

Ho avuto in questo mese di Maggio due febbri 
reumatiche, violenti, accompagnate .da flussione della 
mascella sinistra^ in Padova, Piazza Vittorio; Sìma- 
nuele, in due. individui di- una stessa famiglia civile, 
madre e figlio. Entrambi gnarìvom in tre giorni, sen-* 
za il chinino, che* dagli altri medici si; dÀ in tutte 
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le febbri reali, ed immaginairie ^ ed a dosi verameute 
velenose; ciò che dimostra che essi non soao per- 
suasi che le febbri guariscano seitza il detto chinino, 
e che temono che dalla febbre, quantunque reumati- 
ca, derivino malattie molto peggiori^ Se ciò non fòsse 
vero, non vi sarebbe ragione di prescrivere ripetute 
e forti desi della detta mèdieitaa in ogni febbre. Le 
febbri, secondo certi medici, sonò pernicioae sempre 
per gli allopatici e sempre benigne per gli omiopa- 
tici Questo è aver due pesi e due misure. 

Bo avuto una pvosopalgia reumatica in una si-^ 
gfloia, domiciliata pure in Padova, Ponte: S* Giovanni^ 
6(1 SBche ^questa cedette eolle spregievoli dosi omio- 
patiche. ^ : . 

Finalmente ho avuto pure una subronchite in un'al- 
tra signora, anche questa di Padova, Via Paolotti, 
cke esordi con febbre reumatica, ed Angina flemme^ 
fiosa. Anche questa forma fu gentile di andarsene 
P kv ^aeere al medico omiopatico. 

Mi dimenticava di accennare che nella notte del-» 
iìl al. 12 corrente, un certo Franceschi Giovanni, 
"iìPadova, Pontecorvo, di sxim 30, venne assalito^ 
fe colica, violenta con vomito e diarrea. Dopo* 4 ore- 
annero à chiamarmi. Appena giunto al letto dell'am- 
Inalato, e somministrata l'opportuna medicina, tutti i 
fenomeni morbosi fuggirono spaventati, e l'ammalato 
i^sA il rimanente della notte tranquilla. Ed io pò-. 
^^ esclamare, come Giulio Cesare : Veni, vidi, vici. 
biconi diranno che io sono fortunato. Ed io in tal 
caso soggiungo: Meglio per i miei ammalati, così 
Wo maggiore probabilità di ottenere il loro inten- 
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to. Ma mi affretto -ad affi^mare cha nóa è là cieca 
fortuna che mi favorisce, ma il sistema che è* basato 
sopra un solido principio. ;j - 

• * • . i . 

1>UE PESI E DUE MISURE. 

J 

In Via S. Bernardino in Padova sta di eaisa, ed 
anche di bottega, il Big; Sonzogno, fabbricatore e ven- 
ditore di candele di. cera, il cui consumo maggiore si 
fa nei funerali, ohe sono l'umiliazione iella sedicente 
medicina razionale allopatica, poiché molti sono gli 
individui i quali, in pieno buono stato di salute, si 
ammalano ed in pochi giorni se ne vanno ad accre- 
scere il numero dei più, perchè la malattia non potè 
essere arrestata, soggiogata e distrutta da tutte le mi- 
tragliatrici e cannoni rigati delle ordinarie farmacie, 
seppur queste non cooperarono alla c-atastrofe« Que- 
sto fatto a tutti noto prova a tutta evidenza ohe la 
Allopatia non è punto razionale, perchè la ra- 
gione vorrebbe che la medicina fosse applicata die- 
tro principj sicuri, e ohe la guarigione, nel maggior 
numero dei casi, tenesse dietro alla sua somministra- 
zione. Paro impossibile, ma pure è vero, le dosi forti 
allopatiche sono vinte spesso dalla forza del male, 
méntre gli infinitesimali omiopatici la spaventano, la 
vincono, la mettono in fuga, tanto più prontamente 
quanto più V individuo prima era sano e la malattia 
acuta, ciò prova che V Otniopalia è razionale. 

I nemici dell' Omiopatia, che vogliono avere ra- 
gione a tutti i costi, anche a danno del. buon ;6enso, 
spiegano il fatto delle guarigioni omiopatìche col dire 
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ohe sarà stata sbagliata la dìagnodi, o che la malat- 
tìa era leggera. Questa veramente è una maaiera co* 
moda di argomentare: si nega ciò che non si vuol 
credere, e si Éittribuisce agli altri i proprj difetti, 
poiché, sia detto qui, sottovoce, sono in massima gli 
allopatici, i quali quando sono chiamati presso un 
ififeriDo; di malattia acuta si spaventano, mettono lo 
scompiglio nella . famiglia, esagerano sempre la gra- 
mezza, e talora la loro esagerazione li fa prendere 
locciole per lanterne rispetto alla malattia, e pqr con- 
seguenza. relativamente anche alla cura. Questo in buon 
italiano si chiama aver due pesi e due misure,^ e re- 
lativamente air ignoranza medica misurare gli altri 
col proprio metro. ... . 

Una sera degli ultimi giorni dello . scorso Luglio 
Tonni chiamato in fretta a visitare un bambino di tre 
anni della famiglia SonzognOf ammalato da qualche 
giorno, mi si disse, di Angina, che in quel giorno 
presentava i caratteri della Difterite, cosi avera det- 
to il medico curante, ed un consulente, pezzi grossi 
nella persong^ e.nella fama. Io vi andai, e rimasi ma- 
ravigliato di trovare una malattia ben diversa dalla 
difterite, dopo un giudizio di. tanto peso, poiché si 
trattava di Croup, affezione differente dalla già det- 
ta, e per la natura e per la sede anatomica e per 
la cura. 

Pregai di mandarmi a chiamare il medico curan- 
te, il quale, ' appena venuto, spalancò tanto di occhi 
nel vedermi, e rivolse parole un po' acerbe alla pa- 
drona di casa per avergli mancato di fiducia, mostran- 
dosi essa disposta a seguire un mio consiglio, che in 



quvl momento avaa espresso al medesimo. Uà U m 
meraviglia crebbe allora quando intese ohe noa:et 
trattava di una Difterite, ma dì un Oroup, e.c^e io 
consigliava ima cura, relativa a ^a^llo. Bi adatta ia 
quanto alla cura, perchè era: allopatìea, ma ma si i^ 
moBtiò contento della diagnosi, e sapete perchè» lei- 
uisflimi? aoomme^ otre la ragàòne non la m- 
ite nemmeno w penaaie o^n^'aaiu!. è tanto oon- ^^ 
lenza che ci vuole proprio la laotenut dì X>ùh- 
per trovarla. Mi dìase adunque ohe riteneva e^ 
lifterite e non ctoup, peiohè ooal aveva detto 
ìU'iateaso giorno un consulente. Questo si che. 
una jurare in verba magiètri. Vedete quanta 
a esiste nella cucurbita di certi allopatici, che L„ 
ino un'aria d' importanza I Questi oredono^che 
eia altrettanto, cioè che per farmi un merijha 
i la gravezza del male^ e battezzi una malnt" 
ave, ciò che non è; 3ila tutti lo sanno a Pa^ ^ ^ 
ohe io anzi cammino per un- opposta vìa, eiioè . . 
ca importanza, an^e alle malattie grairi. per 
uscitare un disordine inutile n^le famiglie^ e' 
ietto l'allarme che nei oasi disperati, e chiamo 
lattie ool lozo vero nome, 
elatìvomente al fatto surriferito dirò quale «ra \o 
del fanoinllo, ^nchè ogni clinica con8QÌ£iizios& 
decidere chi aveva ragione. Il ianeiollo fa preso 
meamente da difficoltà di respiro, ohe or» au- 
va ed ora diminuiva, e talora cesava del tutto. 
IO è un carattere del croop e non della difto^ 
"chi non crede a me consulti il Nyemeì«r, To- 
pi^. 16, e lo vedrà confermato). JL r^lorno 
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lOt * 
prims ia mia miibBi il fanciullo in un locMo intervallo 
aveva 'focato nel cortili Ricortìpai^ve raccesso nella • 
notte seguente^ e più minaccioso per cui nella mattina 
sacùesdira; tii tènue il faldoso ooilBulto. Quando io lo 
visitai era appunto^ sotto Precesso grave^^i iDaficanKa 
di respirò, la bodca era^ seiài*aperta, la fàcèia legger- 
mente tiyiiidtt é^ òianotica. llessub odore caratteristico 
usciva dalla bocca e dalle narici^ e nessuna tumefa- 
zione presentavano le parotìdi e le glandule del col- 
lo. Fin qui i fenomeni ' avrebbero potato indicare un 
edema della glottide, non già la difterite; ma il se*' 
gno caràtteriirticSò del 'crou|) fa lo scorj^tìre nella retro- 
bocca, nella epiglottide, utìa membrana bianco-argen- 
tina superficialissima, e quasi sorvolante sulla sotto- ' 
posta superficie. La *sua presenza ha fatto sentenziare 
1 due profèsèoroni trattarci di difterite. Si vede che 
essi hanno poca famigliarità Con questa terribile ma- 
lattia, e che hanno avuto anche pochi casi di c^óup 
da curare; petchè la differenza cho paséa fra queste 
due malattie è tale quale è quella che esistè fra il 
sole e la luna. Nessun fanciullo confonde questi due 
astri; e due liaédici, pezzi g!*oss{, hanno da confon- 
dere questi stati morbosi, nott itìerio distinti dì quel- - 

li? Per fàr&i un* idea della difterite bisognerebbe che 

1 

i^essero visto quei 6 casi che &i sono Sviluppati nel 
tmo' 1876 a Sant'Àntonin, nella casa coloiaica del 
% Fantinati. Quella era difterite! E siamo a P»- 
io^a, città della scienza? E noti avrà ragione iV po- 
polo di diro che i medici danno bastonate da orbi, 
^ commettono così grossi erroti quelli ohb godano 
aggior.fama? - ' : .. 
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PROVANDO E RIPROVANDO. 

{Corrispondenza da Milano), 

Distintissimi medici italiani radunati in -as^emHea 
nel Settembre delUanno 1876 nell'alma città di To- 
rino, Ti tennero un congresso medico-chirurgico, in- 
TÌtandovi tutti i più distinti medici ' della penisola, e 
senza distinzione di «ouole. ' 

Gli italiani vi accorsero numerosi e gli stranieri 
non mancarono di onorare della loro presenza il dotto 
consesso, ospiti" ambiti ed onorati. 

Tutti applaudirono il forbito discorso dell' onore- 
vole ministro dell' istruzione pubblica del regno d' Ita- 
lia, col quale l'illustre Prof. Ceppino inaugurava il 
succitato congresso. 

Tuttó pregustavano il piacere di far note le pro- 
prie teorie, di sviluppare le proprie dottrine, di sot- 
toporle al crogiuolo della critica e della sapienza dei 
proprii confratelli, sia per sentirne approvare i prin- 
cìpìi, sia per conoscerne le obbiezioni e ribatterle, e 
convincere gli opponenti ove fosse stato possibile, od 
anche per cadere onorati nella propria bandiera, ove 
le sorti della disputa loro fossero sortite avverse. 

La presidenza dichiarò aperte le sedate dei varii 
rami della scienza medica, ed invitò i singoli compo- 
nenti ad occuparsi senza indugio delle dispute acca- 
demiche. Ma grande fii la meraviglia per una classe 
onoranda di medici, allorquando venne fatta un- ec- 
cezione alla regola generale, della libertà per tutti 
del dibattimento scientifico ; giacche la presidenza an- 
nunciò un articolo dello statuto, col quale anche in 
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questa solenne cìifcosianza, veniva sancito il principio 
della esclusione degli omeopatici dalla associazione. 

Se la meraviglia degli interessati fu grande, non 
per qpiesto, tale verdetto giunse nuovo per molti di 
essi, avvegnaché* un tal fatto non fosse, ohe la ripe- 
tizione di quanto press' a pocQ era avvenuto nel Con* 
gresso medico tenuto nella stessa alma Torino nel- 
l'anno 1832, ... 

L' illustre Tommasini infatti in un discorso da lui 
tenuto in Parma e poscia pubblicato, asseriva, che si 
desiderava ch'ei parlasse dell' Omeopatia a Torin^o in 
alcuna delle adunanze della sezione tdedica della riu- 
nione degli scienziati italiani. Gli omeopatici deside- 
ravano che il Tommasini parlasse di Omeopatia, ma 
nel volevano gli altri;, cosicché Ja presidenza affine 
di evitare un conflitto apinò ohe non si facesse pa- 
rola di simile argomento. 

Sorte poco disisimile toccava pure all' Omiopatia, 
nel Congresso degli scienziati, tenutosi in Milano nel 
Settembre dell'anno 1844. 

È per vero il Dott. Dansi, sia detto tra parentesi, 
un avanzo di Spielberg, aveva presentato alla presi- 
denza d^Ua sezione medica un memoriale, col quale 
li avvertiva che egli aveva depositata presso una pri- 
maria ditta bancaria di Milano la somma di L. 1000 
a titolo di premio, sopra il seguente argomento : 

Della piò, utile dinamizzazione delle sostanze me-^ 
dicinali. Il premio doveva essere ^giudicato da un 
consesso di medici scelti dalla presidenza, e veniva 
conferito a quello scrittore che avesse presentata fra 
tutte, la migliore delle memorie sulla accennata tesi. 
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re medicamenti che producono fenomeni morbosi simili 
a quelli che si devono combattere. Non sembra un pa- 
radosso ? Anche quello di Galileo dello, eppur si muo- 
ve, era creduto un paradosso. 

Ma noi sventeremo le apparenze a nostra volta, 
cosicché il similia similibus del genio tedesco di Ha- 
hnemann, varrà l' eppur si muove del genio italiano 
di Galileo. {Continua.) 

NOTIZIE OMIOPATICHE. 

Il Dott. Pietro Gogò ha sospeso la gita di ogni 
Lunedi a Schio, perchè l'orario del tronco ferrovia- 
rio Yicenza-Schio non coincide più alla mattina con 
quello di Padova-Vicenza. Sospende pure la gita di 
ogni Mercordì a Vicenza perchè è occupato pelle 
Conferenze. 

Il Dott, Pietro Gogò nei giorni 20 e 21 corrente 
terrà altre due Gonferenze omiopatiche, alla stessa ora 
delle altre volte. Tratterà della Storia dell^ Omiopatia. 

I medici omiopatici di Francia stanno divisando 
di celebrare un nuovo Congresso Omiopatico a Parigi, 
in occasione dell'Esposizione Universale, che in quella 
metropoli avrà luogo nel prossimo anno 1878. 

È progettata la fondazione in Londra per sotto- 
scrizioni di una Facoltà omiopatica, che si denomi- 
nerà: Facoltà Medico- Omiopatica di Londra. 

Doti PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabile. 

PadoTA, Prem. Tip. M. Giamiiui^tiBi. 
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WIMI DELL' ASSOGIiZm 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta l' Italia « 2. 25 

Fuori d' Italia r> 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia rj — 25 

Idem all'estero . » — 35 

Tutto il primo quinquennio t» 1 0. — 

Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono l'opuscoletto : Indicazione ragio- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 
in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 

dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici^ 

na famigliare, e quello : Delle Angine, loro varietà 

e cura specifica del Dott. Pietro Gogò, del prezzo 

complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO GOGÒ. 
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Si l'Omiopathie est une erreur, ne peufc 
étre réfutée que par Texperience. 

Broussais, Annales pkt/sioloffiques, 
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CLINICA OMIOPATICA 



^^ggeie e fate leg-g'ere. 



d'istituzione di una Cattedra libera, gratuita, 
teorico-pratica dì Omiopatia in Padova. 

• ^ 

1. Il Dott. Pietro Cogo, medico in Padova^ .si 
propone di dare un corso gratuito, popolare, di.ler 
zioni teorico - pratiche, settimanali, di Omiopatia, in 
Padova stessa, incominciando dal Novembre 1877j 
per tre anni scolastici. 

2. Potranno intervenirvi i signori medici, 'stur 
denti di medicina e qualunque persona civile, non 
che le signore,' le quali avranno un posto riservatoci 

3. Dopo la lezione darà consulti gratuiti a futii 
gli ammalati che si presenteranno in quel momenbtf, 
alla presenza dell'uditorio. . . V. 

4. I signori medici potranno discutere intorno 
alla malattia. 1 

(1) Per circostanze imprevedute furono ommessi. i :na- 

meri di Giugno e Luglio, e per questo si daranno i nxeai 

di Novembre e Dicembre, così che TAnno YII. incomin- 

I cierà con Gennajo invece che con Novembre. Il numero pro- 

i gressivo corrisponde perfettamente. * .; 
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5. I malati verranno inscritti in un registro col- 
la convenuta diagnosi e relativa cura, ed in esso ver- 
ranno pure notate le modificazioni successive, tanto 
della malattia come della cura stessa. 

6. Assumerà, compiuta la sottoscrizione, anche 
la cura gratuita di alcuni malati poveri di Padova, 
al loro domiciliò, nelle malattie acute, di qualunque 
genere. Ogni medico e studente di medicina potrà in- 
tervenire alle visite di questi ammalati in compagnia 
dello scrivente. 

Per sopperire, almeno in parte, alle relative spe- 
se, apre' per una volta tanto una sottoscrizione per 
qualunque somma, anche per una lira, fra gli amici 
dell' Omiopatia e quanti amano il progresso dell'arte 
eaiutare, di cui l' Omiopatia ne è il perfezionamento, 
ft decoro della scienza ed a vantaggio dell'umanità 
sofferente. 

Si pregano i gentili associati di ogni città di farsi 
centro di sottoscrizione, ricevere e spedire il rclatiTO 
importo, detratte le spese. In Padova s' incarica lo 
stesso Dott Pietro Gogò. I signori sottoscrittori fuori 
di Padova potranno anche corrispondere direttamen- 
te collo scrivente Dott Pietro Gogò, il quale, appe- 
na' ricevuto l' importo, spedirà analoga quietanza in 
ìstampa. 

I nomi dei sottoscrittori col relativo importo sa- 
ranno inseriti in questo periodico, dopo fatto il ver- 
samento, a giustificazione dello scrivente e dei sin- 
goli incaricati, incominciando dal numero seguente. 

La sottoscrizione fu già iniziata e nutre fiducia 
di poter riuscire, limitando la spesa a L. 6000. 
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La prima scintilla è scoccata; le cinque Confe- 
renze che lo scrivente diede in questo secondo se* 
mestre in Padova, e le tre ohe diede neirAccademia 
Ohmpica di Vicenza, furono aggradite ed applaudita 
da un intelligente pubblico medico e non medico, co^ 
rae si vedrà più avanti, sia per gli argomenti trattati 
come pel modo con cui vennero svolti» Questo prò-» 
getto fu incoraggito anche da alcuni medici allopatici, 
che assistettero alle dette Conferenze, e tanto più in 
quanto che questa cattedra sarebbe in via di esperi- 
mento, e potrebbe divenire il primo gradino all' in- 
segnamento governativo dell' Omiopatia nelle Univer- 
sità del Regno, come nelle altre nazioni d' Europa 
e di America. 

Se l'Allopatia fosse un' arte sicura tanto quanto 
si può umanamente desiderare, senza ledere i diritti 
dello statutum est, sarebbe inutile, anzi ridicolo, an- 
dare in cerca di nuovi medici sistemi. Ma dal mo« 
mento che essa è un' arte incerta, cosi che vi cre- 
dono poco e medici ed ammalati, è dovere di ogni 
medico andare in cerca di un sistema che più cor- 
risponda alle esigenze della scienza ed ai bisogni 
dell'umanità^ Ed è pure un dovere dei medici, ed 
un bisogno di tutti i profani, il verificare se 1' Omio- 
patia sia quel sistema che più corrisponde all' uopo. 

L' Omiopatia non è tenuta in quel pregio che 
merita, anche dai medici onesti e conscienziosi, per- 
chè non è conosciuta come conviene. Il modo di far** 
Ia conoscere è l' insegnamento teorico, e l'esperimento 
pratico. La cattedra corrisponde al primo bisogno, e 
questa verrà al certo instituita, qualora il Dott. Pie- 
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tro Gogò trovi un qualsiasi appoggio in quanti ama- 
no il vero scientifico e medico progresso, poiché a lui 
basta il sostenere le spese ausiliarie, essendo dispo- 
sto prestare per un triennio l'opera sua gratuitamen- 
te. Se gli Italiani, specialmente doviziosi, corrispou- 
deranno all'appello, egli confida di potere quanto pri- 
ma aprire anche una piccola Clinica omiopatica in 
Padova. Allora il modo di far conoscere V Omiopatia 
sarà completo. 

Dott. Pietro Cooo. 

COMFEREMZE IM VICEMZA. 

(Da\ Corriere di Vicenza, Venerdì 8 Giugno 1877, Anno V. N.** 127.) 

^^^meopaiia* — Domenica 10 (Giugno) a 1 
5? ora pom. il Sig. Prof. Dott. Pietro Gogò nella Sala 
T> dell'Accademia Olimpica terrà una Conferenza sul 
w seguente argomento: 

« La legge dei simili, principio terapeutico e le 
>j dosi infinitesimali convenientìssima in medicina. » 

« La seduta è pubblica, e noi speriamo che, spe- 
» cialmente i medici vi vorranno intervenire e far 
lì onore al coscienzioso collega, anche fosse, scienti- 
w ficamente, un avversario. » 

IlLelazioue. 

(Dal Corriere di licenza, Martedì 12 Giugno 1877, Anno V. N.** 130.) 

<i 11 Doti* Pietro Cog^o, come già ave- 
T) vamo annunciato, tenne Domenica davanti a un 
» eletto uditorio la sua Gonferenza sulla medicina 
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Ti omeopatica. Esordi ringraziando i cortesi uditori 
ri dell'essere accorsi all' invito e dichiarò ohe nel so- 
» stenere la teoria ond'egli è apostolo fervente, dotta 
» e operoso, non .avrebbe urtato contro ai colleghi, 
" sostenitori di teoria diversa. Il Dott. Gogò riportò 
» un singolarissimo brano del Prof. Pacchiotti, pro- 
iì nunziato nell' Università di Torino, aprendo il cor- 
"SO degli studi nell'anno 1875, nel quale con rara, 
" ma per noi profani, dolorosa lealtà, confessava che 
» la medicina allopatica vaga nell' incerto, senza per 
» anco aver potuto scientificamente determinare l'azio- 
" ne terapeutica di un rimedio qualunque, n 

tt Visto dunque, disse il Dott. Gogò, lo scetticismo 
» non dissimulato dei medici stessi nella medicina, è 
" opportuno, savio, onesto studiare un sistema che 
^ appaghi la ragione e tuteli la salute degli uomini. 
" A tale ufficio non risponde l'Allopatia, vi risponde 
» invece la Omiopatìa. v 

tt Qui r oratore venne, per conseguenza, a dimo- 
" strare che la cura coi simili è secondo ragione, è 
" in armonia eolla legge universale ond' è retta* il 
" mondo tutto fisico e morale, è confermata dal fatto 
" che anche gli allopatici stessi in un numero infi- 
"^ nit'o di. casi ricorrono alla legge dei siiflili,: come 
" quando per guarire il vomito ricorrono all' wietico, 
" che è il vomitivo per antonomasia, w 

ttNoi non siamo medici, e grazie a Dio, stiarno 
" ancora tanto bene da non aver, bisogno di un me- 
" dico addetto alla Redazione : lasciamo dunque ai 
» medici giudicare sul valore degli argomenti adotti 
^ dal Dott. Gogò ; noi ci limitiamo a dire che egli 
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» discorre con molto calore, con molta dottrina, con 
» molto brio e che molte delle cose che egli disse 

» sono di natura da convincere .... non fosse altro, 

, ' • • . . . • . . . , . 

» quelli almeno che senza prevenzioni, senza passioni 
li giudicano onestamente e non si trovano la mente 
» già incatenata per convinzione o per abitudine a 
p metodi diversi da quello predicato dal Dott. Cpgo. n 
a V uditorio accolse le parole del Dott. Cogo 
f> CQn moltissima attenzione e le salutò d'applausi. 
» Sappiamo che fra non molto terrà una seconda Con- 
» ferenza intorno alla Storia delV Omiopatia ; noi av- 
» viseremo a tempo i nostri lettori perchè la parola 
^ del Dott. Cogo, merita di essere ascoltata. »» 

Seconda Conferenza in Vicenza* 

tt Accademia Olimpica di Agricoltura, Scienze, Lettere 

" ed Arti in Vicenza.» 

«La S. V. è invitata pel giorno di Giovedì 28 
• corrente a ore 1 pom. nella solita Sala accademica 
» a udirvi una lettura del Dott. Pietro Cogo sul se- 
» guente argomento: 

j) I sistemi patologici e terapeutici atlopatici do- 
t minanti da un secolo, e la Storia dell' Omiopatia. ^ 

Vicenza, 25 Giugno 1877. 



IL PHESlBENtE 

LAMPEETICO 



MADDàLOZ^O 



IIJ 



ReIa2loue# 



(Dal giornale II Btrico, Gioredl 12 Luglio 1877, Anno IL !«•• S8.) 

tt Conferenza di medieina omeopa« 
» tiea* — Giovedì 28 Giugno p. p. a un' ora pò- 

» meridiana il Dottore Pietro Gogò di Padova, cui* 
^ toro indefesso e propagatore della medicina omeo- 
» patica, tenne in una sala dell'Accademia Olimpica 
» la sua Conferenza annunciata col titolo : I sistemi 
» patologici e terapeutici allopatici dominanti da un 
» sec<}lo e la Storia dell' Omiopatia. Con facile ed af- 
» fascinante parola il Dott. Gogò passò in rivista i 
» varj sistemi allopatici seguiti da un secolo con mag- 
giore o minore fortuna dai seguaci d' Ippocrate, e, 
" senza contestarne pure i benefici risultati, ne rile- 
» Tò d'altronde con dotte e sintetiche argomentazioni 
» gli. inconvenienti^ i difetti e le esagerazioni. Secon- 
^ do lui i varj sistemi allopatici mancano di un prin* 
1» cipio fondamentale, sicuro, indiscutibile, scientifico. 
» Passò quindi a tessere la Storia dell' Omiopatia. 
>» Questo nuovo sistema ebbe origine da una felice 

* ispirazione del Dott. Hahnemann di Germania, il 
' quale, sconfortato dai cattivi risultati delle sue cure 
» allopatiche, si rinchiuse nel suo studio, col propo* 

* sito di non ritornare al letto de' suoi ammalati, che 
^ quando avesse trovato un nuovo sistema di cura, 
» appoggiato a principii meno oscillanti ed incerti. 
^ Traducendo egli da un'opera di un medico inglese 
"il capitolo sugli effetti della china, e, notando le 
^ svariatissime opinioni dei medici in argomento, voi- 
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Ti le esperìmeutare su se stesso sano gli effetti della 
Ti' china. Trangugiatane buona dose, il giorno seguen- 
» te ài Dott. Hahnemann, assalito da una febbre for- 
D tissinia, gongolava di gioja, stimando d' aver tro- 
ii Tato un principio sicuro alla medicina. Egli infatti 
n ripetè l'esperimento con altri farmachi su se stesso 
«Vsanp, e trovò costantemente, che i farmachi guari- 
7? escono gli ammalati da quelle malattie, che le me- 
ik dicine stesse producono nei corpi sani ; la china 
w produce la febbre in un corpo sano, dunque gua- 
w rirà l'ammalato dalla febbre. Tale il ragionamento 
7j del padre dell' Omiopatia, tale il principio donde 
» partì, e su cui s'appoggia il sistema omeopatico. » 
tt Seguì poscia l' oratore a descrivere la rapida 

V propagazione di questo sistema, il quale ha la sua 

-n più grande estensione nelle Americhe, ove novera 

n parecchie Università, Società mediche, giornali scien- 

^ tifici, e numerosissimi seguaci. È diffuso del resto 

. . . • 

V in tutta r Europa, ma specialmente in Inghilterra, 
Tn Francia, Germania, ove si insegna pubblicamente 
» nelle Università, y) • 

« Anche in Italia, disse l'oratore, V Omeopatia è 
j> studiata e propagata, né vi ha, si può dire, città, 
it in cui non si trovi un medico omeopatico, ma è da 
» lamentarsi, che tra noi lo studio della medicina 
» omeopatica non abbia ancora potuto ottenere una 
n cattedra nelle Università, ciò che spera il Dott. 
m Oogo dì ottenere quanto prima per l' Università di 
D JPadova. L' egregio Dottore terminò la sua Oonfe- 
n renza col fare appello al ceto medico, pregando 
» istantemente i suoi colleghi di voler prendere in 
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» considerazione, pel bene delF umanità aofferente, 
j) anche V Omeopatia, che è pure un ramo della me- 
Ti dicina. yt 

tt II discorso del Doti Cogo fu ascoltato con gran- 
» de attenzione ed applaudito. » 

Quinta Conferenza in Padova* 

(Dal Giornale di Padova, Giovedì 19 Luglio 1S77, Anno XII. N."" 198.) 

u Omeopatia. — Il Dott. Pietro Cogo terrà, 
T> Domenica 22 Luglio, alle ore una pomer. la sua 
^ quinta Conferenza omeopatica in Via Cappelli ^ Nu- 
» mero 4123. w 

«Farà l'esposizione delle guarigioni fatte col si- 
Tj stema omeopatico, w 

« Ingresso libero, n 

Avvisto ilelia terza Conferenza in Vi- 
eenza e relazione delle S Confe- 
renze tenute in Padova* 

(Dal Giornale di Padova, Giovedì 2 Agosto 1877, Anno XII. N.<* 212.) 

u Conferenze omiopaticiie. — Ci scri- 
» vono : 

Ti II Dott. Pietro Cogo, Domenica 5 Agosto, alle 
Ti ore .una poin., terrà in Vicenza la sua III. Confe- 
^ renza omiopatica all' Accademia Olimpica. Egli darà 
»> r esposizione delle guarigioni fatte, coli' Omiopatia, 
» in Padova e paesi limitrofi, come la diede qui nel- 
" la Domenica del 22 Luglio p. p. t^ 
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a Ecco r impressione in me prodotta dalle cinque 

V Conferenze date dal Dott. Cogo in Padova. » 

alo non sono medico e lascio ai medici gitidi- 
79 care stigli argomenti < adotti dal : Dott. Cogo. A mio 
w giudizio però credo che questo strenuo e valente 
n propagatore delia. Medicina omeopatica merita Tat- 

V tenzione e la stima di tutte quelle persone, che, 
» senza prevenzione e senza passioni, sanno giudi- 
» care onestamente.» 

a Faccio voti quindi perchè i medici allopatici, 
w pur seguendo il loro sistema, non abbiano a per- 
w dere di vista anche V Omeopatia, che, a detta del 
» Dott. Cogo, è il perfezionamento dell' arte medica, 

V e che al presente è diffusa per tutte le civili ha- 
T) zionu » X. 

u Accademia Olimpica di Agricoltura, Scienze, Lettere 

y> ed Arti in Vicenza. » 

«Lft S. V. è invitata per Domenica 5 Agosto, 
» a ore 1 pom. nella solita Sala accademica, dove il 
i> Dott. Pietro Cogo terrà la sua terza Conferenza 

V sulla Medicina omiopatica trattando il seguente ar* 
n gemente : 

» Le guarigioni fatte coir Òmiopatia in Padova 

» e paesi limitrofi. » 

__^ ' • » .. 

. Vicenza, 31 Luglio 1877. 

Ih PRESIDENTE 

LÀMPERTICO . 



IL SSCftgTilRtO 

IIAPI>AL0Z20 



^J5. La relazione in altro nninéro. 
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PROVANDO E RIPROVANDO. 

(Corrispondenza da MikuM\ 

{Continuazione. F. N.* 7.) 

Il secondo punto che come fu già detto rasenta 
r inconcepibile si riferisce alla divisibilità della mate- 
ria medicamentosa. * 

La materia medicamentosa in Omiopatia si nsa a 
dosi infinitesime, vale a dire cbe si fanno tantd dilu- 
zioni di un grano di medicina quante bastano per ri^- 
durlo alla sua decilionesima parte ed anche oltre se 
occorre, e di più con una decilionesima parte di detto 
grano si ponno intingere trecento piccoli globetti for- 
mati di zucchero, di latte e di amido, e si pretendo 
che anche uno solo di questi globetti nasconda an- 
cora in se la virtù medicamentosa del grano primi- 
tivo. Tutti negano che un tal fatto possa aver luogo 
e lo ritengono un sogno di mente inferma. 

Ma noi speriamo di provare colla fisica, colla chi- 
mica e coli'esperimento sulF uomo e sugli animali che 
la materia è divisibile all'infinito non solo, ma che 
Fazione della materia cosi divisa, cioè della* materia 
ridotta alle dosi infinitesime è sensibile ancora e più , 

dì prima. 

Per quanto risguarda adunque il primo, il mag- 
giore supposto errore, la base, il fulcro, della scién- 
sa medica omeopatica, il principio dei simili, diremo 
che desso non è nuovo nella scienza. 

Il principio dei simili era già stato intraveduto 
e chiaramente esposto anche dagli antichi. In uno 
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degli scritti che passano sotto il nome d'ippocratici, 
si riscontra un passo che dice: al medicamenti sa- 
nano gli stati morbosi simili a quelli che essi vo- 
gliono produrre, n Paracelso, quel genio singolare de' 
suoi tempi, franti i ceppi aristotelici e galenici, dice 
ia -pia- luoghi «essere cosa affatto contraria l'ammi- 
nistrare, secondo Graleno, dei rimedii di azione op- 
poste alla malattia, ma doversi invece apprestare ri- 
medii atti a generare uno stato simile. » Girolamo 
Cardano, e Tomaso Erasto verso lo stesso tempo si 
mostrarono favorevoli a questo stesso principio tera- 
peutico. Verso la metà del secolo passato il Danese 
Stahl dice chiaramente che la principalissima legge 
del guarire, non consisteva già nel contraria contra- 
riiSy ma sibbène nel similia similibus. Sono persua- 
so, diceva egli, senza circonlocuzioni che si debba 
guarire una malattia con quei medicamenti istessi ohe 
hanno la facoltà di produrre fenomeni simili alla ma- 
lattia che si deve curare. 

I^ cose naturalmente non avrebbero proceduto 
se un genio non fosse stato quello che, colpito da 
un'idea, la afferrasse, ne creasse un principio, col- 
legandole spiegando con quello tutti i fatti, nessuno 
eccettuato, deUa scienza e dell'arte del guarire. 

Questo genio fu Hahnemann. Nel dirigere la sua 
attenzione sul mpdo di agire delle sostanze medica- 
mentose rivelavagUsi ognor più quanto incerta era la 
basQ ^^^lla terapia de' suoi tempi, come si era abbando-* 
nata la pura esperienza seguita da Ippocrate, come si 
oydinatìsero i risultati delle osservazioni giusta le opi- 
woni preconcette, come non si pesassero i fatti soli. 
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i fatti puri,^ e come le deduzioni deglt esperimenti si 
plasmassero air impronta delle ipolesi predominanti. 
. Novello Ercole volle spazzare questa stalla di An- 
gia convinto come fosse che dovessero naèeond^rsì 
dei principii arcani in questi fenometii teriapeutici, 
tuttora ignoti, e che avrebbero dovuto mostrarsi nel* 
la loro bellezza e semplicità a chi con ànimo perti- 
nace e costante, con sana filosiofia si avesse indiigàtì^ 
e cercati, scrutando e notando i fatti- puri) svèétitì 
dell' impronta delle teorie. : — • 

Dominato da questa quasi per lui rivelazione^ ba- 
lenò infine nel di lui animo un raggio di luce cfeè 
fu come l'aurora di un nuovo giorno della medi<3ina^ 
Questo raggio di luce, gli apparve per liiezzd del- 
lo Studio di un medicinale potente cto si chiama la 
corteccia peruviana o la china, ed ecco in fehe modo. 
Stava egli traducendo nell'anno 1790 la matèria 
medica di Cullen, e precisamente l'articolo China. 
Questo medicinale era già da lungo tempo ricono- 
sciuto, qual panacea specifica delle febbri intermitten- 
ti. Però egli vedeva come infinite dispute si foìssero 
elevate su di essa pel motivo che molte " febbi'i èrano 
state sanate con ' quella, mentre molte invéce vi "si 

erano mostrate refrattarie. 

In questo bivio Hahnemann si risovvenne che là 
china suole talvolta produrre una speóie di febbre 
con intermittenza, e che i sintomi di que^a i febbre 
della china presentavano una tal quale, vras^ótìiigllan- 
za coi sintomi di quelle febbri che vkiitàtìo guarite 
di preferenza colla china. / . . ; 

Convinto essere venuto il moftìèiìtò di scoprire la 
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Terital restava a lui il grave compito di indagare 8e 
o meno fosse vero e costante il fatto, che la china 
possedesse veramente la forza di prodarre nell'orga- 
nismo umano ^uno stato simile alla febbre intermit- 
tente. Memore del gran precetto di Haller il quale 
voleva ohe gli esperimenti per conoscere le virtà dei 
medicinali si praticassero suir uomo sano, persuaso 
che questa sola esperienza halleriana poteva scbglie^ 
re il dubbio, si decipe ad esperimentare il medicinale 
sopra sé stesso in istato di perfetta sanità. 

Esegui quindi il conciepito divisamento e non sen^ 
sa gioja vide confermarsi quanto già dubitava, per^ 
che questa dose gli produsse un accesso di febbre 
con i sintomi della febbre intermittente. 

A Nev^ton bast^ un solo fatto per trovare ed il 
principio e la teoria della gravitazione, così ad Ha^ 
hnemann bastò un solo fatto quello della china. New* 
ton vi disciplinò, vi spiegò tutti i fatti che occorro- 
no nella natura circa i gravi, creando la legge del 
quadrato delle distanze ; ad Hahnemann bastò il fatto 
della china per trovare ed il principio e la teoria 
dei simili applicabile essa pure a tutti i fatti tera* 
peutici, e creando pur egli la sua legge della infini* 
tesimabilità delle dosi, vale a dire il quadrato delle 
dimensioni. 

Allora egli si diede ad indagare se per avven- 
tura il principio riconosciuto per la china potesse 
realmente applicarsi a tutti i medicamenti, a tutti i 
fatti terapeuti^. Compulsò libri, studiò la storia de- 
gli avvelenamenti, ricercò tutti i sintomi che le so- 
stanase. medicamentose produce vano nell' organismo e 
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si convinse sempre più della verità della sua scoperta, 
giacché tutti i fatti terapeutici trovavano la loro spie^ 
gazione attorno al principio dei simili. Fatto il pri« 
mo pas60. non rimaneva à lui che di convincersi^ dh.d 
se la china produce la febbre, le febbri ohe ella gua^ 
risce lo sono pél moitivo solo che dessa produce uno^ 
itato simile alla febbre. • 

A convint^érsi della realtà del fatto per rìguar(jQ 
alla china bisognava die simili manifestazioni avve- 
nissero anche per gli altri medicamenti. II. passo era 
breve^ né Hahnemann era tale da titubare dinanzi a 
codesto Rubicone scientifico. 

No, perchè egli già vedeva al di là di questo Ru- 
bicone vasti campi inesplorati che gli offrivano larga 
messe di splendide ed inappellabili vittorie. 

Allora che cosa era per lui il più grande, il più 
inespHcato fette che toccava tanto davvicino l'^uma- 
nità, l'innesto del vajuolo? Nulla era per Haìhne- 
marni più chiaro di questo gran fatto tollerato per 
gran tempo sì ma sempre combattuto, e finalmente 
oggidì ammesso dalla società. Desso non era che una 
conferma luminosa, anzi la più luminosa fra tutte, 
della sua dottrina. {Conlintm.) 

NOTIZIE OMIOPATICHE. 

» 

Gli organizzatori dell' Università cattolica di Lio- 
ne avrebbero intenzione di aggiungere una facoltà di 
Medicina con una cattedra di Omiopatia ed una Cli- 
nica omiopatica. (La Saint Public.) 
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Nel giorno l."* Maggio p. p. fu solennizzata a 
Londra nella gran sala delle pubbliche riunioni del- 
l' Ospitale omiopatico l'apertura della Facoltà di Me- 
dicina omiopatica di quella * grande capitale. Assiste- 
ya all'atto festoso un numeroso concorso^ fra cui pa- 
recchi studenti di Medicina e medici allopatici. Il 
Dott. J. Gibbs Brake lesse il discorso di apertura 
che venne accolto con prolungati applausi. 



Nei giorni 9 e 10 corrente la Società centrale 
dei medici omiopatici tedeschi tenne la sua 45.* riu- 
nione annuale a Dessau sotto la presidenza del Dot- 
tore Clotario Miiller di Lipsia. 

(Dalla Bivtsta Omiopatica.) 



JjAllgemeine Homaeopathische 2jeitung ci reca la 
notizia che il distintissimo medico di Coblenza in Ger- 
mania, Dott. Verflassen, dopo 7 anni di esercizio me- 
dico allopatico, si convertì all' Omiopatia. 



AVVISO. 



Per norma di chi volesse consultare il Dott. Cogo si av- 
verte che egli trovasi in Padova tutti ì giorni dalle ore 8 
mattina fino alle ore una pomeridiane. 



Dott PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabU 



e. 



PadoYa, Pr«m. Tip. M. GiAiowArtijii. 



€m!^ 
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miZIOl DELL' ASSOCIAZIONE 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta V Italia r» 2. 25 

Fuori d'Italia n 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia n — 25 

Idem all'estero » — 35 

Tutto il primo quinquennio w 10. — 




Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dóno Tc^uscoletto : Indicazione ragio- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 
in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 

dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici'- 

na famigliare, e quello : Delle Angine, loro varietà 

e cura specifica del Dott. Pietro Cogo, del prezzo 

complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO COGO. 
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INICA OMIOPATICA 




PERIODICO MDIGO POPOLiRB VILE 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si rOmiopathie est une crreur, ne peut 
étre réfutéo que par Tcxperiencc. 

Broussais, Annales phì/sioloffiques, 
année 1833. 
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Anno VI. Settembre 1877. N. 9. 
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CLINICA OMIOPATICA 



Li CIVILTÀ CATTOLICA E L'OMIOPATIA. 

I gentili lettori di questo periodico ricorderanno 
come un parroco del padovano, certo D. Luigi Da- 
nieli, dell'Isola dell' Abbà, abbia stampato in Roma 
nel 1876 un opuscolo anonimo col titolo: U Omio- 
patia è un'arte superstiziosa; e ricorderanno pure 
come io lo abbia prima confutato in generale, poi 
separatamente. Ora, questo stesso errore si è veduto 
stampato nel più dotto e rispettabile periodico che 
esiste nella patria nostra, e che meritamente fa au- 
torità nelle questioni teologiche morali, e nel quale 
si vedono ogni mese trattate dottamente anche que- 
stioni scientifiche di ogni genere. 

Infatti, nel numero del 16 Giugno p. p., pagi- 
na 723, Cronaca contemporanea. Corrispondenza ro- 
mana, leggevasi, parlando del Cagliostro come me- 
dico: tt La scienza non è neanche adesso ben riuscita 
» a distinguere sempre il medico dal ciarlatano : se- 
^ condo che e' insegnano i medesimi medici pid ac- 
' ereditati che tengono 1' Omiopatia ed il magnetismo 
" per pura e pretta ciarlataneria, benché ora il mondo, 
" non meno che ai tempi del Cagliostro (1) sia pie- 

(I) Ai tempi di Oagliostro non esisteva di omiopatici 
che il solo Hahnemann. 
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7> no di omeopatici e di magnetizzatori. Sopra il che 
71 non è mia intenzione che di accennare ad un fatto 
D notorio : senza volere per ora dedarne quello che 
f) trovo però accennato da altri ; cioè che V Omeopa- 
n tia, il magnetismo, il mesmerismo, il sonnambuli* 
rt smo ed altre simili medicine moderne non sieno in 
V sostanza che roba massonica e di scienza occulta. 
Ti secondo che lascia intendere lo stesso Ragon sopra 
rt citato nel suo libro dell' Ortodossia massonica. » 

Veduto queir articolo scrissi alla Direzione della 
Civiltà Cattolica in Firenze la seguente lettera: 

Onorevole Direzione! 

Padova, 25 Giogno 1S77. 

Ho letto nel fascicolo del 16 corrente della Ci- 
viltà Cattolica, Cronaca contemporanea, pagina 723, 
parole poco benevoli riguardo all' Omeopatia, la qua- 
le viene confusa primieramente col magnetismo, col 
mesmerismo, col sonnambulismo, e ritenuta quindi 
roba massonica e scienza occulta. Intorno a ciò fac- 
cio sommessamente osservare che l' Omeopatia non 
ha nulla di comune con quelle arti, e ne sia una 
prova che la Chiesa Cattolica, alla quale mi glorio 
di appartenere, maestra infallibile di verità, non l'ha 
condannata dopo 80 anni di sua esistenza, come ha 
fatto del mesmerismo, sonnambulismo, spiritismo. La 
Omiopatia è una scienza rispettabile, che per esaere 
giudicata ha bisogno di essere conosciuta^ o tutti co- 
loro che la deridono, siano essi profani alla medici* 
na, medici piti accreditati, non la conoscono pun- 
to, troppo superficialmente, e come i nemici della 
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Religione blasphemant quòd ignorante aìcxmi in buo- 
na fède, altri per superbia o per interesse. 

Per non asserire gratuitamente spedisco a Cote- 
sta Onorevole Direzione una Conferenza intorno al- 
l' Omiopatia, tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed in Vicenza nel giorno 10 Giugno p. p. 
davanti ad un'adunanza di professori, di medici, di 
scienziati d'ogni genere e di eminenti ecclesiastici; 
dei quali nessuno trovò da apporre né a voce ne in 
iscritto. Spedisco pure una confutazione ad un opu- 
scolo anonimo stampato in Roma nel 1876, che por- 
ta per titolo : U Omeopatia è urC arte superstiziosa. 

Spero che dopo letti e ponderati questi due opu- 
scoli r Onorevole Cronista retifìcherà quelle frasi che 
tanto danno arrecano allo sviluppo della scienza, al- 
l' umanità ed agli stessi esercenti Omiopatia, i quali 
per ciò vengono ritenuti ciarlatani, massonici e su- 
perstiziosi, mentre, in regola generale, sono persone 
rispettabili per scienza e per onestà e sinceri cattolici. 

Accolga i sensi della mia stima e mi creda 

Umilissimo Servo 
Dott. PlBTEO COGO. f 

Nel fascicolo del 2Ì Luglio successivo della Ci- 
viltà Cattolica, nella stessa Cronaca contemporanea, 
leggevasi in calce alla Corrispondenza romana la se- 
guente: 

Poscriita. Ebbi le lettere ed i libretti inviativi a 
Firenze sópra ciò che nella precedente corrisponden- 
za* a pag. 723 del Volume II. di questa Sèrie, vi 
scrissi deir Omiopatia, dicendo che : ^ la scienza non 
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Tt hj neanche adesso, ben riuscita a distinguere sem- 
li pre il medico dal ciarlatano: secondo che c'inse- 
yt gnano i medesimi medici più accreditati che tea- 
» gono r Omeopatia ed il magnetismo per pura e pret- 
iì ta ciarlataneria, benché ora il mondo, non meno che 
n ai tempi di Cagliostro, sia pieno di omiopatici e di 
n magnetizzatori. Sopra il che non è mia intenzione 
yt che di accennare ad un fatto notorio; senza voler 
» per ora dedurne quello che trovo però accennato 
» da altri, cioè che V Omeopatia, il magnetÌBmo, il 
n mesmerismo, il sonnambulismo ed altre simili me- 
Ti dicine moderne non sieno in sostanza che roba mas- 
99 sonica e di scienza occulta, secondo che lascia in- 
D tendere lo stesso Bagon nel suo libro dell' Orto- 
7» dossia massonica, n Or mentre nulla vieta di cre- 
dere (e sarebbe certamente ingiusto il non crederlo 
di moltissimi) che i dottori omiopatici sieno ottimi 
cattolici ed alienissimi da quanto sa di massonico e 
di superstizioso, non si può d'altra parte negare né 
che tt il Bagon lasci intendere, né che io abita tro- 
vato accennato da altri n quello che vi scrissi. E 
quanto al Bagon egli sostiene a lungo nel libro ci- 
tato (pag. 513) che un buono e perfetto iniziato mas- 
sone deve conoscere a fondo V arte del magnetizza- 
tore. La qual arte io trovo indicata come rimedio 
omeopatico a pag. 659 della Medicina domestica del 
Dott. Giovanni Ettore Mengozzi (uno dei due Men- 
gozzi di Piazza del popolo), il quale aggiunge a pa- 
gina 665 che u il grande Hahnemann n (il fondato- | 
re dell'Omeopatia) «trionfava spesse volte in alcune | 
n profuse emorragie e calmava per incanto alcuni do- 
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li lori per lo mezzo della sola imposizione della ma-* 
ji no solla parte ammalata o nelle parti circonTicine. t» 
E quanto all'avere altri accennata già quest'accusa 
contro V Omeopatia, mi basti citare la Dissertazione 
edita nel 1876 in Roma col titolo: L'Omeopatia è 
un'arte superstiziosa: dove non tutto è così disprez- 
zabile come lo pretendono certe risposte anche esse 
del resto rispettabili: giacché non è mia intenzione, 
uè, per fermo, è questo il luogo d'istituire una po- 
lemica sopra r Omiopaiia, bastandomi di avere dimo- 
strata l'esattezza delle parole usate nella precedente 
corrispondenza. Sarebbe del resto, credo io, utilissi- 
mo che quei valenti dottori che al culto dell' Omio- 
patia uniscono quello del cattolicismo, separassero 
sempre meglio nei loro giornali e bollettini la causa 
di un' Omeopatia dichiarante (secondo loro) che a la 
dinamizzazìoné e le dosi infinitesimali non rappre^ 
sentano il principio e lo spirito delV Omeopatia » che 
a in Omeopatia non tutte le medicine si portano alle 
altissime attenuazioni, ma ciascuna a quel grado che 
è relativo alla loro forza primitiva ed ai bisogni del 
inalato rt che a la scienza ha regole fisse per la scel- 
ta dei medicamenti e lascia al criterio di ogni me-- 
dico il determinare la dose e V attenuazione » che 
i< anche gli allopatici usano granuli piccolissimi con- 
tenenti pochissima quantità di materie medicinali rt 
separassero, io dico, quest' Omiopatia non irragionevole 
e facilmente confondibile con altri metodi di cura, da 
quell'altra ciarlatanesca e facilmente confondibile colla 
superstizione e colla vana osservanza che professa come 
articolo di fede che u la triturazione, la succussione e 
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gli altri procedimenti che hanno per iscopo di disgrega- 
re sempre più le molecole della materia^ sviluppano le 
proprietà dinamiche delle sostanze naturali anche di 
quelle che riguardano come pie inerti. ^^n inducendo 
così la gente riflessiva a seriamente dubitare dell' at? 
tività di agenti che si pretendono tanto più attivi 
per sé medesimi quanto più si scuotono e si tritu- 
rano per darne al malato la minima dose possibile, 
tanto minima che si finisce poi coli' ammettere la pos- 
sibilità che a il grande Hahnemann, guarisce le prò* 
fuse emorragie anche senza globuli infinitesimali, con 
solo contatto, anzi con la sola imposizione delle ma- 
ni, anzi di una mano, e non già sulla parte lesa, 
ma sulle parti circonvicine. " £ quando si vedono 
libri di dottori accreditati in Omeopatia riboccanti di 
assurdità e di ciarlatanerie, o, forse di stregherie di 
questo calibro, si rende molto desiderabile che i dot- 
tori omiopatici scrii e cattolici combattano essi me- 
desimi nei loro bollettini questi loro pericolosi col- 
leghi, appunto come fanno i dotti e cattolici allopa- 
tici che confutano le teorie materialistiche dei loro 
colleghi. Il similia similibus infatti può benissimo 
esllre tanto sapiente quanto il contraria contrarOs, 
purché ai due primi aggettivi si. suppongano, come 
ai due secondi, i loro sostantivi in qualche modo in- 
telligibili dal senso comune, riluttante finora ad am- 
mettere effetti senza cagioni proporzionate. Il quale 
assurdo non si, trova in quelle teorie omeopatiche 
molto modificate, le quali ammettono che « la scien- 
za omeopatica, che nel suo principio è quella di -Ho- 
hnemann, ma che nelle sue modalità si è molto !m(h 
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dificata in ^pjtesti ultimi anni, ha regole fisse per là 
scelta dei medicamenti, e lascia al criterio di ogni 
medico il determinare la dose e l'attemmzione. Tutte 
le scoperte di questo secolo sono ora nelle stesso gra* 
do di loro invenzione i> (I) ? No per fermo, ma chi 
inclina a credere che l'Omiopatia sia superstiziosa, 
intende parlare appunto di queir invenzione che ol- 
tre al principio tollerabile, benché non modificato del 
similia similibus, ammette anche Y intollerabile e non 
modificata modalità di lasciare, come si disse, gli ag- 
gettivi senza sostantivi intelligibili. 

Nel giorno 25 Luglio rescrissi all' Onorevole Di- 
rezione della Civiltà Cattolica, pregandola a mettere 
in chiaro la questione, essendo che quest'ultimo ar* 
ticolo è un po' confuso, e di esporre pubblicamente 
quale è il mio modo di vedere intorno all'Omiopa- 
tia, cioè che io ammetto incontrovertibile il principio 
di Hahnemann, che è la legge dei simili, ma che 
relativamente alle dosi queste possono, anzi devono, 
variare all' infinito, vale a dire dalle tinture madri 
alle alte attenuazioni, non però all'esagerazione, co- 
me pretendono gli hahnemanhiani puri, più hahne* 
mannìani di Hahnemann stesso. 

H M. R. Padre Giovanni Giuseppe Franco in 
data del 28 dello stesso mese mi rispose privata-* 
mente, che rispetto alla Civiltà Cattolica la questio- 
ne era esaurita. Io rimasi però contento che quel 
dotto Periodico, che fa meritamente autorità nelle 
questioni teologiche morali, avesse riconosciuto che 
r Omiopatia, come la intendo io, è una scienza rispet* 
(1) Clinica Omiopatica, Akno Y. pag. 53. 
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tabile, che non ha nulla di superstizioso, come easo 
riteneva, tratto in errore dair Opuscolo del Danieli. 
Ciò serva di confutazione a molti del Clero pa- 
dovano, i quali, influenzati essi pure dal detto Opa- 
Bcolo, e senza leggere le mie confutazioni, si ostina- 
no a ritenere, ed inculcano ad altri, che 1' Omiopa- 
tia è un'arte superstiziosa, a danno di sé stessi e dei 
poveri ammalati, i quali potrebbero trovare in questa 
quella salute, che talora richiesero in vano all'Allo- 
patia, come avvenne del fatto che qui sotto impren- 
do a narrare. 

GUARIGIONE 

DI UK' AFFEZIONE GRONIOA DEL VENTRICOLO 
ALLOPATICAMENTE INGUARIBILE. 

La Nobile Signora Contessa Adrianna Marcello - 
Martini di Strà è una Dama, vero tipo veneziano 
per la nobiltà del carattere e la bontà del suo cuo- 
re. Essa è sui 77 anni, floscia, cagionevole da oltre 
10 anni, ma ora da circa tre affetta da incomodi 
gastrici, i pici salienti dei quali sono: Dispepsia, ga- 
stralgia, intercorrente vomito e nausea, specialmente 
dopo il cibo, sfinimenti continui con ripugnanza per 
gli alimenti, e specialmente per il brodo, e continue 
e moleste ruttazioni. I detti fenomeni morbosi arri- 
varono al più alto grado di loro intensità circa la 
metà dello scorso Agosto, epoca in cui le sopraven- 
ne anche una diarrea ostinatissima, ribelle a tutti i 
soccorsi dell'arte allopatica, così che nel giorno 21 
dello stesso mese essa era agli estremi per esauri- 
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mento di forze, non potendo lo stomaco tollerare 
nemmeno, un cucchiarino da caffè di brodo, ed i oli- 
steri stessi rimanevano senza effetto. 

Il medico curante era il Dott. Baldan di Strà, 
coadiuvato dal Professore Rosanelli di Padova, i quali 
misero in opera nel corso di tre anni tutti i soccorsi 
farmaceutici e culinari, non esclusa la ora tanto van- 
tata pepsina ed un miliajo di bottiglie del miglior 
vino, non cbe la morfina e la codeina, ma tutto inu- 
tilmente, poiché la malattia non si arrestò, che anzi 
progredì, così che nel detto giorno 21 Agosto essa 
minacciava di passare ad esito letale, e lo stesso Dott. 
Baldan aveva pronunciata sentenza di morte, ed ave- 
va dichiarato di non saper più cosa fare, non esi'^ 
stendo più medicine nella farmacia per quell'am- 
malata. 

Allora si ricordarono che vi è anche l' Omiopa- 
tia, e talora è meglio tardi che mai, e ricorsero a 
me in quegli estremi. Io vidi un caso gravissimo, 
ma non disperai di poter salvare l'ammalata, qualora 
essa e le assistenti avessero obbedito rigorosamente 
' alle mie prescrizioni, e non le venisse dato nemmeno 
un cucchiajo di acqua senza un mio ordine. Per 32 
giorni, tranne che alcune poche ore del dì, necessa- 
rie per le mie visite giornaliere di Padova, io fui 
giorno e notte presso la mia ammalata a dirigere la 
cura e la dieta ; e le mie fatiche furono coronate da 
esito felice, contro l'aspettazione del medico e dei fa- 
migliari, i quali sempre dubitavano delle mie assicu- 
razioni. In fatti il vomito fu arrestato nel primo 
giorno di cura, né più ricomparve ; la diarrea diminuì 
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nel secondo e cessò del tatto nel terzo; nel quinto 
giorno la lingua, che era coperta di un intonaco gros* 
sissimo giallastro, si deterse perfettamente, e si man- 
tenne aempre nettissima. Nel trentesimo secondo gior- 
no di cnra la Nob. Donna si alzò da letto per un'ora 
e mezza, e potè mangiare senza incomodi meglio ohe 
piima della malattia, e continua tuttora a migliorare. 
11 Dott. Baldan nel giorno che la Nob. Amma- 
lata si levò la prima volta da letto, andò a visitarla 
e le dichiarò apertamente che senza la Omiopatia essa 
sarebbe morta. 

Ciò che poi fece meravigliare gli astanti si fu che 
io determinava prima l'azione della medicina, e l'esito 
corrispondeva molto bene, il che avvenne perchè il 
metodo curativo non è empirico come tutti gli altri, 
ma scientifico, e perchè le medicine, quantunque in 
dose esilissima, hanno ancora di quell'azione che pos- 
siede la massa da cui derivano. 

Io teneva sopra un tavolo un protocollo in cui 
registrava tre volte al giorno lo stato dell'ammalata, 
eia medicina che somministrava, ed esso fu più volte 
veduto anche dal Dott. Baldan. Oh se i medici fos- 
sero tanto onesti da consigliare l' Omiopatia almeno 
allora che vedono riuscire inutili le loro cure allo- 
patiche, quanti meno morti si avrebbero, specialmente 
per malattie acute! Oh se le famiglie non si lascias- 
sero ingannare dai nemici interessati od ignoranti del- 
l' Omiopatia, quante meno lagrime verserebbero ! Oh 
finalmente se gli ammalati stessi conoscessero T im- 
menso beneficio dell' Omiopatia, quante meno mole* 
stie avrebbero^ e per la semplicità della cura, e per 
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ia breyità del tempo impiegato a goarire, e quanta 
maggiore sicurezza di guarigione! 

Si noti poi che in questa cura io ho aTuto, come 
direbbero i legali, tre circostanze aggraranti, e due 
non piccoli incidenti. Le prime furono: l'età non in* 
differente, la malattia di vecchia data e la costitu-" 
zione floscia dell' inferma. I secondi furono che nel 
decimo giorno di cura si appiccò il fuoco alla ca- 
mera dell'ammalata, che minacciava di farsi imponen* 
te, ciò che agitò immensamente la malata stessa, e 
le fece aggravare tutti i sintomi morbosi; e che nel 
giorno in cui si levò per la prima volta successe un 
immenso temporale che devastò le fiorenti campagne 
di quell'ameno villaggio e di parecchi altri limitrofi, 
ciò che la commosse potentemente da venir presa per 
due ore da convulsioni. In onta a tutto questo però 
la convalescenza progredì regolarmente, ed ora, co- 
me direbbe il Gozzi, mangia, beve, dorme e veste 
panni, contenta di aver ricorso, anche in quegli e- 
stremi, all' miopatia. 

Dopo fatti di simil genere, facilmente verificabili^ 
perchè la Nob. Signora Contessa domicilia in Strà e 
non in Australia, fatti a tutti noti nel paese, non so 
comprendere come vi sieno persone, che passano an- 
che per dotte, le quali si ostinano a ritenere che 
Omiopatià e far nulla è tutta una cosa! A costoro 
dirò ciò che S. Paolo disse ai filosofi dei suoi tem- 
pi, cioè che : Dicentes se esse sapientes . stulti facti 
sunt, poiché rigettano senza cognizione ciò d'onde 
potrebbero nel caso di bisogno trovar la salute, e 
si danno in braccio a quei sistemi che nulla hanno 
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di certo se non la loro incertezza. E chi abbandonili 
la via migliore per seguire quella seminata di peri^ 
€oli per mala prevenzione non è uno stolto ? e Salo- 
mone non ci avverte di non voler essere stolti per 
non morire prima del tempo. Noli esse stultus ne 
moriaris in tempore non tuo? EccL 0. VII. v. 18. 
Terminerò colle parole del Prof. Richard Hughes di 
Londra : » Si le traitement homoeopathique était la 
9) chose imaginaire qu'on le reprèsente, il eùt été im- 
^ possible d'établir jamais ces distinctions, car tous 
ì) nos medicaments agiraient de méme. n 

PROVANDO E RIPROVANDO. 

{CorrivponAenza da MÌkmo\ 

[Continuazione. V. N.* 7. 8.) 

Per vero a tutti è nota la storia della vaccina- 
zione con tutte le opposizioni incontrate dalla mali- 
gnità della critica appassionata, ed a tutti gli italiani 
è cara quella bell'ode del Parini che incomincia: 
Genovese (1) ove ne vai? qual raggio 
. Brilla di speme su le audaci antenne (2)? 



Crescete, o pargoletti; un dì sarete 

Tu forte appoggio de le patrie mura; 

(1) Colombo. 

(2) Parini, Opere, Voi. II. pag. 11,66. Ode L'innesto del 
vajuolo al Dott. Qian Maria Bicetti de Buttinoni messa in 
fronte alle osservazioni Sull'innesto del vajuolo da lui pub- 
blicato nel 1765. 
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E tu soave cura, 

E IttsìnghoTol' esca a i casti cori. 

Ma, oh dìo, qual falce miete 

De la ridente messe 

Le sì dolci promesse? 

quai d'atroce grandine furori 

Ne sfregiano il bel verde e i primi fiori? 
Tra le tenere membra orribil siede 

Tacitò seme: e d'improvviso il desta 

Una furia funesta 

De la stirpe de gli uomini flagello 

Urta al di dentro, e fiede 

Con lièvito mortale; 

E la macchina frale 

al tutto abbatte, o le rapisce il bello. 

Quasi a statua d' eroe rivai scarpello. 
Tutti la furia indomita vorace. 

Tutti una volta assale a i più verd'anni: 

E le strida e gli affanni 

Da i tugurj conduce a' regi tetti ; 

E con la man rapace 

Ne le tombe condensa 

Prole d'uomini immensa 

Sfugge talun è vero a i guardi infetti; 

Ma palpitando peggior fato aspetti. 
Oh miseri! che vai di medie' arte 

Oh studj oprar né farmachi né mani? 

Tutti i sudor son vani 

Quando il morbo* nemico è su la porta; 

E vigor gli comparte 

De la sorpresa salma 
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La non perfetta calma* 

Oh debir arte^ oh mal eecùra scorta 

Che il male attendi, e no '1 previeni accorta! 
Già non l'attende in oriente il folto 

Popol che noi chiamiam barbaro e rude ; 

Ma sagace delude 

n fiero inevitabile demone 

Poi che il buon punto ha colto 

Onde il mostro conquida, 

Coraggioso lo sfida; 

E lo astrigne ad usar ne la tenzone 

L' armi che ottuse tra le man gli pone. 
Del regnante velen spontaneo elegge 

Quel eh' è men tristo; e macolar ne suole 

La ben amata prole 

Che non più recidiva in salvo torna, 

Però d'umano gregge 

Un Pechino coperto; 

E di femmineo merto 

Tesoreggia il Circasso, e i chiostri adorna 

Ove la Dea di Cipri orba soggiorna. '. 
O Montegù (1) qual peregrina nave. 

Barbare terre misurando e mari, 

E di popoli vari 

Diseppellendo antiqui regni e vasti, • 

E a noi tornando grave 

Di strane gemma e d'auro, 

Portò sì gran tesauro 

Che a pareggiare non che a vincer basti 

(l)'Ladi Montaigù, la prima, che portò di Turchia in In- 
ghilterra il metodo e Tuso dell' innesto del vajualo. 
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Quel che tu dall' Eussino a noi recasti? 
Bise l'Angliai la Francia, Italia rise 
Al rammentar 4el favoloso innesto: 
E il giudizio molesto 
De la falsa ragione incontro alzosse. 
In van l'effetto arrise 
A le imprese tentate; 
Che la falsa pietate 

Contro al suo bene e contro al ver si mosse^ 
E di lamento femminile armosse. 

{Continua.) 

CURA 

DELLE FEBBBI IKTERMITTBHTI. 

Contro le febbri terzane e quartane i medici or- 
dinarii non hanno che il solo chinino, ripetuto più 
Tolte, e sempre con esito incerto, poiché a tutti è 
noto che più della metà dei febbricitanti non posso*- 
no liberarsi dalle dette febbri per quante dosi ne 
prendano, che anzi perciò talora divengono più osti- 
nate. 

Il Dott. Pietro Cogo ha trovato ed esperimentato 
un rimedio sicuro contro le febbri terzane e quarta- 
ne, e lo distribuisce al prezzo di Ital. L. una alla 
boccetta, colla relativa stampiglia, indicante il modo 
di prenderlo. 

Chi lo desidera si rivolga al medesimo in Pado- 
va, al Santo, Via Cappelli, N.*" 4123, qualunque gior- 
no della settimana ed a qualunque ora, che vi sarà 
persona incaricata alla distribuzione. 



MEDICINA 

PBESBBYATIYA E CURATIVA DELL'aHGINA. 

L'Angina va serpeggiando da qualche tempo an- 
che per la nostra città e provincia, e va facendo non 
poche vittime, in onta a tutti i mezzi ordinariamente 
usati. È comune opinione che per questa terribile ma- 
lattia non vi esista Hmedio. Il Dott, Pietro Gogò può 
assicurare, e lo sanno molti, di averlo trovato, il qua- 
le è di azione tanto più. pronta e sicura quanto più 
presto viene somministrato all' infermo, e, dato ai sa- 
ni, li preserva dal fatale morbo. 

Se l'Angina difterica non è guaribile spontanea- 
mente, difficilmente guaribile coi mezzi finora posti in 
opera, ed ha la massima probabilità della guarigione 
con questa medicina, non sarà prudente il provvedersi 
della medesima per prenderla nel caso di bisogno, fin 
dal principio del male? e, ciò che non è indifferen- 
te, per preservarsi da sì terribile malattia? 

Si dispensa anche questa dal solo scrivente, colle 
relative norme, al prezzo di Ital. L. una alla boc- 
cetta, ogni giorno della settimana. 

<N. B. Tutte due queste medicine sono omiopati- 
che, conosciute a tutti gli omiopatici, ma si tace il 
nome solo per non dar luogo qui a falsificazioni. 

Avviso. 

Per norma di chi volesse consultare il Dott. Cogo si av- 
verte che egli trovasi in Padova tutti i giorni daue ore 9 
mattina fino alle ore una pomeridiane. 

Doti PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabile. 

PadoTa» Pr«m. Tip. M. GiamaartìDl 





GONDIZIOPfl DELL' iSSOGMOl 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta l' Italia r,2.25 

Fuori d' Italia w 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia w — 25 

Idem all'estero ?? — 35 

Tutto il primo quinquennio . . . . * . w 10. — 




Ogni abbonato' di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono l'opuscoletto : Indicazione ragio- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 
in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 
dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 
na famigliare, e quello : Delle Angine, loro varietà 
e cura specifica del Dott. Pietro Gogò, del prezzo 

complessivo di It. L. X. 

DOTT. PIETRO COGO. 
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DELLE ANGINE. 

Questa spaventevole malattia da qualche anno ha 
preso stanza anche nel Veneto, dove or qua, or là 
fa sempre capolino, facendo non poche vittime, anche 
negli adulti. Ora infierisce nei contorni di.Bassano, 
specialmente nel villaggio detto le Nove. La malat- 
tia incomincia colla scarlattina,- che ben presto passa 
in maligna, ed a questa si associa la angina difteri- 
ca, che uccide inesorabilmente quasi tutti gli attaccati. 

Questa circostanza mi eccitò a. scrivere questo ar- 
ticolo sulle angine, affinchè anche i profani alla me- 
dicina possano imparare a conoscere questa terribile 
malattia, ed il metodo di cura che dà i migliori ri- 
sultati, e sappiano; approfittare f 'nel caso di bisogno. 
:La parola Angifia'àerÌYSi dal greco vocabolo ay/w, 
io strozzò, e serviva 'anticamente ad indicare qualun- 
que difficoltà d' inghiottire o di respirare, prodotta d% 
unal causa che fosse al di sopra del polmone o dello 
stomaco. Ora questa parola viene usata per indicare 
V infiammazione della gola da qualunque causa pro- 
dotta. 

Gli autori allopatici hanno distinto varie forme 
di angina, come la gutturale, la tracheale, la tonail- 
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lare, la faringea, la laringea relativamente alla sede 
anatomica. Io poi, poco curandomi della sede, che 
ha poca importanza pratica, divido la malattia acuta 
in discorso in essenziale e sintomatica, cioè angina 
che non dipende da altre malattie, ed angina che è 
legata ad altre affezioni acute, di cui non è che un 
sintomo, e la cura deve essere diretta alla malattia 
principale. 

Alla classe delle angine essenziali appartengono : 
r angina flemmonosa ed infiammatoria, il croup dei 
fanciulli e la difterite, tre forme, di cui ognuna ab^ 
bisogna di una cura speciale. All^ classe delle an- 
gine sintomatiche appartengono: l'angina morbillosa^ 
la scarlattina e la vajolosa. Per vincere poi queste 
bisogna dirigere la cura al morbillo, alla scarlattina 
ed al vajuolo, e col cessare di qi^este malattie ces- 
sano pure le corrispondenti angine, delle quali esse 
non sono che un sintomo. 

Tutte queste, forme di angina sono così distinte 
fra di loro da essere facilmente riconoscibili l'una 
dall'altra anche da chi non è medico, e da una don- 
na stessa. Così quando un fanciullo, od un ragazzo, 
dà segno di difficoltà di inghiottire, e di dolore nel- 
l'atto del passaggio del cibo e della bevanda per la 
gola, si deve sospettare trattarsi di angina, e tanto 
più quando questa malattia si è già manifestata nel 
proprio paese, o nei paesi limitrofi. La madre non 
deve perdere tempo, deve far aprire la bocca al pic- 
colo malato, abbassare con un manico largo di un 
cucchiajo da minestra la lingua, ed esaminare la gola, 
che incomincia dal foro posteriore della bocca,^ che 
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talora per rabbassamento delY ugola sembra diviso in 
due. La madre non deve lasciarsi vincere dai pianti 
del figlio; se questi non vuole prestarsi volentieri 
alla innocente operazione, essa deve fargli tenere le 
mani da un' altra persona, indi, presolo per il naso 
per un momento, lo costringerà per tal modo ad a- 
prire la bocca per poter respirare, e potrà quindi 
esaminarlo a suo belPagio. È meglio che il fanciullo 
pianga un poco anzi che perderlo per soverchia pietà. 

Se la gola è semplicemente rossa e gonfia allora 
si tratta di angina flemmonosa o infiammatoria. 

Se sópra una gola gonfia, rossa, si osservano delle 
membranelle, come piccoli pezzetti di carta finissima, 
lucente come l'argento, senza grossezza esterna del 
collo, in tal caso trattasi di angina croupale. Se poi 
8Ì associa anche una difficoltà di respiro, e respiro 
fischiante, allora Y angina prende il nóme di vero 
croup. 

Finalmente se sopra la gola gonfia, rosso-scura, 
si osserva una materia che assomiglia al lardo ran- 
cido ; si rimarca un ingrossamento delle parti latera- 
li, esterne del collo, sotto le orecchie; bocca semi- 
aperta, stupidità, odore nauseoso dalla bocca, scolo 
mucoso fetido dal naso, allora V angina dicesi difte- 
rica. 

Parlando in fine delle angine sintomatiche, dirò 
che la loro distinzione è tanto chiara come la luce 
del sole. In fatti T infiammazione della gola che ac- 
compagna il morbillo (1) dicesi angina morbillosa; 
quella che accompagna la scarlattina chiamasi scar- 
(1) Nel dialetto veneto dicesi fersa. 
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lattinosa; e qaella che accomps^^ il vajaolo appel- 
lasi Tajolosa. H carattere differenziale di queste tre 
specie di angina si è la malattia, di cai esse sono 
nn sintomo, che non deve inspirare alcnn timore, 
poiché esso sparisce spontaneamente collo sparire 
della malattia, che è quanto a dire la sua cessazio^ 
ne è conseguenza della cura della malattia, di cui 
parlerò a suo tempo. 

Le angine pertanto che devono mettere in ap- 
prensione, per ricorrere subito all'opportuno rimedio, 
sono quelle che ho detto chiamarsi essenziali, cioè 
r infiammatoria o flemmonosa, la croupale e la difte- 
rica. L'angina infiammatoria per sé stessa è benigna 
e di facile guarigione. Essa il più delle volte dipen^ 
de da una infreddatura, cioè da un rapido passaggio 
dal caldo al freddo. Ma in tempo di epidemia crou- 
pale, difterica, essa non è che il primo gradò di 
queste forme terribili; quindi meritevole di essere 
presa in seria considerazione, e di essere combattuta 
quanto prima. 

È raro il caso che le angine croupali e difteri- 
che si presentino tali fin da principio, ma quasi sem- 
pre esordiscono colla forma infiammatoria, e finisco- 
no con quella relativa alla subita infezione dell'in- 
dividuo affetto, e della sua disposizione ad incon- 
trare piuttosto l' una che l'altra delle due forme. 

Io sono d'avviso che le due spècie d'angine, cioè 
la croupale e la difterica, dipendano da particolari 
modificazioni dell'aria, o, per parlare in modo pia 
chiaro, da speciali germi esistenti nell' aria stessa, i 
quali depositati nella gola di fanciulli disposti ad in- 
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contrare le dette malattie^ qaeste si sviluppino con 
infinite gradazioni a seconda dell' impasto organico 
degli affetti stessi. L'angina croupale rimane localiz- 
zata,, e nell'esito infausto uccide l'ammalato mecca- 
nicamente, coir impedire la respirazione, per la sover- 
chia gonfiezza delle parti costituenti la gola, della 
laringe ed ora della trachea. Per conseguenza di que- 
sta obliterazione meccanica il sangue circolante nei 
polmoni trovasi privo di ossigeno vivificatore, e so- 
pracarico di micidiale acido carbonico, che accelera 
la morte del povero ammalato. 

L' angina difterica è anche essa in sul principio 
locale, ma in seguito per la tendenza che ha di cor- 
rodere i sottoposti tessuti, colla suppurazione, la ma- 
teria sierosa formatasi, viene assorbita, quindi por- 
tata nella corrènte del sangue, e diviene perciò ge- 
nerale. È da ciò che osserviamo la tendenza di ma- 
nifestarsi in altre mucose, specialmente al naso, alle 
parti genitali, all'ano, essa causa la morte quasi sem- 
pre per paralisi del cuore, nel mentre l'ammalato 
sembra migliorare. L'angina difterica è eminente- 
mente contagiosa quando si sviluppa la suppurazione 
e l'odore caratteristico. Kei bambini e nei fanciulli 
si sviluppa primitivamente. Negli adulti non si svi- 
luppa che per contagio. 

L'angina difterica assunse varii nomi, cioè di an- 
gina cotennosa, cancrenosa, maligna, coi quali i me- 
dici antichi indicavano l'angina difterica, modificata 
in più forme, ma identica nella natura del contagio. 
Questa malattia venne chiamata difterite da circa 
cento anni per la somiglianza che ha la membrana, 
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che si forma sulla parte infiammata, alla pelle te^. 
nera dell'agnello o della capra, detta con termine 
greco diftéra. Ma i medici di quei tempi, ed alcani 
anche presentemente confondono la difterite col creup, 
due forme ben diverse, come abbiamo veduto, e che 
esigono una cura diversa come vedremo. Se io par- 
lassi solo ai medici direi loro ancora che un carat« 
ter e distintivo fra il croup e la difterite si è quel- 
lo che nel croup la membrana bianco-argentina è del 
tutto superficiale, e non ha tendenza a distruggere i 
sottoposti tessuti ; quella lardacea della difterite è in** 
terstiziale, ed ha la tendenza alla distruzione delle 
parti in cui ha sede. Questa è anche la teorìa del 
Neimeyer, uno dei più celebri autori allopatici dei 
giorni nostri. La cauterizzazione poi ne giustifica la 
opinione, poiché, mentre nell'angina croupale sovente 
questa operazione è vantaggiosa, non avendo di me-< 
glie, nell'angina difterica è del tutto inutile ed an- 
che dannosa. 

Riepilogando dirò che il carattere distintivo del- 
l'angina infiammatoria o flemmonosa è la rossezza e 
gonfiezza della gola. 

Carattere distintivo dell'angina croupale si è una 
membrana finissima, bianco - argentina, poggiata sul- 
la superficie infiammata, rossa, gonfia, della stessa 
gola. 

Carattere distintivo dell'angina difterica si è una 
membrana densa, lardacea, giallastra, distesa sulla 
superficie infiammata, gonfia, di colore rosso-scuro; 
tumefazione considerevole delle glandule del. colio, 
sotto le orecchie; stupidità dell'ammalato, ed in m- 
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guito odore cadavericOi che esce dalla bocca e dal 
nasO| da cui esce pure un moccio fetido ributtante. 

Carattere dell'angina morbillosa è di accompa- 
gnare il morbillo o fersa, quello della scarlattinosa 
di accompagnare la scarlattina, e quello finalmente 
della Tajolosa è di accompagnare il vajuolo, tre ma- 
lattie ben distinte una dall'altra e facilmente ricono- 
scibili anche da una donna. 

Ora è tempo che parliamo della cura delle yarie ^ 
specie di angina, e facilmente applicabile anche ai 
fanciulli dalle madri stesse. Non si tratta di sparen- 
tare i fanciulli con chirurgiche operazioni, o di tormen- 
tarli con cauterizzazioni, con applicazione di sangui- 
sughe, e nausearli con medicine ributtanti. Niente 
di tutto questo. Una volta conosciuta la qualità del- 
l'angina, si dà al malato il conveniente medicamento 
coll'acqua fresca di pozzo, la quale per la medicina 
non acquista alcun odore e sapore. 

Quando un fanciullo, od una persona qualunque, 
incomincia sentirsi dolore alla gola deve collocarsi 
subito a letto, operazione facile, e mettersi intorno 
al collo un fazzoletto possibilmente di lana, per con- 
servare il calorico, e farlo servire come medicina, 
essendo che l'angina è una malattia calda, ed ogni 
malattia deve essere curata in relazione alla legge 
dei simili. Si deve collocare l'ammalato in letto an- 
che per un altro motivo, cioè per metterlo fuori del- 
l'azione della causa morbosa, che è l'aria, e togliere 
la causa delle malattie è la prima indicazione di ogni 
sistema di medicina. 

Qualunque specie di angina nel principia ha sem- 
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pre carattere infiammatorio, ed è perciò che in que- 
sto periodo suggerisco V Aconito, che, omiopaticamente 
parlando, è il più energico antiflogistico che possie- 
de la medicina, e tanto più deve essere incominciata 
la cura con questa medicina se il dolore alla gola 
è accompagnato da febbre. Si mettano 5 gocce di 
aconito in tre quarti di bicchiere da tavola di acqua 
fresca di pozzo, o di fonte, si scuota e se ne faccia 
prendere un cucchiajo, più o meno grande a norma 
dell'età dell'ammalato, ogni 10 minuti, e sempre più 
raramente di mano in mano che egli va migliorando. 

Se l'angina è puramente reumatica, cioè cagionata 
da un' infreddatura, senza avvelenamento cròupale o 
difterico, l'aconito basta per vincere la malattia in 12 
ore. Se poi, per aver incominciato troppo tardi la 
cura, l' angina è veramente infiammatoria o flemme- 
nosà, allora, dopo 1 2 ore di aconito, si deve passare 
alla Belladonna, 3 gocce in tre quarti di bicchiere di 
acqua un cucchiajo ogni mezza ora, e più raramente 
nel ifaiglioramenfo. 

Sia dettò per tutte le specie di an^ne deve es- 
sere proibito il ghiaccio, e fatto uso di bibite calde, 
coinè brodo, acqua con latte, acqua con zucchero, ma 
sempre"^ calde, perchè il freddo restringe' la gola, il 
caldo rilascia, ed è appuntò ciò che si cerca nelle 
angine per evitare la soffocazione. 

Quando un' angina infiammatoria non cede sotto 
l'uso dell'aconito e della belladonna si può essere si- 
curi che essa non è che il primo stadio della cròu- 
pale difterica, ritardata nel suo progressivo Svilup- 
po dalle due predette medicine. H rimedio che in tal 
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caso Conviene somministrare per troncarne il corso, 
od almeno per moderarne l'intensità, ei è il Solubile 
di Hahnemann, dato come la belladonna. 

Se si manifestano i segni della croupale angina, 
si deve dare di piglio alP Hepar sulphuris, che ne è 
lo specifico. 

Se finalmente appariscono quelli dell'angina difte- 
rica si deve invece somministrare, come si è detto 
dell'aconito, il Cianuro di hydrargirium, che è lo spe* 
cifico di questa terribile malattia. Si può coadiuvare 
la cura con gargarismi fatti con partì eguali di ac* 
qua fredda ed alcool, o spirito di vino. Questa solu- 
zione non nuoce, anche se in parte yenìsse inghiot- 
tita. 

n Cianuro di hydrargirium h anche il preserva- 
tivo di questa malattia, perciò quando si teme di una 
epidemia, si mettano 5 gocce di questa medicina in 
un quinto di acqua, e se ne dia un cucchiajo da caffè 
mattina e sera ai fanciulli, ed uno da minestra ai 
ragazzi. 

La medicina curativa del morbillo, o fersa, quin- 
di anche dell'angina morbillosa, è il solo Aconito, 
dato ad intervalli di una ora, coadiuvato da bibite 
calde, e dal letto. 

Lo specifico della scarlattina, come pure della 
relativa angina, è la sola Belladonna data ad inter- 
valli di due ore, anche questa coadiuvata da bibite 
calde e dal rimanere in letto. Qui per incidenza devo 
far osservare che la mia lunga pratica mi ha fatto 
certo ^ che i purganti, specialmente 1' olio di ricino, 
fanno degenerare la scarlattina in maligna, che è 
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quasi sempre mortale, per la corruzione che cagiona 
nel Biangue. Ne ho veduti parecchi casi, alcuni po- 
tei a stento salyarli, altri fui impotente e dovettero 
soccombere. 

Fra i casi salvati mi piace di ricordare quei due 
che furono stampati nel primo anno del mio perio* 
dico Clinica Omiopatiea, tutti due di Ponte di Bren- 
ta. Il primo fu la giovinetta Rosa Italia, figlia del- 
l'Aggiunto Comunale di quella borgata, di anni 10. 
La seconda fu la Signora Elisa Mazzari, di anni 25, 
figlia dell'Ingegnere Antonio Mazzari. Ambidue era- 
no agli estremi di vita per scarlattina maligna, de- 
generata per abuso di purganti. 

Fra i casi perduti ricorderò una giovane di 18 
anni| di S. Lazzaro, della famiglia Destro, di cui non 
ricordo il nome, mori nelle 24 ore di cura da me 
istituita. Il cadavere divenne nero, fenomeno indi- 
cante l'avvenuta alterazione del sangue. 

n vajuolo finalmente, e per conseguenza la sua 
angina, ha il suo specifico nella Thuja, preceduta da 
24 ore di aconito nel periodo eruttivo, per infirenare 
la febbre. La thuja mi è riuscita in tre casi gravis- 
simi che ho avuto a curare nel 1875, in tutti gU 
stadj di questa malattia. Non ho avuto da deplorare 
mai alcuna perdita di tali ammalati. La thuja è an- 
di6 il preservativo del vajuolo. Nel caso di epidemia 
se ne mettono einque gocce in un quinto di acqua e 
se ne £ei' prendere un cucchiajo da tavola mattina e 
aera ad ogni individuo. 

Intorno alla cura delle angine, riassumendo, di- 
yò che: 



1/ La medicina dell'angina infiammatoria, o flem- 
monosa si è V Aconito. Nel caso ostinato Belladonna^ 

2/ La medicina dell'angina croupale si è Hepar 
sulphuris, preceduta da aconito e belladonna nello 
stadio infiammatorio. 

S."" La medicina dell'angina difterica è il Cianuro 
di hydrargirium, preceduto pure da aconito e bellar 
donna pure nello stadio infiammatorio. 

4.'' Neir incertezza se trattasi di angina croupale 
à\li%x\c^ Solubile. 

b."" Nell'angina morbillosa la medicina è Aconito. 

6."" Nell'angina scarlattinosa la medicina è BeU 
ladonna. 

7.** Nell'angina vajolosa il medicamento è la Thu- 
ja, preceduta dall'aconito nel periodo eruttivo. 

8/ Il preservativo dell'angina difterica è il Cia^ 
nuro di hydrargirium. 

9."* Il preservativo della scarlattina è la Bella^ 
donna. 

IO."* Il preservativo del vajuolo è la Thuja. 

Questa cura è figlia della mia esperienza fatta 
per 12 anni al letto dell' ammalato, quindi può .esr 
sere raccomandata senza titubanza. Mi affretto poi a 
dichiarare che non assumo la responsabilità del suo 
buon esito se non nel caso in cui le indicate medi-, 
cine sieno apparecchiate secondo la farmacopea omio-. 
patica, e somministrate nella dose da me prescritta. 
Io le tengo sempre in pronto ad ogni inchiesta al 
prezzo di Ital. L. 1 alla boccetta, e ne porto sempre, 
meco quando esco di città. Esse sono inaltera^bili per 
più anni, qualora le boccette sieno ben chiuBOé Oh 
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se tutte le famiglie avessero in casa le medicine pre- 
servatiTe e curative delle varie specie di angina spe- 
cialmente V Aconito, per servirsene in tempo oppor- 
tuno, quante meno brighe avrebbero, e quante meno 
lagrime spargerebbero! 

Nel numero di Novembre farò il riassunto di tutti 
i casi di angina da me curati con esito felice, già 
inseriti in questo periodico e da nessuno smentiti, e 
ciò al solo oggetto che il proposto metodo curativo 
acquisti fiducia nelle famiglie. 



PROVANDO E RIPROVANDO. 

* 

(^Corrispondenza da JUÌlano). 

[Continuazione. V. N.' 7. 8. 9.) 

» • 

Il sistema di preservarsi dal vajnolo, o di miti- 
game le sue conseguenze coli' innesto, lo si conosce- 
va e lo si adoperava in Milano, e forse in tutta la 
Lombardia, con un metodo semplicissimo. Vuoi per- 
chè non si adoperasse ancora l'innesto con quella 
fiducia colla quale oggi si usa, vuoi per consuetudine 
dei' vecchi metodi, non appena mostravasi il vajuolo 
in una famiglia, obbligavansi i ragazzi sani a por- 
tare per una notte la camicia del fratello ammalato 
di vajuolo, e di questo modo il vajuolo veniva supe* 
rato con una forma meno intensa della primitiva. 
* Ma era riservato a Jenner il compiere totalmente 
r intraveduto fatto dell' innesto. Tutti sanno che nel- 
le mammelle degli animali bovini si sviluppa una ma- 
lattia pustolosa simile a quella del vajuolo umano, e 
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Jenner avea ' osservato che andaTano immum dal ià^- 
juolo quegli individui che erano occupati a mungere 
quegli animali, e che doveano còlle proprie mani rom- 
perie le pustole vaccine/ ed intridersi del pus che da 
quelle fluiva. : ! ' • 

Jenner credette di vedere in quel fatto una ripe- 
tizione di quanto avveniva per l'innesto del vajuolo 
umano e dubitò che il pus del vajuolo vaccino po- 
tesse avere . la medesima virtù di quello. Pensò allo- 
ra di esperimentare egli stesso il fatto, e venne nella 
determinazióne di praticare V innesto del pus vaccino 
allo scopo di prevenire lo sviluppo del vajuolo umano. 

Egli intraprese il primo esperimento sul proprio 
figlio, e l'esito coronò l'ardimentosa provà.^ Ihòculan^ 
do una piccolissima dose di pus vaccino, sviluppava^ 
una malattia artificiale simile a quella da prevenirsi^ 
e distruggeva così nel corpo umano la suscettibilità 
pel vajuolo. * ' I ' 

Oltre all' innesto del vajuolo qual fatto più chia- 
ro di quello dell'azione del mercurio? Non produce 
forse e piaghe ed esostosi e carie e dolori e gonfio- 
ri? E non viene adoperato per guarire delle forme 
morbose molto simili a quelle che esso stesso pro- 
duce? 

E perchè un cholera morbus di cui fa menzione 
Ippocrate nel Trattato delle epidemie, ribelle a tutti 
i rimedii, guarì unicamente col mezzo dell'Elleboro 
che produce, come asseriscono Sigei e Morgagni, fe- 
nomeni simili a quelli del cholera? 

Allora gli si spiegò facilmente l'azione dèlia Pul- 
satilla che Storck adoperava nella malattia degli oc- 
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eki pel mìo motiTO perchè gli aresse risTegliato un 
4oÌMe in un oockio che due anni prima ayeTa pa- 
tito mna grate eontusione» 

Alleni Hahnemann spiegò fiicilmente anche Fa- 
siene hen^^ della belladonna per la scarlattina. In 
O^emMÙa aTrenitano ed arvengono frequenti arrele- 
MMenti mi CmciuUi eolle bacche della beUadonna, 
perdiè qtftelti fìssilmente ne mangiano^ essendo oda 
la bdiadonna assai oomnne* Egli aveTa oas^rato 
cke ^fiei ragam presentavano un esantema anale 
alla Mttriattìna, laonde imi^nò di amaìnistrare la 
Mladonna oome »iedicain€»to nella scarbdtìna na 
pet amtaÌA come per prevenire resomene. 

Pi% tttr£ molti media riputati confermarono Ta- 
«ione deBa heOadonna neQa soarlattàBa, ed Hufeland 
fo uno dei più irtmui propugnatori di tale teoria. 

Ha ^[mDo da <m & colpito Hahnenmm néD^ «ro 
della belladonna &, dk^ era tanto pì& efficace quanto 
pia era amministrata a piccole dosi. 

E & appimto daUa a^^licarione terapia del- 
la belladonna che nacque la teoria deDe dosi infi- 
nitesime. Hahnemann adunque partendo dal prin- 
cipio ohe la belladonna avendo la proprietà di pro- 
durre dei «intomi analoghi a quelli della scarlattina 
dovesse altresì guarire una tale fbrma morbo^non 
esitò ad amministrare detto fkrmaoo agli ammalati 
scarlattinosi, ma in piccolissime dosi, vale a dire se- 
condo le vedute d'allora, ad y^, ad %^, ad %o di 
grano di estratto, ovvero ad una goccia del «ncco di 
quella pianta. Per tal mezzo egli ottenne in molti 
oasi la ^guarigieiie, ma bene spesso invece della gwt- 
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rigione ebbe ad osservare un'esacerbazione della ma* 
lattia. Un mezzo, il quale era atto ad indurre nei 
sani uno stato morboso analogo a questa malattia, 
somministrato ad ammalati tanto somiglianti, e che 
esercitava la sua azione di preferenza sopra organi 
affetti, ed in una maniera affatto simile ed analoga 
alla malattia, doveva di necessità aumentare il gra- 
do della medesima per poco che l'ammalato fosse sen- 
sibile. Ordinariamente una tale esasperazione era se-» 
guita da una pronta crisi e da una completa guari* 
gione; ma questo fatto non avveniva costantemente, 
mentre invece talfiata l'aggravamento era molto in-« 
tenso da destare degli allarmi, e da dover ricorrere 
a degli antidoti. 

Questo fu poi il motivo per cui moltissimi autori 
e medici che trattarono dappoi l'argomento dell'uso 
della belladonna nella scarlattina non riescirono più 
felici di Hahnemann nei loro esperimenti, e ne mi- 
sero quindi in dubbio la sua efficacia. 

La ragione vera di qufesti fatti in apparenza oon- 
traddittorii sta in ciò, che i fenomeni scarlattinosi o 
si vincevano o si aggravavano a seconda delle dosi. 
A scongiurare un tale inconveniente Hahnemann du- 
bitò che le dosi accennate fossero troppo forti, esa- 
cerbassero quindi la malattia, invece di guarirla, e 
quindi si applicò ad amministrare il farmaco in sem- 
pre minori dosi* Egli prese un grano di estratto di 
belladonna e lo sciolse in 100 goccio di spirito dì 
vino, e quindi incominciò ad amministrare una goc- 
cia di questo liquido per volta, vale a dire ^f^^ di 
grano e conobbe e vide con suo grande stupore che 
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questa goccia agiva con egaal forza. Allora volle ten- 
tare un passo che nessuno prima di lui aveva im- 
maginato. Prese una goccia della centesima diluzione 
e versatala in cento altre goccio .di alcool ; ne ; agitò, 
vivamente il miscuglio ottenendo così una soluzione, 
ad Yiojooo parte di un grano. Con una attenuazione, 
così sensibile Hahnemann dubitava dell'* effetto del. 
medicamento ; ma in quella vece raccolse un numero . 
maggiore di guarigioni, ma anche molti casi ancora 
di peggioramento. Allora conchiuse che la forza del 
medicamento non solo non era ancora estinta, ma era 
anqora troppo potente. Ripetè l'operazione sopraccen- 
nata ed ottenne così il terzo miscuglio, vale a dire 
Vifooofooo par'® ^®1 primo grano di estratto . di ; bella- 
donna. Esibì egli a' suoi ammalati dv questo nuovo 
preparato e conobbe che aveva conservata Ja primi- 
tiva sua efficacia non solo, ma riusciva nei fanciulli 
sensibili tanto viva da dover ricorrere non di rado 
agli antidoti. Egli continuò a ripetere le operazioni, 
ed in onta alla ripetuta diluzione del mentovato far- 
maco, potè constatare che l'azione . medicametitosa, era 
sempre sufficiente ad operare la guarigione. Allora 
egli spinse sino alla trentesima volta la succitata di- 
luzione, e potè esser certo che il farmaco non aveva 
perduto alcuna delle sue potenti virtù medicamento- 
se. Forte di questi fatti egli applicò questa teoria a 
tutti gli altri medicamenti, cosicché ne sorse la teo- 
ria ed il fatto delle dosi infinitesimali. (Continua.) 

Dott PIETRO COGO ^ 

Direttore e gerente responsàbile. 

PA4«Ta, Prem. Tìf. U. (SiamnartlAi. 
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GOlIMi DELL' iWIiZIOl 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta V Italia ........ n 2. 25 

Fuori d' Italia ........ tì 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

l'Italia ^ . . u — 2ò 

Idem all'estero . . n — 35 

Tutto il primo quinquennio « 10. — 




Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono Popuscoletto : Indicazione ragio- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 
in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1, 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 
dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 
na famigliare, e quello : Delle Angine, loro varietà 
e cura specifica del Dott. Pietro Cogo, del prezzo 

complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO COGO. 
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PERIODICO IDICO POPOLIBE BILE 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COBO 



Si l'Omiopathie est une erreur, ne peut 
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CLINICA OMIOPATICA 



GUARIGIONI DI ANGINE. 

Nel numero precedente ho parlato dell'Angina e 
sue yarietày e della cura omiopatica della medesima, 
ed ho promesso di parlare in questo delle molte gua- 
rigioni da me operate omiopaticamente in Padova e 
paesi limitrofi. Eccomi pertanto all'adempimento del- 
la promessa, e ciò non per vanagloria, che ogni me- 
dico omiopatico può fare altrettanto e piii di me, ma 
perchè queste guarigioni fanno onore all' Omiopatia, 
la quale in tal modo andrà sempre più .acquistando 
credito nelle famiglie, le quali perciò ricorreranno 
con fiducia alla medesima nel caso di bisogno, colla 
certezza di trovare più sicuramente, più presto e più 
piacevolmente di ogni altro sistema, la sospirata sa- 
lute, per qualunque malattia, non esclusa V angina, 
che se ne ride di tutti i soccorsi allopatici, e fa quasi 
altrettante vittime quanti sono gli attaccati. Tutte le 
guarigioni, che verrò esponendo, furono già dettaglia- 
tamente inserite in questo periodico, e qui di volta 
in volta accennerò Tanno con un A, e la pagina del 
medesimo con una cifra arabica. 

Nel Settembre 1871, mese ed anno in cui gua- 
rii la Rosa Italia, di cui feci cenno nel numero pre- 
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ciò ohe sembrava pure 9I Doti, Yanzan di lei fra- 
tèllo. Il marito Tolle esternare la sua gratitudine col- 
lo stampare e diffondere per la città una lettera di 
elogio- A. VI. pag. 38, 

Nel giorno 23 Luglio 1875 fui chiamato in Gran- 
ze di Camin nella famiglia Salmaso, affittajuolo Mo- 
schini, casa vecchia. Trovai il giovane Giovanni Ma- 
ria, di anni 27, a letto con angina difterica. Il di 
lui padre era venuto a chiamar me consigliato dal 
Dott. Marcon, al quale prima si era rivolto, ma che 
non volle assumere la cura. Io fui ben lieto di aver 
potuto corrispondere alla fiducia in me riposta dal- 
l'illustre collega, che in Ponte di Brenta si meritò 
giustamente il titolo di distinto pratico. A, IV. pa- 
gina 148. 

Anche un medico ebbe di bisogno di ricorrere 
per sé stesso all' Omiopatia per l'angina difterica. Egli 
fu il Dott. Dompieri di Camin, il quale colla cura 
allopatica si trovava nel 1871, se non erro, al pro- 
ficiscere. La di lui moglie corse da me a prendere 
la medicina e guarì. Ne fu testimonio il precitato 
Dott. Marcon, il quale non ebbe riguardo di dichia- 
rarlo pubblicamente, e più volte, nella farmacia Stop- 
pato a S. Sofia in Padova. Inedita. 

Nel Novembre 1875 fui chiamato una sera in 
Noventa Padovana nella famiglia Menoni a visitare 
una fanciulla di circa 10 anni ammalata di difterite 
già in cura del predetto Dott. Dompieri e versante 
in pericolo di vita, il quale avea consigliata la forni- 
glia a rivolgersi a me. Io dichiarai che il caso era 
troppo avanzato, tuttavia, se avesse migliorato in quel- 
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Nel mese di Novembre 1874 guarii in Torre tre 
individui della sola famiglia Paccagnella, cioè la ma- 
dre e due ragazze, una di 15 e l'altra di 16 anni, 
affette da angina croupale, ed altri tre di un'altra fa- 
miglia pure Paccagnella, dello stesso paese, ne gua- 
rii nel Maggio successivo. Contemporaneamente guarii 
lo stradino Camporese pure di Torre, il quale pochi 
giorni prima aveva perduto per la stessa malattia un 
figlio, ed uno ne aveva perduto V anno antecedente, 
curati da altro medico coi mezzi ordinarli, A. L pa- 
gina 40. 

Nell'Autunno del 1874 nel pìccolo villaggio del 
Perarolo si sviluppò l'angina croupale in 27 indivi- 
vidui, e tutti colla cura allopatica rimasero vittime 
del crudo morbo. Accenno ciò di volo solamente per 
far osservare che la malattia in discorso non è di fa- 
cile guarigione, e se l'O miopatia se ne ride ha un 
reale vantaggio sulla sua avversaria. A. IV. pag. 40. 

Nell'Agosto 1875 curai e guarii in No venta Pa- 
dovana un fanciullo della famiglia Rossi, in casa del 
Sig. Cucchetti, affetto da difterite. Otto giorni pri- 
ma morirono nella stessa casa e per la stessa ma- 
lattia due fanciulli. A. IV. pag. 173. 

Nel Settembre 1875 guarii quattro sorelle attac- 
cate simultaneamente da angina croupale nella fami- 
glia Pieretto di Piazzola sul Brenta. Guarii cinque 
individui quasi contemporaneamente della sola fami- 
glia Tobiolo di Terranegra. Guarii pure in Padova 
al Portello Pietro Rinaldi di anni 30, venditore di 
ferro, attaccato esso pure d'angina croupale. A. IV< 
pag. 175. 
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Un fatto che merita speciale considerazione è quel- 
lo avvenuto in Torreglia, nella famiglia Ciaretta, nel 
Settembre 1875, da me stampato nel N/ 12 dell'An- 
no IV. del mio periodico, del qual numero ne man- 
dai più copie in Torreglia stessa, ed allo stesso me- 
dico, ma nessuno lo smentì. Nella detta famiglia Cia- 
retta si svilupparono dieci casi di angina difterica. Io 
fui chiamato a cura inoltrata dei due primi amma- 
lati, i quali morirono. Mi fermai in quella famiglia 
otto giorni, durante il quale periodo si svilupparono 
cinque nuovi casi e di questi nessuno morì. Dopo la 
mia partenza, furono attaccati altri tre individui, com- 
preso r infermiere di 60 anni e questi allopaticamente 
morirono. A me sembra che questo sia un fatto con- 
cludente a favore dell' Omiopatia. A. IV. pag. 187. 

Nello stesso mese e nello stesso anno, guarii una 
fanciulla di circa 10 anni, della famiglia Fodi di 
Camposanmartino la quale ne perdette altri cinque 
curati coi metodi ordinarli. A. IV. pag. 189. 

Nel Maggio 1876 guarii in Gervarese S. Maria 
un fanciullo della famiglia Boaretto, affetto esso pure 
da difterite e troncai questa malattia nel suo esordire 
in una sua sorellina, perchè chiamato fin da princi- 
pio. A. V. pag. 119. 

Un altro fatto che parla in favore dell' Omiopa- 
tia si è quello successo in Pojana di Granfion, ac- 
caduto nel Febbrajo 1876. In una famiglia si svi- 
luppò successivamente la difterite in tre individui. Il 
primo fu una fanciulla di 10 anni, e questa allopa- 
ticamente morì. Il secondo fu un ragazzo di circa 16 
anni e questi omiopaticamente guarì. Il terzo fu un 
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fanciullo di circa 8 anni, il quale non volle pren- 
dere né medicine omiopatiche, ne allopatiche e morì. 
Questo fatto prova che la difterite non è guaribile 
uè curata coi mezzi allopatici, né abbandonata a sé 
stessa, e che le medicine omiopatiche hanno un reale 
valore terapeutico, facendo esse ciò che non possono 
fare le medicine allopatiche e la natura stessa. A. V. 
pag, 120. 

Negli ultimi giorni di Agosto del 1876 ebbi a 
curare qui in Padova, in Piazza del Santo, un gio- 
vane di civile condizione, di anni 18, certo Re vere 
Giuseppe, affetto anche egli da angina difterica, gra- 
vissima, constatata anche dal Dott. D^ Ancona uno 
dei primarii del nostro Civico Ospitale. Anche egli 
guarì colla cura omiopatica. A. V. pag. 186. 

Nell'inverno dell'anno 1872 nella mia stessa casa 
medicai e guarii coli' Omiopatia il Sig. Dott. Angelo 
Valente, già studente di 4.° anno di Medicina, am- 
malato di angina difterica gravissima, refrattaria a 
tutti i mezzi che egli stesso, iniziato nella medicina, 
mise in opera. V. Libretto Delle Angine^ pag. 15. 

Nell'Ottobre 1874 guarii la fanciulla Saccardo 
Pia, di Montecchio Precalcino, Provincia di Vicenza, 
chiamato di notte per telegrafo, curata prima inutil- 
mente dal Dott. Centomo di Sandrigo. V. Libretto 
JDelle Angine^ pag. 15. 

Negli ultimi giorni di Ottobre 1871 guarii qui 
in Padova, vicino al caffé Pedr occhi la Signora An- 
na Venturini Nob. Vanzan ammalata di angina difte- 
rica refrattaria alla cura allopatica applicata dal Dott. 
Mattieli, il quale vide l'ammalata in pericolo di vita, 
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eiò ohe sembrava pure al Doti, Yanzan di lei fra- 
iella. Il marito ToUe esternare la sua gratitudine col- 
lo stampare e diffondere per la città una lettera di 
elogio- A. VI. pag. 38, 

Nel giorno 23 Luglio 1875 fui chiamato in Gran- 
ze di Camin nella famiglia Salmaso, affittajuolo Me- 
schini, casa vecchia. Trovai il giovane Giovanni Ma- 
ria, di anni 27, a letto con angina difterica. Il di 
lui padre era venuto a chiamar me consigliato dal 
Dott. Marcon, al quale prima si era rivolto, ma ohe 
non volle assumere la cura. Io fui ben lieto di aver 
potuto corrispondere alla fiducia in me riposta dal- 
l'illustre collega, che in Ponte di Brenta si meritò 
giustamente il titolo di distinto pratico. A, lY. pa- 
gina 148. 

Anche un medico ebbe di bisogno di ricorrere 
per sé stesso all' ©miopatia per l'angina difterica. Egli 
fu il Dott, Dompieri di Camin, il quale colla cura 
allopatica si trovava nel 1871, se non erro, al pro- 
ficiscere. La di lui moglie corse da me a prendere 
la medicina e guarì. Ne fu testimonio il precitato 
Dott. Marcon, il quale non ebbe riguardo di dichia- 
rarlo pubblicamente, e più volte, nella farmacia Stop- 
pato a S. Sofia in Padova. Inedita, 

Nel Novembre 1875 fui chiamato una sera in 
Noventa Padovana nella famiglia Menoni a visitare 
una fanciulla di circa 10 anni ammalata di difterite 
già in cura del predetto Dott, Dompieri e versante 
in pericolo di vita, il quale avea consigliata la fami- 
glia a rivolgersi a me. Io dichiarai che il caso era 
troppo avanzato, tuttavia, se avesse migliorato in quel- 
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la notte io aTrei arato speranza di salrarla. Arren- 
ne come io dissi, e la fancialla fa salva. Inedita. 

Nel N/ 6. dell'Anno VI. di qaesto periodico Clu- 
nica Omiopatica io ho stampato 23 casi di angine 
di ogpii specie guariti col mio metodo, ed altri sei li 
stampai nel N/ 7., cbe formano 29. Di questi pia^ 
cerni qoi riferire quelli che hanno per testimonianza 
medici, anche. poco fiiToreroli alF Omiopatia* 

Nardini Emesto di Peraga^ di anni 10^ ndi gior^ 
no 28 Novembre 1876 era ammalato da pift giorm 
di angina difterica^ caniA inniilmente dal Dott« Be<> 
tanini di Tigoiixa. U ammalato in 8 giorni guart 

Nel giorno 22 Dicembre^ meno di im mese dopo, 
si ammalò il di loì fratello KHoTanni^ di aoni 5, del'^ 
la stessa malattia, e chiamarono subito me. Feei re^ 
golare demanda, ed il predetto Doti Bettaaisd ren^ 
ne a eaoskuisre la malattia, come medieo sanitaa*io. 
Aneiie ^[nrato graai in 7 giorni 

. CSrea im mese dopo si ammalò una fanciulla Ael' 
la strasa casa di angina croupale, e questa allopa^- 
cameoie motL Dico ciò solamente perchè ai Teda la 
di ffa r miaa £ra i due aistemL 

I casi di guarigione di angina di i)gm specie, a^*- 
Tesida senza il mio intervento, ma colla sola mia me^ 
dìeina adoperata a tempo, secondo \^ regole da soe 
^«fioitte nono senza numero. 

Ufintre a Behio morirono due cugini eurati dalle 
celebrità allopatiche, io riceveva rannunaio per 
di nn Tiglietto postale, che erano guariti colla 
medicina, lasciata in quella gentile cittadella, doe 
fancinUi di Soliio e due di Sant' Orso, paese limitrofo. 
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Qui pongo fine, solamente dirò : Questi sono fatti 
che si possono fecilmente Terificare, i quali provano 
la grande superiorità dell' Omiopatia sugli altri siste- 
mi, almeno nell'angina, che se ne ride di tutti i soc- 
corsi allopatici più o meno decantati. Ma io in pub- 
blica conferenza ho fatto pure l'esposizione documen- 
tata delle guarigioni da me fatte colF Omiopatia in 
Padova e paesi limitrofi di ogni specie di malattie, 
sì acute che croniche, che tornerò poi a fare in al- 
tre conferenze, quindi pubblicherò sia in brani in que- 
sto periodico, sia in opuscoli separati ; dunque l' Omio- 
patia è pur qualche cosa, anche fuori delle angine. 
Se i fatti hanno un valore, essi parlano in ogni luo- 
go a favore dell' Omiopatia, poiché messe a confronto 
le guarigioni omiopatiche con quelle ottenute allopa- 
ticamente, quelle sono più numerose, relativamente 
al numero degli omiopatici e più rimarchevoli di que- 
ste, perchè ottenute in malattie difficili a guarirsi co- 
gli altri metodi, e sovente in malati già abbandonati 
dagli altri medici. 

In pubbliche conferenze ed in iscritto ho già pro- 
vato più volte che 1' Omiopatia è un sistema ragio- 
nevole, tanto considerata nel suo principio, come nel- 
le sue modalità, in questo numero ho in parte con* 
fermato questa verità coi fatti. Da ciò ne deriva che 
essa Omiopatia resiste a tutte le prove. Per un di 
più nella terza conferenza che terrò in Padova nel 
corso di quest'anno scolastico dimostrerò che V Omio- 
patia è un sistema filosofico-scientifico, corollario di un 
postulato della filosofia del Crotonate e dell' Aquina* 
te, quindi della filosofia italiana, unica vera, perchè j 
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armonizzante colla ragione e col consenso di tutti i 
popoli, non che colla Fede, detta dal Manzoni : Bel- 
la, immortala benefica, ed io dimostrerò nella stessa 
conferenza, che essa è anche necessaria, jdividendo 
Targomento in due parti, cioè parte filosofica e parte 
medica. 

Non vi seducano le opinioni degli avversarii al- 
l' Omiopatia, poiché essi sono o ignoranti od interes- 
sati, sì gli uni che gli altri non meritano di esser 
creduti. Per conoscerli non avete a fare loro che una 
domanda ed un'osservazione. La dimanda sarà : Ave- 
te voi studiato ed esperito secondo le regole dell'arte 
r Omiopatia? Se non vogliono mentire sfacciatamen- 
te, vi dovranno rispondere un no grande e grosso 
come il campanile di Giotto. Se vi risponderanno di 
SI vi accorgerete che mentiscono dal segnale che 
contemporaneamente arrossiranno e si confonderanno. 
Le osservazioni sarà che se questi avversarii sono 
medici o farmacisti, questi oltre che non conoscerla, 
sono persone interessate, le quali per proprio inte- 
resse antepongono l'errore alla verità, quindi l'utile 
privato al bene sociale. 

Io qui, lo ripeto, ho recato dei fatti a favore del- 
l' Omiopatia ; ognuno ha diritto di verificarli, ma non 
di negarli, e dileggiarli senza esame, come nessuno 
ha il diritto di disprezzare un vero solo, perchè non 
lo comprende. 

Terminerò col rammentare ai gentili lettori ciò 
che disse, relativamente ai fatti, un sommo nostro 
italiano, Oalileo, cioè che: nelle scienze vale più 
il fatto di uno che V autorità di mille. E, parlando 
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mo e sugli animali ci mostreranno di incontrasta- 
bile. 

Il Prof. Giordano in un suo pregiato articolo pub- 
blicato nella Biblioteca omeopatica sviluppa il seguente 
quesito, cioè se la divisibilità della materia, e quindi 
l'attenuazione delle dosi può essere spinta sino a li- 
miti impalpabili. 

Noi adunque proporremo i. due seguenti quesiti : 
Primo. La materia può dessa essere ridotta nei modi 
da noi già accennati alla decilionesima ed anche alla 
ceniilionesima parte di sé stessa? Secondo. Se può 
essere così ridotta, può dessa contenere ancora le sue 
forze medicamentose, voltachè la sostanza così ridot- 
ta appartenga alla classe dei medioamenti? 

Citare il grano di muschio che dopo quarant' anni 
fu da Haller trovato del medesimo peso di un gra- 
no, asserire che il rosmarino di Provenza spande i 
suoi effluvii sul mare per oltre trenta leghe, sarebbe 
appoggiare le nostre prove ad argomenti troppo la- 
bili. Abbiamo asserito che avremmo esposto dei fatti 
materiali tolti dalla fisica e dalla chimica per' pro- 
vare la divisibilità della materia e noi terremo la 
nostra fede. 

Oggigiorno la fisica possiede uno strumento* detto 
lo spettroscopio col quale si può scoprire nell'aria un 
trilionesimo di cloruro di sodio con i suoi più spio-? 
cati caratteri fisici come se si trattasse di una quan- 
tità assai più palpabile. Mohr ha scoperto la Tlione- 
sima parte d'un grano d'arsenico, ed i reattivi chir 
mici fanno conoscere che la proprietà della divisibi- 
lità della materia raggiunge quasi l'incredibile. 
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Infetti sciogliendo un grammo di sai marino in 
dieci ettolitri d' acqua, indi prendendone una piccola 
porzione e versandoBÌ in essa una goccia di nitrato 
d'argento, immediatamente ha luogo il precipitato ca- 
ratteristico del cloruro di sodio, coaicchè nessuno pos- 
sa negare che le particelle del grammo di sai marino 
vi sieno sparse tutte equabilmente in quella enorme 
massa di acqua che è. un milione di volte maggiore 
per peso, e maggiore un milione e mezzo di volte 
per volume. Cosi dicasi della goccia d'acido solforico 
disciolta in un litro d'acqua che tosto si disvela e 
precipita per mezzo del cloruro di bario," 

La materia adunque è divisìbile sino ad una po- 
tenza che è precisamente quasi incomprensibile, e qui 
giova rammentare che noi non abbiamo trattato che 
della divisibilità del pulviscolo che si trova nell'aria, 
e della divisibilità del cloruro di sodio nell'acqua. 
Noi non abbiamo fatto cenno della divisibilità chi- 
mica, questa non entra nelle nostre vedute. La divi- 
sibilità fisica sì limita a disgiungere le particelle dal- 
le particelle di un corpo senza deoomporle, in modo 
che la particella rappresenta sempre il tutto, mentre 
la divisione chimica mette in libertà le molecole, rag- 
giunge' l'atomo che è l'astrazione della divisione, e 
non capisce nella sfera delle nostre attuali disquisi- 
zioni. 

Difatti r Omiopatia 
malità delle dosi non 
maccanica o triturazione 

Trattandosi di mate 
silice, lo zolfo, il fosforo 
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tutte le forze di cui sarebbe capace il corpo da (soi 
furono staccate ; e speriamo di chiaramente dimostra- 
re che le potenze medicamentose non possono agire 
in via diretta ove fossero amministrate diversamente ; 
e come appunto 1' organismo sia proprio cosi dispo- 
stOy perchè per essere percepite, così, e non altri- 
menti, debbano essere preparate. 

In quanto alla prova materiale delFazione di qae^ 
sti preparati medicamentosi nell' uomo la si ritrova 
facilmente nei fatti clinici che ogni giorno passano 
sotto gli occhi, nelle statistiche degli ospedali omeo- 
patici che si trovano nelle principali capitali d' Eu- 
ropa e d'America, e analmente da quanto è accaduto 
a New- York, in proposito appunto di un ospitale, e 
che noi togliamo da un giornale francese intitolato: 
Biblioteque Ham$apathique, e che riferiamo colle pa- 

• 

role precise del giornale istesso : a L'hòpital de chi^ 
n rurgie a été il y a peu d'années, òté dea mains de 
n la vieille école pour ètre confié à celle des méde- 
» cins homoeopathes dans les suceès dans cet ordre 
n de maladies, ont été reconus supérieurs à ceux des 
9 a réguliers. » 

Abbiamo asserito che avressimo riferite anche le 
esperienze eseguite sugli animali, e ci piace toglier- 
le da un giornale che appartiene alla vecchia scuo« 
la, e che ai intitola la Frante medicale; e lo fac- 
ciamo tanto più volentieri perchè gli autori di questi 
esperimenti sono testimonii tanto più stimati e pre- 
gevoli, non quanto per il Icuro sapere, come perchè 
appartengono al partito avversario, come pure aiielie 
perchè intrapresero le loro eapmenze da un ponto 
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di vista direrso dal nostro, e ne dedussero quelle 
conseguenze che alle loro viste soltanto attagliavano, 
e per le quali avevano intraprese appunto le espe- 
rienze, mentre dimenticarono, o non ventilarono le al* 
tre parti costituenti Tesperimento e che risguardano 
precipuamente le dosi ciò che per noi rende le ci- 
tate esperienze ognora più attendibili. 

I signori Gréhant e Duquesnel adunque sciolsero 
una goccia di aconitina in un litro d'acqua, e toltone 
un centimetro cubo colla siringa di Pravaz injetta- 
rono ad una rana sotto la cute del dorso una parte 
di detto Kquido, e tosto videro l'animale agitarsi, la- 
sciar cadere la testa sul torace. Dopo trenta minuti 
mìsero a nudo il nervo sciatico, e lo stuzzicarono, e 
videro che i muscoli della coscia corrispondente re- 
stavano immobili, cosicché appariva chiaramente che 
il nervo aveva perduta la sua facoltà senso motrice. 
Allora fecero passare una corrente indotta nei mu- 
scoli della coscia, e videro che i muscoli sotto quel- 
l'agente si contraevano ancora; laonde conchiusero 
che i nervi erano paralizzati, ma i muscoli conserva- 
vano tuttora la loro irritabilità. Allora sciolsero una 
goccia d'aconitina non più in un litro, ma in cinque 
litri d'acqua ed apparecchiarono due vetri d'orologio, 
che riempirono di una porzione della soluzione sud- 
detta. Messi allora a nudo i muscoli gemelli d' un'al- 
tra rana, unitamente ai nervi sciatici ad essi muscoli 
aderenti, collocarono nel primo vetro i soli muscoli, 
nel secondo il solo nervo sciatico. Or bene a capo 
d' un certo tempo i nervi deposti nel primo vetro di- 
ventarono paralitici, irritati non eccitarono più i mu- 
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scoli sottoposti^ mentre all' incontro i nervi conteniiti 
nel secondo vetro irritati facevano tuttora sussultare 
i muscoli da essi .dipendenti. Questa esperienza fu ese- 
guita da» quelli autori per dimostrare cHe Taconitina 
distrugge la facoltà motrice dei nervi; ma noi inve- 
ce la riferiamo per dimostrare che ad una soluzione 
tanto imponderabile dell'aconitina corrisponde tuttora 
una potente e strepitosa virtù, quale è quella quasi 
avvelenatrice, di paralizzare cioè il sistema nervoso. 
Le diluzioni comuni di Halinemann sono un nonnulla 
in confronto di una goccia di aconitina sciolta in cin- 
que litri d'acqua. 

Abbiamo quindi dimostrato cogli esperimenti di 
individui non sospetti di partigianismo che le dosi 
infinitesimali hanno una azione reale ed effettiva tanto 
neir uomo che sugli animali, ed il fatto non avrebbe 
bisogno di ulteriori osservazioni. Ma io sento già do- 
mandarmi come si spiega codesto fenomeno che una 
sostanza imponderabile, dinamizzata, diremo così, pos- 
sa mostrarsi attiva? 

(Continua.) 
AVVItSO. 

Per norma di chi volesse consultare il Dott. Cogo si av- 
verte che egli trovasi in Padova tutte le Domeniche e fe- 
ste di Precetto, ogni Martedì, Giovedì e Sabbato fino alle 
ore una pomeridiane, e che negli altri giorni trovasi quasi 
sempre fuori di città. 

Dott. PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabile. 

Padora, Pren. Tip. M. Giammartini. 



Anno VI. Dicembre 1877. N. 12. 



CLINICA OMIOPATICA 



Con quésto numero termina Tassociazione al- 
l'Anno VI. di questo periodico. Si pregano i gen- 
tili Associati, specialmente esistenti fuori di Pa- 
dova, a spedire l'importo della rinnovazione per 
TAnno VII., poiché, essendo esso piccolissimo, 
ed essendo anche pochi gli Associati^ non si 
può fare senza la puntualità di tutti. Si deve 
poi dirlo con dispiacere molti sono indietro di 
pagamento di più annate, ciò che è cagione di 
poca regolarità nella spedizione, dovendo soste- 
nere le spese il solo scrivente, che di mezzi è 
limitatissimo, essendo piccolo il guadagno, non 
ricorrendo qui in regola generale alF Omiopatia 
che la classe povera, che poco può contribuire. 

CONFERENZE OMIOPATIOHE. 

Non avendo trovato lo scrivente quell'appoggio 
che sperava per la fondazione della Cattedra Omio- 
patica in Padova, egli continuerà anche in quest'an* 
no nel sistema delle Conferenze, già iniziato con buon 
successo neir estate scorsa. Per ciò, come si vedrà in 
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al^ numero, intrapprenderà un giro mfiiisile per le 
nostre Città per più scopi^ ma specialmente per te- 
nere^ data l'opportunità^ delle popolari conferenze in- 
torno 0iY Omiopatia, e oontinaare la sottoscrizione per 
la fondazione, non già di una Cattedra teorica, ma 
bensì un piccolo Ospitale per l' insegnamento pratico 
dell' Omiopatia. Frattanto nel corso del carnovale 1878, 
terrà un corso di Conferenze pubbliche, gratuite, po- 
polari in^ Padova, al Santo, Via Cappelli, N."* 4123, 
e precisamente ogni Domenica di sera, ore 6 preci- 
se, incominciando dal giorno dell'Epifania, 6 Gen- 
najo, e confida di essere onorato da numeroso con- 
corso/ di ogni ceto di persone. 

Gli argomenti da trattarsi -saranno i seguenti: 

I;. 6 Gennajo. — Le guarigioni operate colVO- 
miopatia in Padova e paesi circonvicini. 

II. 13 id. — Medicina e Filosofia. 

HI. 20 id. — La legge dei simili essere un prin- 
cipio filosofico, razionale, vero principio delVarte di 
medicare. 

IV. 27 id. — Le dosi infinitesimali convenien- 
tiasime in Medicina. 

V. 3 Febbrajo. — Storia dell' Omiopatia. 

VI. 10 id. — Infiuenza delV Omiopatia sugli al- 
tri metodi curativi. 

VII. 17 id. — Le angine, loro varietà e loro 
cifra. 

VIII. 24 id. ,-:— La legge dei simili essere legge 
d^ordine e conservazione universale. 

B tesoro più grande che l' uomo ha sulla terra è 
la salute. Le ricchezze, gli onori, e la scienza stessa 
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sono un nulla in confronto di questo bene, poiché a 
nulla giovano ove questo sia perduto. La sua prezio- 
sità è incalcolabile, e non la si conosce se non quan- 
do esso viene a mancare; ed è allora che l'uomo fa 
ogni sforzo possibile per ricuperarlo, e ne deplora la 
perdita ; ma il più delle volte o per insufficienza di 
mezzi posti in opera, o perchè egli ricorre ai mede- 
simi troppo tardi, non riesce ad ottenere il suo sco- 
po, perciò talora strascina miseramente un' esistenza 
piena di sofferenze per un tempo più o meno lungo, 
ed anche per tutta la sua vita, o soccombe prima 
del tempo. 

L'arte medica poi ha il compito di conservare la 
salute e di ricuperarla se perduta, e ciò coli' insegnare 
all' uomo il modo di evitare, per quanto è possibile, 
le cause morbose onde preservarlo dalle malattie, e 
coir insegnargli ancora la maniera di scacciarle se 
sviluppate, affinchè egli ritorni allo stato primiero di 
sanità. 

Ora,, se la salute è il massimo dei beni che ogni 
uomo ha sulla terra, e la medicina ha per oggetto la 
sua conservazione, o la ricuperazione se perduta, ne 
viene di legittima conseguenza che essa medipina è 
la più importante delle arti umane, la quale dovreb- 
be essere presa molto più in considerazione da tut- 
ti, anche da coloro che non sono medici, anzi do- 
vrebbe essere un ramo d' insegnamento femigliare af- 
finchè ogni persona ne potesse imparare almeno tanto 
quanto è necessario per non ammalarsi per le comuni 
cauBe morbose, e per incominciare una cura tazionale 
nel caso di bisogno, e non andare a tentoni per noa 
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rovinarsi colle pretese medicine, prese senza una re- 
gola sicura, costante ed inTariabile. 

Vi è un errore nel popolo, ed è che non si deb- 
baoo occupare di medicina se non ì soli medici. Per 
qnesti è un dovere imposto dalla loro libera elezio- 
ne, dalla scienza, dall' umanità e dal proprio interesse 
morale e materiale ; ma V occuparsi un poco di me- 
dicina è un bisogno ancbe dt tatti i profani alla me- 
desima, poiché tutti hanno la vita e la salate da tu- 
telare, e non è indifTerente aIBdare qaeati due mas- 
simi beni al primo che passa per la via ed a qual- 
siasi sistema, poiché essendo questi molteplici, diversi 
ed ancho contraddittorj, non possono essere tatti ve- 
ri, non potendo la stessa verità trovarsi in principj 
opposti. Di qui ne deriva la necessità in tutti di ve- 
rìfìuaro quale fra questi sia il migliore per la ragio- 
nevolezza del principio, e più per l'utilità pratica. 

I metodi curativi, comparsi al mondo da Ippoorate 
])adre della medicina sistematica fino a noi, sono sen- 
za numero, e tutti come lampo abbagliarono il mon- 
do medioo e nou medico colle loro seducenti teorie, 
ma ben presto scomparvero per lasciarlo più all' o- 
amìvn di nrimn pofchè mancanti di un principio di- 
>stante, immutabile ; e perchè non cor- 
li' atto pnitioo. Essi provano bensì il 
lei loro inventori di trovare il vero 
t le umane infermità, ma il loro spa- 
>ra che nessuno di essi era il vero, 
lierni non sono più fortunati dei loro 
li sistemi ohe dominano la medicina 
ra questo fdtto la titubanza di ogni 



181 
medico al letto dell' ammalato .e la diversità di opi- 
nioni di più professori, convocati a consulto da un 
medesimo infermo; e finalmente lo scetticismo, o ia- 
crednlità, in cui essi sono caduti, relativamente alla 
medicina, scetticismo che sta in ragione diretta colla 
celebrità del medico stesso, cosi che quanto più un 
medico è celebre tanto meno crede nella medicina, 
fatto questo a tutti noto. 

Sullo scorcio del secolo passato comparve al mon- 
do r Omìopatia, ed io son ben sicuro che voi tutti 
ne avete inteso a parlare, ma nessuno sa che cosa 
essa aia, quali vantaggi ella arrechi agli ammalati, 
ed io posso con sicurezza asserire che ne avete una 
falsa opinione, e non è da farne meraviglia, poiché . 
qui manca l'insegnamento come nelle altre nazioni, 
specialmente d'America, e vi sono troppi interessati 
a screditarla. 

Per farla conoscere ai medici, affinchè la studine 
a decoro della scienza ed a vantaggio degli ammf 
lati, ed ai non medici affinchè possano ricorrere co 
fiducia alla medesima nei loro bisogni, mi sono pr( 
fisso di tenere ogni Domenica di sera, in Padova, Vi 
Cappelli, N.* 4123, ore 6, per tutto il corso del cai 
novale delle pubbliche, popolari e gratuite conferenz 
intorno all'Omiopatia stessa, si relativamente al su 
principio, come alle sue modalità, non che si poi 
tenti che essa opera. 

Io nutro fiducia che 1' Omiopatia per le sue coi 
ferenze verrà acquistando sempre più credito anch 
nella cara nostra patria, l'Italia, culla e tomba t 
tMiti genj, dorè nacquero, crebbero, ingigantiron 
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tante altre scienze ed arti belle^ di cui ad ogni pas- 
so s'incontrano preziosi ed imperituri monumenti. 

PROVANDO E RIPROVANDO. 

* 

\ (Corrispondenza du JH^kmo). 

[Continuazione e fine. V. N/ 7. 8. 9. 10. 11.).. 

Noi abbiamo già detto poco addietro che avrem- 
mo dimostrato come e perchè, così non altrimenti 
debbano essere preparate le particelle medicamento- 
se onde possano essere percepite, e siccome abbiamo 
sin qui mantenute tutte le nostre promesse, così vo- 
gliamo aver ragione anche di questa. Tale fenomeno 
non si può spiegare altrimenti che per mezzo della 
stupenda incomprensibile minutezza della materia or- 
ganizzata colla quale deve aver contatto la nostra 
particella medicamentosa pure di stupenda incom- 
prensibile minutezza. 

Bisogna imaginare che il sistema nervoso umano 
sia ne più né meno di un apparato telegrafico elet- 
trico. Una gran pila centrale composta del midollo 
spinale, del midollo allungaìto, del' nodo, è delle gam- 
be del cervello costituiscono la pila attraverso cui 
passano fili telegrafici incidenti e fili telegrafici reflet- 
tori. Vi è un supremo dominatore il cervello che re- 
gola sino ad un certo punto il sistema generale. Ogni 
impressione è portata da quella data sfera di nervi 
o conduttori incaricati di quella data sfera d'azione 
alla corrispondente sfera o sezione nervosa. Così la 
luce non può essere rilevata che dal nervo ottico, 
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gli odori dal nervo olfattorio, i suoni colle loro mille 
gradazioni dai nervi uditorii, i sapori dai nervi gu- 
stativi, le forme dei corpi dai nervi tattili. Abbiamo 
già cinque sezioni principali di modi di sentire. Ma 
se si riflette, per esempio, alle onde sonore le cui 
gradazioni variano alF infinito bisogna iniagìnare che • 
per distinguere dettò gradazioni Vi debbano' essere 
disposte altrettante gradazioni nel telegrafo' nervóso 
nell'udito che distinguono il Mmbb del cannone dàF- 
le note modulate dell' usignuolo allo stormire della 

nervoso si sarebbe quasi tentati di supporre che per 
ogni gradazione di tono siavi un dato filo coiidiittoré, 
giacché se sul piccolissimo lembo di una porzione del- 
l'apparato nervoso dell' udito che per essftr fatto a spi- 
ra, si chiama chiocciola, vi è disposta una tastiera 
nervosa di 32 mila tasti, come il Dott. 0. Corti di- 
mostrò nella sua splendida dissertazione inaugurale, 
bisogna ben dire che quella immensa tastiera, vi sia • 
stata disposta per un qualche fine, giacché diversa- 
mente sarebbero bastati i novanta tasti della tastiera 
di un clavicembalo qualunque; cosicché si potrebbe 
congetturare che le cinque sezioni principali sieno sud- 
divisibili in altrettante sezioni quante sono le sfere 
d'azione e d'impressioni degli oggetti esterni. Se a- 
dunqne per una piccola parte del nervo uditorio vi 
sono disposti 32 mila tasti in una microscopica su- 
perficie, quale immensa tastiera sarà quella della cute 
esterna ed interna sulle quali si distende l'ampia e 
gran massa dei nervi spirali? 
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Tutti ammettono che le impressiom della lace, 
dei suoni, degli odori, dei sapori, avvengono per via 
diretta dei nervi. Nessuno ha mai pensato o scritto 
che la materia imponderabile della luce del suono e 
dovesse essere assorbita prima e trasportata poi al 
sistema nervoso. Qual meraviglia adunque che la stes- 
sa cosa possa accadere anche per la materia medica- 
mentosa, quando la materia suddetta possa trovarsi 
nelle condizioni fìsiche della luce, del suono, degli 
odori, dei sapori ? E per vero se noi riduciamo la 
detta materia allo stato della imponderabilità della 
luce, degli odori, dei suoni, dinamizziamo in una pa- 
rola la materia, nulla di più chiaro che queste so- 
stanze così dinamizzate non possano agire che per 
la via stessa del sistema nervoso per la quale agi- 
scono la luce, i suoni, gli odori. Nessuno potrebbe 
confutare una tale idea. 

La natura ha reso la materia della luce, dei suoni, 
degli odori, dei sapori, talmente disgregata che ogni 
minima particella viene tosto percepita dai corrispet- 
tivi nervi, l'ha dinamizzata nelle sue ultime grada- 
zioni* Cosicché da una parte la perfezione e la sen- 
sibilità del sistema nervoso che ci porge tutte le 
innumerevoli e svariate sensazioni, e dall'altra la 
materia divisa in modo tale che appena a contatto 
dei nervi suddetti vi produce la impressione e la sen- 
sazione di cui essa sola è capace, formano un tutto 
così armonico per quella serie di fatti che nulla è 
più perfetto. 

Non così avviene per quanto risguarda il tatto, 
non perchè la perfezione nervosa non sia di una così 
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stupenda incomprensibile minutezza come negli altri 
sensi, ma perchè ri manca per essp l'elemento della 
imponderabilità della materia. La natura ha usato un 
trattamento diverso pei corpi ponderabili, dessa non 
ha mostrato di essi che le qualità più grossolane, 
cioè il volume, il peso, il contorno, cosicché il tatto 
non può che rilevarne che queste qualità esterne, non 
può conoscerne le molecole, perchè sono tuttora ag- 
gregate fra esse, da quella, che i fisici chiamano for- 
za d'attrazione. 

Ora tocca all' uomo, per quanto risguarda i cor- 
pi ponderabili medicamentosi, onde sieno immediata- 
mente percepiti, onde tocchino immediatamente, e solo 
quella parte di tastiera nervosa che loro è riservata, 
tocca all' uomo ripetesi, il compito di rendere impon- 
derabile, la materia, col disgregarne le particelle, le 
molecole, che la forza d' attrazione riunisce, senza 
loro far perdere una più piccola parte delle proprietà 
fisico-chimiche, e ridurle diremmo così allo stato me- 
desimo in cui sono la luce, i Suoni, gli odori, i sa- 
pori che essendo imponderabili potentemente agisco- 
no sul nostro organismo. 

Si tratta in una parola di riunire il finito coli' in- 
finito, Hahnemann lo fece colla legge delle dosi in- 
finitesimali, applicata alla teoria dei simili, che costi- 
tuiscono anche per il tatto quel tutto armonico di cui 
già tenemmo parola, a proposito degli altri sensi, e 
speriamo con questi cenni di avere convinto anche i 
più restii della verità delle dottrine esposte. 

{Fine.y 



186 



UN LAGNO RAGIONEVOLE. 

Sono più bravi medici queiU che più 
guariscono di ammalati. 
Lussava, FisioU, P. I. pag.. 75. 

Fine ultimo della medicina è di guarire presto 
e sicuramente il malato, poiché questi non chiama 
il medico perchè gli faccia una lunga dissertazione 
sulla struttura del suo corpo, sulle fdnzioni del me- 
desimo, intorno alle malattie cui può andare sogget- 
to, ai varii sistemi di medicina che sorsero e càd- 
doro nel corso dei secoli ed all' ipotetica azione del- 
le sostanze, che. si chiamano medicine; ma perchè 
esamini diligentemente il caso pratico, e gli sugge- 
risca un rimedio che sia atto a iberarlo il più pre- 
sto possibile dalle sue sofferenze. Da ciò ne deriva 
che l'arte medica in ultima analisi è costituita da 
due fattiy cioè dalla Diagnostica, che è l'arte di co- 
noscere ogni forma morbosa, e dalla Terapeutica, 
che è quella di saper applicare ad ogni malattìa l'op- 
portuno rimedio. Tutte le altre scienze, che si inse- 
gnano . ai giovani medici, nel corso di 6 anni di uni- 
versità, non tendono che al perfezionamento di que- 
ste due parti essenziali della medicina, ed un me- 
dico si potrà dir tale solo allora che sia in possesso 
delle medesime. 

La diagnostica seguì il carro del progresso, e sa- 
rebbe follia il voler ciò disconoscere, ma la terapeu* 
ticà è rimasta indietro, per non dire che indietreg- 
giò, essendo che, abbandonati tutti i sistemi che per 
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un istante fecero più o meno rumore nel mondo me- 
dico, Ora è poggiata sai puro empirismo, che è la 

negazione di ogni medico sistema, 'ed eguaglia il me- 

• • , . «... 

dico ai ciarlatani ed alle doiinicciuolé, ehe tanto 'te 
disonorano. L'empirismo non è più' fortunato dei si- 
stemi che lo precedettero, poiché le guarigioni òhe 
con questo si ottengono non sono più numerose di 
quelle da essi ottenute ; anzi sovènte sono in nùmero 
minore, e he sono una prova luminoisa le epidemie 
di cholera e di angine difteriche, ultimamente avve- 
nute anche qui in Padova e paesi limitrofi, nelle quali 

• * 

ogni medico ebhe a deplorare F insufficenzà della étìa 
arte, appoggiata all'altrui esperienza, pubblicata in 
tutti i giornarli. 

TJn fatto è però a deplorare, «he, mentre tutti ì 
medici non sanno a che appigliarsi nella cura distali 
malattie, non venga loro il Jiensiérò di'esperimeiltare 
anche TOmiopatia, che, al fin dei conti, è un siste- 
ma di medicina che esiste da oltre 80 anni, e dhe 
se non può salvare tutti gli ammalati che ad earsa 
ricorrono, dà però un cohtingente molto maggiore 
degli altri metodi posti in opera. Si sperimentano le 
medicine poste in voga dai farmacisti per semplice 
speculaziotìe, come si osserva in tutte le qiiàifte pa- 
gine dei giornali, le quali se avessero realmente quel- 
Tefficacia che viene loro attribuita non vi sarebbero 
più malattìe, compresi i cancri e le tisi; si ' esperi- 
mentano le medicine anche dei ciarlatani, ma si spar- 
ge il ridicolo su quelle suggerite da medici cótisoien- 
ziosi, quali sono gli' bmiopatici; si taglie loro 'il mè- 
rito delle guarigioni, attribuendole al caso, alla uà- 
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tura, alla spontanea cessazione della malattia, e si 
impedisce che essi stessi possano prestarsi a vantag- 
gio degli ammalati, come è avvenuto allo scrivente 
in più luoghi nell'epidemia difterica del 1876, la 
quale allopaticamente imnierse nel lutto tante fami- 
glie. 

È fuor di dubbio che guarirono ammalati anche 
prima che apparisce V Omiopatia, e con ogni sistema 
di medicina anche il più incoerente, ciò che prova 
che tutti avevano in sé qualche cosa di buono ; ma 
è fuor di dubbio che anche coli' Omiopatia si guari- 
scono ammalati, ed eziandio in proporzioni maggiori, 
e di non facile guarigione cogli altri mezzi, e talora ' 
anche abbandonati dagli altri medici, dunque 1' Omio- 
patia ha pur essa del buono, e tanto più in quanto 
che sa rendere ragione del suo operato, ed è perciò 
che dovrebbe venire presa in considerazione dai me- 
dici, dai corpi accademici e dallo stesso governo, af- 
finchè venisse insegnata nelle nostre Università a per- 
fezionamento dell'arte salutare. 

La terapeutica comunemente professata non ha 
mai poggiato sopra solide basi, e la scomparsa dal 
campo medico di tutti i sistemi che scaturirono dai 
falsi principii patologici e farmaceutici, ne è una pro- 
va. Non poggia neppure ora che tutti i medici se- 
guono la loro esperienza, ed i responsi delle scienze 
fisiche, chimiche e fisiologiche ; poiché noi ora vedia- 
mo medici che rigettano al letto dello steisso amma- 
lati quei soccorsi che altri decantano come i miglio- 
ri, e quasi sempre le malattie -se ne ridono dei pre- 
parati chimici più decantati, gettando nel sepolcro i 
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pòveri infermi che credevano in essi trovare la so- 
spirata salate, od almeno rendendoli cadaveri ambu- 
lanti per tutto il corso della loro non invidiabile esi* 
stenza. Da ciò ne consegue che i medici seguaci di 
questa maniera di medicare non possono più chia- 
marsi nemmeno allopatici, perchè l'Allopatia ha pure 
un principio, che è la legge dei contrarli, ma essi 
non ne hanno alcuno, e, se ammettono come princi- 
pio la formula a juvantibus et laedentihus, si devo- 
no chiamare empirici non altrimenti dei botanici e 
ciarlatani che circolano per le nostre città, ingan- 
* nando ì poveri credenzoni, ma meno responsabili dei 
medici, non avendo avuto ^ una medica cultura, anzi 
favoriti dall' ignoranza medica stessa, poiché se i me- 
dici sapessero far bene la loro arte, questi mestie- 
ranti sparirebbero da sé come le nottole all'apparire 
della luce, e non vi sarebbero necessarii articoli del 
Codice per punire l'esercizio abusivo della medicina* 
La terapeutica professata dai medici omiopatici è 
basata sopra solida base, che è la legge dei simili, 
dalla quale nessun medico si discosta senza venir 
meno al suo dovere, ed è perciò che più medici di 
questo sistema, al letto dello stesso ammalato, pro- 
pongono tutti la stessa cura, la quale quasi sempre, 
specialmente nelle malattie acute, trattate fin da prin- 
cipio omiopaticamente, conduce al porto sicuro i po- 
veri pazienti quasi sempre, ciò che prova la sua su- 
periorità sugli altri sistemi, non solo dei secoli pas- 
sati, ma anche di quello attuale, che per antonoma- 
sia si chiama secolo del progresso. 

Tulte le cose umane non possono divenir perfette 
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in un tratto. Anche 1' Omiopatia è soggetta a questa 
legge, ed è perciò che aon può ancora esser giunta 
a quel grado di perfezione che sarebbe necessaria al 
suo triim&y, ed a vantaggio dell'egra umanità, & di 
uopo che eletti ingegni lavorino ancora intorno ad 
essa, al suo perfezionamento, ma fa mestieri che essa 
venga protetta dal Governo coli' ordinarne l' insegna* 
mento, coU'aj^utare i suoi cultori, somministrando loro 
i mezzi per la diffusione, sia di opere come di espe- 
rimenti. (Continua.) 

MEDICINA FAMIGLIARE ANTIFLOGISTICA 

OMIOPATiOA. 

. . Si^H stsigione invernale quasi tutte, le malattie 
soSiQ.a'base di: riscaldo od infiammatorie, le quali so- 
vente uccidono . gli ammalati in pochi giorni^ in onta 
al più' energico trattamento curativo, o lasciano il 
germe di morbi fatali, come la tisi, i quali conduco- 
no più meno rapidamente a morte certa. 

Se ogni famiglia pertanto avesse in casa una me- 
dicina, facile da prendersi anche dai bambini,, inal- 
terabile anche per un anno, quando è ben chiusa, 
colla quale poter incominciare la cura nel caso di 
bisogno, senza pericolo, perchè giammai nuoce, e che 
9 volte su 10 è sufficiente a troncare il male, e nel 
corso delle infiammazioni fa le veci di salasso, senza 
sottrazione di sangue, non ne avrebbe il tornaconto ? 

Questa medicina è appunto quella che lo scri- 
vente raccomanda ad ogni famiglia dopo 12 anni di 
innumerevoli e felici esperimenti. Essa si dispensa dal 
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sok) sottoscritto per evitare le falsifioazioni^ il quale 
ne porta anche sempre seco a comodità di chi vedesse 
approfittare. 

Il prezzo di ogni boccetta, di grammi !&, è di 
ItaL Ij* !• — La boccetta è accompagnata da 
una stampiglia indicante. il modo di prenderla, e può 
bastare perla cura almeno di 10 persone. Chi l'ha 
provata una volta non tralascia più, sia perula faci- 
lità ^i prenderla, come per i buoni effetti. 

Dott. Pietro Gogò. 
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Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 
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Per tutta V Italia » 2. 25 

Fuori d' Italija t?3.— 
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r Italia w — 25 
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Tutto il primo quinquennio . . . . . » 10. — 

Ogni abbonato di Padova, Vicenza e relative Pro- 
vincie avrà in dono Topuscoletto : Indicazione ragio- 
nata della medicina famigliare antiflogistica del Dot- 
tor Pietro Gogò, del prezzo di Cent. 50. 

Ogni abbonato operajo ed artiere di Padova avrà 
in dono invece una boccetta di detta medicina fami- 
gliare antiflogistica, con relativa stampiglia, del prez- 
zo di It. L. 1. 

Chi prenderà tutto il primo quinquennio avrà in 

dono l'opuscolo: Indicazione ragionata della medici- 

na famigliare, e quello : Delle Angine, loro varietà 

e cura specifica del Dott. Pietro Gogò, del prezzo 

complessivo di It. L. 1. 

DOTT. PIETRO OÒGO. 
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CLINICA.OMIOPATICA 



AI BENEVOLI LETTORI. 



Con questo numero incomincia l'abbonamento' al- 
l' anno settimo di questo periodico medico " popolare. 
Si pregano i gentili abbonati a spedire quanto pri- 
ma il relativo importo, il quale per ogni singolo as- 
sociato è una piccola cosa, ma complessivamente si 
può far molto. Si pregano ancora a procurare nuovi 
abbonati per due motivi: primieramente perchè sem- 
pre più si diffonda la conoscenza dell' Omiopatia an- 
che nella patria nostra, che fu sempre la prima nelle 
lettere, nelle scienze e nelle arti belle, poiché il pe- 
riodico in quest' anno diverrà più importante per con- 
tenere articoli scientifici, cioè le Conferenze che Io 
scrivente ha incominciate anche in quest'inverno in 
Padova ; in secondo luogo si pregano a procurare nuo- 
vi abbonati per poter sostenere le spese del periodi- 
co stesso, e della diffusione dell' Omiopatia con tutti 
i mezzi possibili, specialmente colle Conferenze, e colle 
care gratuite nelle malattie acute. Il prezzo è come 



per il passato dr It. L. 2 in Padota, It. L. 2.25 
fuori di. Padova, per tutta l'Italia, ed It. L. 3 al- 
l'estero. Un numero separato Cent.'^25. 

Chi non respinge questo numero si ritiene asso 
ciato anche all'Anno VII. 



APATIA. 

Nel numero di Agosto p. p. ho già inserito uu 
progetto per l' istituzione di una Cattedra libera,, gra- 
tuita, teorico-pratica di Omiopatia in ' Padova per sot- 
toscrizióni private, é pregava i gentili associati di 
cigni città a farsi centrò di sottoscrizione per qualun- 
que somma, anche per una lira per una. !7olta tanto. 
Devo con dispiacere notare che ^nessu^Q si prastò a 
quest'opera, non solo fra i profani all' Qmiopatia, ma 
nemmeno fra i medici, omiopatici, che avrebbero un 
dovere ed un interesse di cooperare alla .maggiore 
diffusione della medesima. Se questa non è apatia, 
qual' altra mài sarà? Mi piace così caratterizzare que- 
sta non euran^a ad ajutare chi sacrifica la propria 
7Ìta i&tdUettuak. è fisica, con danno ' à&i proprii in^ 
leressi economici,- pel trionfo di una scienza che pre- 
sto tardi deve essere riconosciuta universalmente 
vera benefattrice dell' umanità, e. che ha influito alla 
metamorfosi allopatica di questi ultimi anni, perchè 
altrimenti dovrei chiamarla egoismo, che eterea il van- 
taggio proprio, anche a danno d^l bene sociale. 

Nella Rivista Omiopatica di Roma ho veduto tante 
"volte espressi dei voti per la diffusione dell' Omiopa- 



tia, perchè non ajnta almeno con incoraggiamento chi 
si mette all'atto? Se ciò non è apatia non può es-^ 
sere che egoismo. Se il mio progetto non è buono 
lo si confuti, se è buono lo s' incoraggi. Il lasciarlo 
cadere lo ripeto od è apatia od è egoismo, entrambi 
yizii deplorevoli perchè inceppano lo sviluppo di una 
scienza veramente^ umanitaria, quindi sono dannosi 
alla società. 

Io poi dirò che per così poco non mi perdo^ di 
coraggio, continttert^ anche per quest'anno nel siste^ 
ma iniziato nella scorsa estate delle Conferenze se-« 
condo le mie deboli forze economiche, poiché qui co- 
loro che ricorrono all' Omiopatia sono i poveri e da 
questi si guadagna poco, e per questo talora è ne- 
cessario uscire di città, e quel tempo che viene oc- 
cupato a tale oggetto è defraudato ai lavori scienti- 
fici, necessarii a convincere la parte colta della so- 
cietà. 

Come dirò in altro numero io metterò in opera 
ogni mezzo onesto per riuscire nel mio intento, an- 
che a costo di essere motteggiato da chi giudica le 
cose superficialmente, memore di quol detto di Ma^ 
dame de Staél, cioè <;he: a L'homtne no fera jamais 
» rien s'il a peur des plaisànteries : elles sont sans 
w force si on les dédaigne, et prenpent toujours plus 
» d'ascendant quand on les redoute. n L' uòmo non 
farà giammai nulla se ha paura del dileggi : essi so*- 
no senza forza se si disprezzano, e prendono sempre 
più ascendenza se si temono. Continuerò io stesso la 
sottoscrizióne per l'anno venturo, e questa sarà dop- 
pia, cioè una di' 10 centesimi destinata' a sostener^ 



6 

le spese dei viaggi scientifici e delle Conferenze da 
tenersi in Padova; T altra di It. L. una per T effet- 
tuazione del progetto che viene modificato in questo : 
In vece di istituire una Cattedra teorica^ si aprireb- 
be in Padova un piccolo ospitale, dove le lezioni ve- 
nissero date al letto del malato, associando cosi la 
teoria alla pratica; ma su tale argomento ritornerò 
altra volta, qui mi basta aver accennata la modifica- 
zione al progetto e che io non rimarrò cQlle mani 
alla cintola, ma mi darò a tatt'nomo per mandarlo 
ad effetto. 

Dott. Porno Cooo. 

BIBLIOGRAFIA- 

{Corriipondenza da Milano)* 

Per coloro cui interessa la fase ascendente del- 
l' Omeopatia, l'apparizione dell' ultima Opera del Dot- 
tor Chargè (1874) è tale fatto che segna epoca nel- 
la storia dell' Omeopatia in Francia. Ed in fatti noi 
vediamo: Che in Germania e nelF Austria i Medici 
Omeopatici serrano i ranghi, ed hanno fondato una 
cassa di soccorsi per le vedove dei medici, essi si ri- 
chiedono in consultazioni coi confratelli dell'antica 
scuola, hanno Cliniche, Ospedali, Cattedre di pubbli- 
ca istruzione, e voce deliberativa nei consigli della 
Facoltà medica. Nell'America vedonsi fiorire cinque 
instituti di insegnamento omeopatico, vasti ospedali 
modelli sono stabiliti e funzionano già da tempo. Im« 
portanti monografie vengono alla luce ogni dì, ed o- 
pere speciali su ogni ramo d' insegnamento medico e 
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chirurgico; e Società mediche sorgere dall' Atlantico 
sino al limitare del Pacifico ; e la Francia quasi sod* 
dis£atta dall'avere un di dato asilo al Grande Mae- 
stro, sembra a stento partecipare a questo vasto mo- 
Timento. 

ttE che direm noi dell'Italia, detta un giorno la 
> terra, la patria delle scienze ? Egli è assai peggio 
n che in Francia. Essa dorme d' un sonno forzato^ 
ff morboso per la coalizione dei Medici Allopatici, e 
n la nullità dei Ministri della Pubblica Istruzione, 
Hi ajntati dal mal volere d' un Parlamento che di non 
Ti altro occupandosi se non di controversie dette pò- 
n litiche, ma che in fatto non sono che personali, nu- 
ji trite dallia libidine del potere, poco o nulla si pre- 
" occupa della salute fisica del popolo, e meno an- 
Ti Cora della scienza medica, n 

E ciò arreca stupore, allorché riflettesi all'attitu- 
dine di queste due nazioni, ed al loro genio speciale • 
in ogni intellettuale produzione. Sarà forse che tal 
genio, poiché alzossi a tal quale altezza troverebbe, 
urtandosi in tale missione scientifica, opera superio- 
re, se non a concetti suoi speciali, almeno a mezzi 
suoi di esecuzione? (L'autore non accenna cha alla 
Francia, io mi permetto di allargare accoppiandola 
con quella della patria italiana). Ne queste cose pos- 
8iam credere. Non è egli più consentaneo alla realtà 
de' fatti l'ammettere che nei primi conati propagatori 
di questa novella scienza, essa incontrò potenti osta- 
coli come egli è solito avvenire in questi paesi, ogni 
qual volta una verità scientifica appare sull'orizzonte^ 
per trovarsi di fronte ad una pratica, un andazzo vi- 
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%\o&o e geloso^ e peggio pòi del pvlvàto interesse per- 
sonale, darO) seandalos®, persistente ? . 

tK II ridicolo, la menzogna colle quali ii Tolle ac- 
n cerchiare l' OiQeopatìai le calunnie delle quali essa 
n fu segno, fu la mira costante delle persone che à- 
» yean missione, non d'inganofare,. ma dMlluminare, 
fi non di arrestare, ma bensì di facilitare- il canuBino 
rt alla scienza, ed essi all'inveoe hanno d'assai eon- 
)) tribuito al tardo svilupparci d'una scienza^ là qaa- 
97 le è ora chiamata a porgerò un soccorso, di sem- 
h tao pregio, ed incontestabile all' umanità sofferente. 
Tf Teste, i furti che le si fanno ogni dì dai neini(n;n 

Per la . plebe degli ostili e degli indifferenti, la 
Om)eo{)aiia non è f<prae dumque che uila inanità &n«' 
tastica, o le verità c])e la costituiBCono «on esse d'un 
concetto sì vasto e profondo, ch^ ributta allo^ spirito, 
e s' ad die tira al primiera esanie? 
' Là, forbe sta il male del quale noi tenjliamo di 
«coprire la cauisa. Ed in vero, quanto più facùl cosa 
egli è, il ridicoleggiare, lo Sparlare, e nausoefre con 
puerili e vecchie obbiezioni, molte ' volte - confutate, 
che non il porsi coraggiosamente e pazientemente 
alla studiosa opera. Ma per vasta ch'ella sia, un e- 
same libero, imparziale ed uno* studio paziente, non 
Bon fosse un dovere di coscienza per un medica con- 
vinto, penetrato -dello scopo finale della sua nobile 
missione, quale si è quello d«l bene dell' umanità? 

Tutte le scienze non hanno esse l'eaperiffiza per 
base ? E questa non è forse la principale deli' Omeo- 
|)atia? 

Il chimico ammette gli atomi; l'astmuomo, le 
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htM kuponderàfail^ e/BO^ssa £àre inginrìfi alla ragio- 
ne l' Omeopatia ammette gli ani e gli altri. Ogni far-^ 
m^oò omeopatico è anzitutto «sperimentato nell' uomo' 
dal che le patogene^ie. L'esperienza preliminare è la 
base della nostra terapefutica. Egli è sulla maggiore 
0' minor similitudine dei fenomeni patogenici coi sin- 
tomi e le simpatie morbide, che vien giudicata Tap- 
plical^tà più o meno precisa di un rimedio/ in un 
doto caso idi malattìa. 

(. s : Cbttibattei^ Y Omeoj^tiay perchè non si comprem 
de il come una piccola quantità abbia azione, à un 
fatto' contro la logica ed il senso comune, giacché 
aorB è menò comprensibile come ajgisòa una maggior 
qnaaititài N^la realtà delle cose, ciò che è dato com* 
prendere dei fenomieni naturali, è di sì poca impor- 
tanza, che l^tte le sottigliezze dei nòstri atvei^arii, 
riunite, non giungerebbero mai a distruggere quésta 
semplice verità : I fatti si constatano, e non si com- 
prendono, e meno poi si discutono, aggiungerò : Quello 
die la scuòla omeopàtica reclama, non è la spiega- 
zione, ma l'esperimentàzione dei fatti; 

L'Omeopatia è d^ accordo colla morale religiosa 
e filosofica, riconosce l'esistenza dell'anima, ed i prin- 
cipii ammessi sui rapporti d^I'anima col'corpo^ tro- 
▼ansi implicitamente riconosèiuti, ed applicati nei li-» 
bri ohe trattano della materia medica. 8e più alto^ 
ancor si risale^ nei &tti che sono nel dominio della 
sfera morale e celèste, >óolà pure trovasi che T Omeo- 
patia ha traccliato il suo solco insegnando all' uomo 
le dottrine, le più atte a rendergli la sua vera li-- 
berta, sbairazzaiidolo dall'oppressione delle influenze 
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materiali, e preparangli^ così, il miglioramento, delle 
razze colla sua azione sulle generazioni succedentii 
A questo titolo, l'Omeopatia consacra l'unione della 
scienza colla fede, e la lotta dello spkitualismo con* 
tro il materialismo, e la degradazione progressiTa del- 
l' umana specie. E questi sono i principi! che l'aT- 
versaria scuola si sforza combattere, si basso è ca- 
duto il IìtcUo filosofico nel quale essa ò caduta ! Ma 
siccome lo spirito d'opposizione sempre fu di giova- 
mento alla verità, ne viene ch'egli all' Omeopatia non 
sa nuocere. 

n ritardo imposto al suo cammino, pel difetto del 
concorso finanziario, necessario alle instituzioni prò* 
fessionali ed ospitaliere; ha per suo bene di forzare 
gli adepti ad uno studio più profondo, reso necessa- 
rio dai lavori delle materie mediche, fatto indbpen- 
sabile all'applicazione rigorosa e feconda dei prìn- 
cipii. 

Se 1' Omeopatia altro non fosse che una medica 
eresia, una chimerica speculazione, i di lei aTversa- 
rii avrebber buon tratto a fi^icilitargli ogni mezzo per 
£Eur le sue prove, in piena luce^ Ma non sono si Molti 
per correre tale rischio; sarebbe assai più i^eyole e 
gradevole, lo spogliarla poco a poco, se facile po- 
tesse riuscir tal cosa, ed a si fatto giuoco la dottri- 
na non numera solo i medici ostili per cecità, o par- 
tito preso, ma benanco la maggior parte dei farma* 
cisti, le di cui viste interessate, mirano assai più ai 
grossi profitti che non al buon esito della verità sden- 
tifica. 

Lungi da me. però^ la pretesa di sconoscere gli 
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importanti servigi che l'aatica scuola ha reso alla 
medicina dal principio del nostro secolo : le sue ri* 
cerche immense ed i progressi compiutisi nella scien- 
za fisiologica. In questi laTori principalmente, la Fran- 
cia (e r Italia non meno) ebbe parte segnalata, e so- 
pratutto feconda, a tal punto che l' Omeopatia può 
attingere fatti concordanti, ed affermanti le basi della 
sua dottrina. Cosicché, ogni di essa si interroga, se 
fatto è prossimo il momento, in cui V antica scuola, 
riconoscendo gli errori della sua deploreTole terapeu- 
tica, non volgerà finalmente uno sguardo imparziale, 
paziente e disinteressato sui lavori della moderna scuo- 
la? Se, con tale spirito, e con l'attività e mezzi di 
cui dispone, ella pur vi giungesse un giorno, la ve- 
rità medica di cui ci facciamo apostoli per il bene 
dell- umanità, non tarderebbe a raggiungere quel po- 
sto ch'essa è chiamata a possedere nel mondo. 

L'opera del Dott. Ohargè ci dà in estenso la cura 
delle malattie degli organi della respirazione. 

A dare una idea precisa del piano e della por- 
tata di tal lavoro, noi trascriveremo i titoli dei Ca- 
pitoli. 

Cap. 1. Malattie delle cavità nasali. -^ Corizza 
acuto, corizza cronico, ozene, epistasis, polipi nelle 
fosse nasali. 

Cap* 2. Malattie della laringe e della trachea. — - 
Laringite acuta, quella cronica, spasimo della glotta, 
pseudocroup, afonia. 

Cap. 3. Malattie dei bronchi. — Bronchite acu- 
ta, leggera ed intensa, quella cronica, la capillare, 
il grippe, la tosse ferina; l'alma. 



li 

- Gap. 4. Maltxftie de' polmoni. — - Oongestic^ni p0l- 
nionari; emotisìe; pneumonie; tisi polmonare. ' 

Gap. 5; Malattie dèlia pleura^ — Plètìwsià; i- 
drótorace. . 

Ga^. 6, Della tosse; 

Gap. 7. Degli sputi. 

Le angine fhrono messe da banda còme non ap** 
pàrtenenti, k Vero dire, alle vie respiratorio. Le an- 
gine dette di petto sono mens^ionate inoidontalmente, 
a proposito dei meàieameìiti che a loro si oppongo- 
no, e perchè costitaiscono degli incidenti che di an- 
nodano a stati più gravi. 

Come ognun vede* egli è questo lavoro un trat- 
tato pratiòo non avente di descrisdoni patologiche, se 
hon quel "tanto che è indispensabile per fissare il let^ 
toro, s^za di troppo stendersi, sulFesÉ^nzialità delléi 
malattia, e per condurre alla determinazione dei me- 
dicaméùti. Gòloro che non sono per anco che imper- 
fettamente ben fissi sul valore dei sintomi i più car 
ratterìstici, lamenteranno forse che non «iene trac- 
ciati in caratteri italici. Noi non abbiamo veduto fatta 
menzione del Ledum palustre nella pneumonite/ Egli 

è liin desideràtùm che qui esponiamo. Ma quanta do- 

• ' ♦ • ... 

vizié terapeutica l'autore ci presenta, '218 rim^édiil 
La maggior parte ci sono conosciuti, ma aHari erano 
sfiiggiti alla nostra memoria, e molti non sonò che 
dà pòco tempo* conosciuti. Fra medicamenti ancor poco 
conosciuti noi citeremo : Acalypha. -— Adiànthum. — 
Aranea. — Balsamìim peruviantiml •— Bòuwjrfa. — 
Bufo. --— Gamphórosma. — Carduiis^ — ' Oodeina. — 
Gomocladia. — Curare. — C v*. 
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mumi — Er^tfo^tflum Coùa. — Eugenia, -r-, Qleco- 
ma. — Inula. — KaoUn. — Litnax. — Liche^. , — 
Lisimachia* — Mercurius Gyanurus. -^ Mìfrtua. — 

Narcissm. — Niocolum, — Phellandrium, — r- Pul-^ 

» 

mo vulpis. — Sylphium. — Tabaccum. — Tusbì^ 
lago. — ' VisQUm album. (Si faccia/ attendono che Tp- 
para 4el Dott Cliargè; porta la data 4el,i374).T 
. lafift i rinii^dii poco conosciuti, a^vene alcuno ^ sul 
quale l'attenzione nostra è solo attirata per qualche 
successo clinico, e. ciò sinché vejrà , giorno^ in cui lo 
studio loro patogenico non avrà ben determinato la 
vera loro idoneità, appropriazione. 

L'opera adunque del Dott. Chargè è adunque un 
libro indispensabile, per ogni qualunque m^dico^' cui 
9tia ^ egore l'esaminare a fcoido le malattie oggetto 
dèlio 6itu<lio suo. La ricchezza nei dettagli,, e la ohian 
rezza nell'esposizione, à sparsi utili consigli, aggiui^* 
gasi lo sì raro bèllo stile, naturai dote del fejQondo 
pensiero, di mente lucida e precisa nel .C'Oncetto. Sic* 
che questo libro avrà, senza contrasto, rango privi- 
legiato fra le letterarie produzioni, e scientifiche, del^ 
la nostra scuola. Lq i^pirito ohe gli die vita mantiensi 
ad eguale altezza sino al suo fine, e l'^urepla; che il 
circonda trova il suo, il fermo: dell' apello nelle . sue 
ultime commoventi parole : a Nel viver mi(> mia am- 
fi bizione fu il titolo di medico utile ;. fu quésta la 
p mia prima parola all'esordire della mia carriera^ e 
i> sai;à il mio ultimo.» 

Tal santo voto, Iddio accoglie, e conferma!/ 
Quanto a noi, di conperto coi sofferenti che grani- 
^ da si. bello lavoro, e non meno 
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importante, è compito tributargli quella riconoaoenza 
ben ijieritata per le lunghe veglie consacrate. Yogliam 
sperare che le piccole rivalità di mal inteso amor 
proprio, sapran tacersi di fronte all' opera feconda, 
della quale ci è grato il ridire, eh' essa è un fatto 
che segna un'epoca novella nella Storia Omeopatica 
in Francia. La scienza nostra farà ovunque eco alle 
nostre parole, e troveranno plauso nel cuore dei buoni. 

UN LAGNO RAGIONEVOLE. 
{Continuazione. V. N."^ 12. Anno VI. e fine.) 
Non è un' onta alla moderna civiltà ed alla li* 

f- 

berta il vedere esclusi^ dalle mediche condotte, dai 
corpi accademici e • dall' insegnamento universitario 
medici pel solo fatto che essi sono anche omiopati- 
ci? È forse una colpa per un medico, dopo di arere 
studiata ed esperita negli ospitali, e nella pratica pri- 
vata, l'Allopatia, l'occuparsi anche dell' Omiopatia? Io 
credo, e tutti coloro, che non hanno perduto il ben 
dell' intelletto, converranno meco, che l'aver raddop- 
piati gli studii al perfez^ionamento dell'arte salutare, 
deve essere un merito, anziché una colpa; e questo 
uomo dovrebbe godere maggiore fiducia degli altri 
medici e per l'erudizione e perchè all'atto pratico tro- 
vasi proveduto di due armi, entrambi buone in mano 
maestra, quali sono V Allopatia, consentanea al suo 
principio, ed applicata in tutti i casi in cui abbiso- 
gna disordinare e distruggere, perchè la legge dei 
contrari! è legge universale di disordinerò distruzio- 
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ne ; e Y Omiopatia, pure applicata convenientemeate 
dove trattasi di ordinare e conBervare, e ciò avviene 
in tutte le malattie, isolate dalle loro caase e dai 
loro effetti; poiché la legge dei simili è legge co- 
stante ed universale di ordine e conservazione. Per- 
ciò qui da noi il medico omiopatico, autorizzato al 
libero esercizio della medicina, dovrebbe essere più 
accreditato degli altri esercenti l'arte salutare con 
una sola arma, irruginita dal tempo, spuntata dalle 
stesse malattie, perchè male maneggiata, quindi di 
esito incerto. 

Sarebbe colpa il perdere il tempo nello studio e 
pratica dell' Omiopatia, se l'Allopatia, come viene or- 
dinariamente praticata, nulla lasciasse a desiderare; 
ma dal momento che essa è incertissima, così che vi 
credono poco sì i medici come gli ammalati, devono 
essere attribuiti a merito i nobili sforzi di tanti uo- 
mini, i quali fanno non lievi sacrifizii, studiando ed 
esperimentando anche T Omiopatia, la quale, voglia 
non voglia, è scientifica, ed ha dato sempre ed in 
ogni luogo migliori risultati di qualunque altro me- 
todo curativo. 

Quantunque l' Omiopatia si sia presentata con un 
principio ragionevole, e si sia mostrata pel còrso di 
circa 90 anni vera benefattrice dell' umanità, ha tro- 
vato sempre ed in ogni luogo per oppositori formi- 
dabili la superbia disprezzatrice sistematica di ogni 
ritrovato altrui, ed invidiosa dell'altrui merito; Vigno- 
rama incapace di giudicare, schiava dei pregiudizii 
e mancipia degli scaltri; V interesse che antepone il 
proprio vantaggio al bene sociale. Questi la scredi- 
tarono e la. screditano tuttavia in tutti i modi pos- 
-I sibili. 

Per combattere, anzi per isoonfiggere, questi trq 
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nemici delP Omiopatìa occorre insegnameatQ tiniver- 
sitario ed ospitali per Tesperimento pratico^ come pos- 
siede r Allopatia. I giovani medici, obbligati ad oc- 
cuparsene, e testimonii oculari delle guarigióni omió- 
patiche, si persuaderanno della sua ragionevolezza e 
della sua pratica utilità, ed a poco à poco ne diver- 
ranno suoi cultori e difensori, non come quel siste* 
ma che voglia proscrivere assolutamente l'Allopatia, 
come pretendeno gli omiopatici puri, ma come quello 
che la perfeziona, ciò che finora è sfiiggito a tutti i 
medici d'ambo i sistemi, e che io cercherò di met- 
tere in evidenza in altro numero. 

Intanto qui io dirò ai profani alla medicina : Non 
vi lasciate ingannare dai nemici interessati dell' O- 
miopatia. Voi non potete giudicare è vero sul me-> 
rito scientifioo, ma nulla toglie che non possiate va*^ 
lutare i fatti. Osservate dunque questi, e da voi stessi 
vi accorgerete che l' Omiopatia salva più- sicuramen- 
te, più presto e più piacevolmente di qualunque altro 
sistema, comparso al mondo da Ippocrate ai giorni 
nostri. Lo so anch'io che dagli avversarli all' Omio- 
patia si dà una capricciosa interpretazione alle gua- 
rigioni omiopatiche; ed è appunto questo il lagno che 
io muovo ai medesimi, e credo ragionevole, perchè di 
un giudizio dato senza cognizione, e che reca danno 
alla scienza ed alla languente umanità» Lo ripeto per- 
chè il ripeterla giova : Osservate i fatti, e se giudi- 
cherete con imparzialità dovrete convenire ohe se, 
come disse l' Illustre Professore Lusisana : Sono più 
bravi medici quelli che guariscono più ammalati, fra 
i metodi curativi merita da questo lato la preferenza 
r Omiopatia. {Fine.} 

t * 

Oott. PIETRO GOGÒ 

Direttore e gerente responsabih. 

, ^ . Il • ■ 

Padova, Prein. Tip. M. Giammartini. 
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Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
.11 prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2.— 

Per tutta V Italia » 2. 25 

Fuori d'Italia . . »» 3. — 

Un numero separato in Tadova e per tutta 

l'Italia . . . ' » — 25 

Idem all'estero n — 35 

Tutto il primo sessennio . . . : . . ?> 12. — 



ALTRI LAVORI DEL DOTT. PIETRO COGO. 



1.0 Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed all'Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877, Opuscolo di 32 pag. in 8.*^ L. 1. — 

2.^ Morte di Angelo Tassis e V Omiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.^ « —.65 

3.^ Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag, 

in 16.° 1» —.25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 82 
in 16.0 « «..50 

5.'' Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16.'' w — .50 

6.° Breve esposizione delP Omiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 T» — . 50 

Si raccomanda la diffusione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 
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SEDUTE 

PER LA FONDAZIONE DI UNA SOCIETÀ 

ALLA DIFFUSIONE DELL' OMIOPATIA. 

Dietro proposta di alcuni rispettabili cittadini fa- 
vorevoli air Omiopatia, diramai nel giorno 17 Marzo 
p. p. il seguente invito : 

AGLI AMICI DELL'OMEOPATIA. 
Pregiatissimo Signore ! 

Padova, li 17 Marzo i878. 

Il sottoscritto prega V. S. ad intervenire ad una 
Seduta che terrà nella propria casa, in Padova, Via 
Cappelli, N/ 4123, nel giorno di Giovedì, 21 cor- 
rente, ore 1 pomerid., onde trattare della fondazione 
di una Società, avente lo scopo di diffondere l' Omio- 
patia, qui non apprezzata perchè non conosciuta. 

Lo scrivente, sapendo quanto V, S. è favorevole 
a questo medico sistema, confida che non mancherà 
a questo appello fatto agli amici dell' Omiopatia, e 
che esorterà ad intervenirvi altri anche essi favore- 
voli alla medesima, avvertendo che sono accettate in 
seduta anche le Signore. 

Dott. Pietro Gogò. 
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« 

All'ora convenuta io aprii la. SQiJtit^ conseguente 
discorso: 

a Colti e gentili Signori, il secolo XIX in cui 
YÌ7ÌamO| è chiama.tQ per antonomasia, ^ giustamente, 
il secplq dello scientifico ed artìstico . progresso^ poi- 
ché le scienze e le arti meccaniche toccaronp quella 
meta che ai nostri maggiori sarebbe sembrato un de- 
lirio di mente inferma, un'utopia. Il telegrafo colla 
rapjidità del pensieiro^ trasmette le nostre id^e. dal- 
l' uno all' altro continente, il telefono la parola. Il 
vapore toglie le distanze, così che l'uomo in pochi 
minuti può passare da una città all' altra, com? se 
tutte fossero un solo e medesimo luogo, L'\iomo si 
approfonda nelle viscere della terra e ne estra^ le 
nascoste ricchezze; si eleva fino alle. sfer.e^ e. ne sco- 
pre la grandezz^^ il moto e, direi quasi^ la natura. 
Armato di un anatomico coltello penetra nei più in- 
timi recessi dell'animale economia e sorprende, la. na- 
tura ne' suoi misteri. Costruì macchine maravigliose 
per usi infiniti; scoperse l'arte di scrivere colla ce- 
lerità con cui si parla ; obbliga la luce a ritrarre con 
esattezza la di lui immagine; e perfezionò così i bel- 
lici strumenti che eserciti formidabili possono venire 
in poche ore sbaragliati,, dispersi, distrutti, n 

a Chi fu, Signori, che diede l' impulso al carro 
del progresso, che tanta via percorse^, e che arrivò 
quasi ai vertice del monte della gloria?. L'iiwor^- 
giamento dato ai genj dai mecenati, dai governi e 
dalle associazioni fu la oagione prima e precipua ài 
sì fatto portento. Senza di queste potenze la 3cin- 
tillft del genio si sarebbe spenta fin dal . buo scatu- 
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lire, poiché nessuna grande idea può passare all'atto 
pratico senza mezzi che solo possono disporre i cre- 
si, i governi e le società. Si leg*ga la storia e si ve- 
drà che ogni grande scoperta ebbe i suoi protettori, 
e senza di questi, come pianta ih arido terreno, si 
sarebbe intisichita e spenta, n 

a Una scienza sola fa eccezione a questa regola, 
ed è rOmiopatia. Allorché essa comparve Bui me- 
dico orizzonte, le Università, le Accademie, i Medici 
ed i Farmacisti la coprirono di scherni, perchè pre- 
sentossi con troppa semplicità, come un uomo sag- 
gio, ' ma vestito di umili panni. In seguito le mos- 
sero contro una guèrra aócanita i più implacàbili ne- 
mife! di ogni verità, che urta contro le basse passio- 
ni, qìiali la superbia disprezzatrice sistematica di ogùi 
ritrovato altrui, ed invidiosa dell'altrui merito ; V igno- 
ranza incapace di giudicare, schiava dei pregiudizj, 
e mancipia degli scaltri ; l' interesse che antepone il 
proprio vantaggio ài bene sócide. Ma le jpersecuziò- 
ni, mossele contro da questi avversar] interessati, non 
hanno potuto sbffocarlà, che anzi dalle medesime sorti 
più bella b raggiante di più fulgida luce. Esse de- 
starono la curiosità in alcuni, in altri la simpatia; 
celebri Medici senza pregiudizj là pollerò conoscere 
intus et in ùuté, se ne occuparono con impegno, e 
divennero tutti suoi cultori ed intrepidi difensori. Essi 
la dimisero per tutte le nazioni d' Europa e di Ame- 
rica, in moltissime delle quali i Sovrani stessi aprì- 
rono le porte delle loi^o Università, avendo riconò- 
seinto i^he essa aveva acquistato la riconoscenza dei 
popoli per le continue guarigioni che andava optran- 
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dOy tanto di malattie acute difficili a guarirsi con tutti 
gli altri metodi, come pure le malattie croniche da- 
gli altri Medici abbandonate. ^ 

u L' Italia fu sempre la prima nelle scienze, nelle 
lettere e nelle arti l)elle, ma è V ultima rispetto al- 
l' Omiopatia* Questa ha trovato qttl maggiore indiffe- 
renza, ed opposizione, che in qualsiasi altra trazione. 
Nessun incoraggiamento ha qui dal Governo, nessuno 
dalle Accademie, neésuno dai privati doviziosi* 1 Me- 
dici che avrebbero il dovere di studiarla," di esperir- 
la, di utilizzarla a decoro della medica scienza, ed a 
vantaggio dell'egra umanità, dal momento che la loro 
arte è tanto caduta in discredito, che vi credono poco 
sì i Professori più celebri, che gli ammalati; ì Me- 
dici dico^ senza processo,- la condannano all'unifrer- 
sale disprezzo, ed osteggiano in tutti i modi possi- 
bili la sua propagazione, e deridono i sdoi cultori. » 

a Come è a tutti noto, io mi sono offerto di te- 
nere una Conferenza a beneficio del Monumento da 
erigersi in Padova alla memoria del compianto Vitro- 
Rio Emanuele, ed ottenni dalla Giunta Municipale per 
mezzo dell' Onorevole Sindaco, Commendatore Picco- 
li, la Sala sopra la Oran Guardia, luogo destitiato a 
tali trattenimenti L'occasione non poteva essere più 
propizia per poter parlare dell' Omiopatia ad un nu- 
meroso e colto uditorio, trattandosi di uno scopo pa- 
triottico, ed avendo un interesse di esortare i citta- 
dini ad intervenirvi sì il Comitato a ciò costituito, 
che il Giornale di Padova, il quale propose il mo- 
numento stesso. Ma no, il Comitato esecutivo rifiutò 
per iscritto qualsiasi appo^io, mentre fu prodigo pel 
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Conile Màlmigaati, che tenne egli pure dopo di me 
uoift. Conferenza allo, stesso scopo; ed il Giornale di. 
Padova non ìstampò che un arido annunzio cinque 
giorni prima della Conferenza, senza una parola di 
esortazione; ciò che fece invece in queir iatesso nu« 
mero per la Conferenza del gondoliere Maschio, ed^ 
i^j seguito per quella del Malmignati. Si rifiutò poi 
di.rinovare l' annunzio nel giorno della Conferenza 
stewa, mentre per il Malmignati lo inferì in ambe 
le edissioni; r^ 

ittDue giorni dopo la Conferenza comparre sul 
Baeehiglione Corriere Veneto un lungo articolo in- 
torao alla medesima del Dott. Giuseppe Pasqualigo, 
sotto il pseudonimo di Aristarco, in cui l'Omiopatia 
venne posta in ridicolo, senza confutazione delle pro- 
ve da me addotte. Mi dispiace il doverlo dire, per^ 
chà ^iò sembra un' animosità, ma non posso tacerlo 
come storia. Questi fatti provimo che 1' miopatia è 
combattuta in tutti i modi possibili per partito, in 
molti però nato solo per mala prevenzione verso la 

m^esima. n . 

« Onde rialzare l'opinione pubblica intorno a que-* 
sto benefico e scientifico medico sistema, ho incomin- 
ciaio fin dallo scorso anno a tenere delle popolari e 
gratuite Conferenze, e continuerò anche per l' avve- 
nire, invitando i diletti miei Colleghi Medici allopa- 
tici alla discussione, sia orale nelle Conferenze stes-* 
se, ootne in iscritto. nel periodico da me da 7 anni 
diretto, discussione però dignitosa, e non col ridico- 
lo) come propose il prclodato Dott. Pasqualigo nel 
Bacchigliene Corriere Veneto del 3 Marzo p. p., poi- 
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che questa nelle scienze ò Varma degli igoonuitìì fa 
ridere gli imbecilli, disonora chi radojHra, e bulla 
prova» j» 

a Un mezzo potente per difendere l' Omiopajtia e 
diffonderla nelle famiglie, ingannate sul suo conto da 
avversarli mal prevenuti, e talora poco onesti, per- 
chè non si deve, sprezzare ciò^ che s' ignora, e farla 
salire fino al Governo, è la Società costituita di tutti 
gli amici di questo sistema. Medici e profani al me^ 
desimo, ma convinti dai fatti della sua ragionevolez- 
za. Ed è per la costituzione di questa Società che 
qui vi ho invitati, e confido che tutti admrete vo- 
lentieri di far parte della medeaima, comprendendo- 
ne l'alta importanza. 19 . 

u Un individuo solo può fare poco, una Società 
può operar prodigi, anche col solo appoggio morale. 
Essa dà importanza al sistema stesso, dimostrando 
col fatto che vi sono molti favorevoli >almedè8Ìtao; 
ed i suoi atti hanno maggior valore di quelli di una 
sola persona, presso il pubblico, presso le Autorità, 
presso il Ooverno, come pure presso la colta stoéiosa 
gioventù, scevra' da pregiudizj contro V Omiopatia, e 
presso i Medici conscienziosi ed onesti, dei qnali la 
Dio mercè, ve ne dono non pochi. La Società final- 
mente dà maggiore importanza anche alle OonJbren- 
ze, stampando a nome proprio gli avvisi, iatervenea- 
do alle medesime, ed esortando ad intervenirvi i pa- 
renti^ gli amici ed i Medici di buona volontà* n 

«Signori, anche i tdsti si associano a danno del- 
le popolazioni, noi, convinti della ragionevolezfla del- 
l' Omiopatia, associamoci per recar loro vantaggio, 
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propagando questo sempliee si, m4 efSoaoe medico si*^ 
stema. Facciamo vedere che noi siamoVeramente omio^ 
patici, dimostrando col fatto che da quel mezzo d'onde ; 
gli altri ritraggono il male, noi ovviamo il bene. » 

•: ' ' ^ - ■ . 

Padova, li 21 Marzo 1878, 
PROCESSO VERBALE 

ieUa Seduta pretiminare per la fondazione di' una Società • 
alla diffusione della Omiopatia in Padova^ tenuta oggi alle 
ore ì pom, in casa del Sig. Cogo Dott. Pietro. 

Apèrta la Seduta, il Sig. Dott. Pietro Gogò esordì 
con breve discorso, spiegando lo scopo morale in spe- 
cialità a cui deve tendere codesto Sodalizio, oltre che 
al bene materiale, cioè onde sormontare tutte le dif-^ - 
ficoltà che ì maloToli oppongono alia diffosione della 
terapia omiopatica* 

Gli intervenuti, pienaotente convinti dell' utilità 
dell' effettuaeione dell' idea in esso esposta, conven-' 
nero di attuare la costituzione di una Società di Pau-i 
tori della Omiopatia allo scopo della diffusione della 
medesima, e tanto più in quantochè sono sicuri del^ 
reccell^iza -del sistema omiopatioiD per i risultati ot- 
tenuti 'in sé stessi e nelle loro famiglie. Stabilirono 
quindi ad unanimità di far parte dellar medesima^ e 
di ritenere Gonsocj tutti quei Signori e Signore che 
apporranno la loro firma al presente Verbale, da cir- 
colarsi nelle lamiglie.3 

Tutti i firmatarj al presente sono convocati ad 
una assemUea generale per il giorno 15 (quindici) 
delvtoturo mese di Aprile, ad 1 ora pom. nella casa 
del Dott Pietro Cogo in Via Cappelli, per trattare 
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della nomina della Presidenza, e di discutere quelle 
proposte che ognf membro credesse opportuno di- pre- 
sentare a vantaggio della Società e dell' Omiopàtia. 
Le deliberazioni che in quel dì verranno prese si 
riterranno valide qualunque fosse il numero degli in- 
tervenuti, ammettendo gli assenti come assenzienti. 

IL COMITATO PROMOTORE 

Dott. CoGO Pietro. — Cattaneo Ing. Gaetano. — 
Agostini Angelo. — Filippin Ab. Alessandro. — 

Visco Giovanni fu . Antonio. — Prof. Cattaneo 

< 

Dott. Luigi. — 7 Crbstana Carlo. — Cattaneo 
t). Ottavio. 

DISCORSO 

della seconda Seduta tenuta nel giorno 15 Aprile p, p. 

u L' Omiopàtia, Signori, sutó la sorte comune a 
tutte le grandi scopèrte. Allorché Hahnemann fece 
la' sua, che non si oppone alla ragione, perchè sta 
in armonia, sia nel principio, come nelle sue modali- 
tà, alle leggi costanti ed universali della natura, una 
guerra implacabile fii dichiarata a lui, non meno che 
a' suoi seguaci. Le Università, le Accademie, i Me- 
dici, e molto più i Farmacisti, caricarono di scherni 
il riformatore e chi seguì la sua dottrina, come scher- 
nirono Colombo e Galileo e tutti quelli che segna- 
rono una tappa di più nel cammino incessante del- 
V umanità, r? 

« Ogni idea nuova ha sollevato sempre delle resi- 
stenze^ perchè tende a contrariare gli interessi doni- 
nauti. Ma le persecuzioni non hanno giammai potuto 
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soffocare la verità, nemmeno allora ohe ha colpito 
quelli che si erano fatto nn dovere di : combatterla, 
difitnsggerla, annientarla. I tiranni sacrificando i pri- 
mi seguaci del cristianesimo non ispensero la nuova 
dottrina, anzi la propagarono, versando il sangue dei 
martiri, poiché come lasciò scritto Tertuliano, tutti i 
cristiani correvano al martirio, e tutti i popoli al 
battesimo. 77 

u Hahnemànn, deriso, disprezzato, oltraggiato nel 
corso della sua medica carriera col metodo omiopatico, 
non indietreggiò per questo, ed ancora vivente rac- 
colse la gloria che corona sempre le opere che non 
sono destinate a perire, poiché vide la sua dottrina 
diffondersi per tutte le nazioni del vecchio e nuovo 
mondo, venire insegnata in tante Università, ed accet* 
tata da mediche celebrità, ma più di tutto da popoli 
di ogni lingua e nazione, perché testimonj de' suoi 
porti^ti, e la stessa città di Lipsia, che tanto disprez- 
zò questo novello. Ippocrate, o nella quale egli soffrì 
persecuzioni e violenze, piCl tardi l'onorò di un mo- 
numento in una delle sue pi&zae. 7) 

tt Chi fu. Signori, che contribuì maggiormente alW 
diffiisione dell' Omiopatia ? 1 profani alla medicina, fu- 
rono quelli che operarono quésto fatto; poiché giu- 
dicando essi senza prevenzione il valore pratico del- 
l' Omiopatitt, la riputarono preferibile a qualunque al- 
tro isistema, la adottarono nelle loro famiglie, la con* 
sigliarono ai parenti, agli amici, ed insistettero in 
massa prosso i loro Q-overni, affinchè prendessero dei 
provvedimenti allo sviluppo della medesima, come còsa, 
sommanenie utile alla società, rt . 
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.a In qaelle nazioni^ in cui la libertà è di fatto e 
non di parole^ fu trovata giusta la domanda delle* pò* 
polazioni, e perciò l' Omkipatia aiede nelle XJniTersi^ 
tày accanto air Allopatìa^ ed entoò negh Ospitali, in 
onta all'oppodhione sistematica delle Faopltà Mediche 
e dei Medici e Farmacisti interessati a' suoi damii, 
come potrete òonvincervene nella Conferenza che tei^ 
rò sulla Storia dell* Omiopatia stessa, n 

(^ Si legge nella Bibliùteea Omiopatica di Parigi, 
fasdcolo di Marzo p. p, che il Consiglio Manix^ipale 
di NuoTa-York ha affidato ai Medici omiop&tidi di 
quella grande città un Ospitale con 800 letti, in se- 
guito ad una petizione direttagli da un gran nfumero 
di contribuenti, amici dell- Omiopatia, i quali diiede^ 
yano che i loro poveri venissero curati omiop«itica- 
mente. Per lo stesso * motivo anche il Muaicipio di' 
Indìaiiopolì, nell'America Settentrionale^ diede trcf 
grandi sale del Civico Ospitale agli omiopatici, quan- 
tuni|ue i Medici allopatici abbiano protestato contro 
questa innovazione. E finalmente per questo stesso mo- 
tivo la città di Bevagna nell' Umbria ha, fin dal 1870, 
un Medico comunale omiopatico, olfere che l'ordinario 
allopatioo, ed ora anche quella di Fipemo. » 

M Se éAche noi, Signori, uniremo assieme tatti gli 
ami^ dèir Omiopatia di Padova e Provincia, e fare^ 
mo vedere ai nostri avversacj^ ed alle Aìitorità, colta 
logica inesorabile delle cifre, che essa è più cono* 
scinta di quel che si crede, le famiglie andranno ac- 
quistando knaggiorè stima della medesima, i Medici 
di buona volontà s' invoglieranno a studiarla, e le Au- 
torità saranno spinte dàlia corrente a prendere dei 
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provvedimenti a suo favore ; e tanto più se anche le 
altre: città: dMiaiia^ sul nostro eBempio costituiranno 
esse pure delle Società, allo stesso scopo^ » 

«La. Società non deve avere per ora altro feie 
che di un appoggio morale. Siamo in tempi difficili 
per gli interessi economici. I fautcai dell' Omiopatia 
a Padova sono molti, ma pochi fino ad ora dannor 
il loro nome alla Società per tema di essere costretti 
ad esborsare danari* Bisogna rimuovere questo osta- 
oolO) dichiarando che come facente parte alla Società 
nulla si spónde, né si spenderà per .questo aolo tir 

tolOi » 

a La Società tuttavia ha bisogno di mezzi per ope^ 
rare, e questi per ora si potrebbero avere da una spe-* 
ciale classe di Socii, che in ogni Società si chiamano 
onorarli contribuenti, i quali contribuiscono o porio* 
dioamente o per una volta tanto -coli' unico e nobile 
scopo di concorrere al prosperamento della medesi- 
ma^ riservandosi di costituire la categoria dei Sqcìì 
attivi, eolFonere di una piccola quota musile, e col . 
vantag^o delia cura gratuita nel caso di malattia, 
quando la Società sarà bene costituita. Oggi è ne* 
cessarlo che ogni persona favorevole al sistema sap**: 
pia ohe per essere . aggr^ato alla Società d' incorag- 
giamento; per la diffusione dell* Oviiopatia, nulla si 
paga, e per questo solo titolo nulla si pagherà giam- 
mail » 

-a Costituita la. Società nelle debite forme, cioè con^ 
un Presidente^ Yice-Presidente, Segretario, ogni mem-s 
bro potrà prestarsi^ munito di un documento ddla m^e- 
desina, a trovare sottosovittori, tanto come Socii sem- 
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plici, e questi anche nelle classi povere, come oao- 
rarii , contribuenti, ed io stesso con un eguale docu- 
mento, mi presterò anche nell« altre città, special- 
mente in quelle, come Milano, Genova, Firenze, nelle 
quali r Omiopatia è più conosciuta. Ora pertanto non 
oGCupiamoci che di una cosa sola, cioè di costituirla 
col maggior numero possibile di aderenti, alla mede- 
sima, il resto verrà da sé, ed i posteri, che giudi- 
cheranno senza passione, ci chiameranno i benefat- 
tori, dell'umanità, poiché ove r Omiopatia per nostro 
mezzo avesse a trionfare, verrebbero . strappate alla 
morte tante vittime, per le quali, cogli altri sistemi, 
si farebbe notte pria del tempo, precipitando imma- 
turamente nella tomba, n 

PROGESSO VERBALE 

della seconda Seduta per la fondazione di una SoeUtà aUa 

diffusione deir Omiopatia in Padova, tenuta oggi, 15 Aprile, 

ore 1 pom. in casa del Dòti. Pietro Cogo. 

Aperta la Seduta dal Dott. Pietro : Gogò eoa ini 
breve dii^corso òì circostanza, indicante lo seopo della 
Società, e quale dovrebbe essere per ora la sua (orga- 
nizzazione, si convenne di ritenerla coati taita col ti- 
tolo di /S^oo/e/(ì alla diffusione dell' Omiopatia con a 
Direttore lo stesso Dott. Pietro Gogò* 

Qualunque persona d'ambo i sessi favorevole di'- 
r Omiopatia sì di- Padova, come di qualunque altra 
città e villaggio d'Italia può far parte della Società, 
a qualunque condizione appartenga. 

Tutti i Socii sono divisi in due . categorie, cioè: 

IJ*^ Socii semplici senza c(mtribiusione« 
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2,'* Sooii contribuenti. 

I Socii contribuenti si suddividono in due serie : 

1/ Socii contribuenti aventi diritto alla cura omio- 
patioa gratuita nel caso di malattia, che insorgesse un 
mese dopo l'aggregazione. 

2.** Socii contribuenti onorarli, che contribuiscono 
una quota mensile ad libitum, ài solo scopo del van- 
tarlo della Società. 

I Socii contribuenti aventi il diritto alla cura de- 
vono tutti domiciliare in Padova, e pagare una quota 
mensile di Cent. 50. 

I Socii semplici hanno il diritto di passare contri-* 
buenti. 

Tutti i Socii hanno l'obbligo di prestarsi in tutti 
i modi alla di£fusione deir Omiopatia, ed hanno tutti 
il diritto di intervenire alle Sedute con libera parola. 
I soli Socii contribuenti poi hanno voto deliberativo. 

Siccome la diffusione dell' Omiopatia è un bene 
sociale, e qualunque si presta a questo scopo è un 
benefottore dell'umanità, cosi affinchè tutti i favore^ 
voli al sistema possano avere questo merito, si con- 
venne di far sapere che per il solo motivo di dare 
il proprio nome alla Società, nulla si paga, né giam- 
mai si pagherà. Si è infine stabilito di aumentare il 
numero dei Socii col divulgare la seguente lettera eir- 
colare. 

Pregiatissimo Signore! 

I promotori della Società alla diffusione della 
Omiopatia, sperimentato avendo v moltissimi vantag- 
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gi della medicina omiopatica, tanto in sé stoiiisi come 
nelle loro Ciniglie ; desiderosi ehe tale médiòa arte 
si diffonda m più larga scala, onde vengano a^frez- 
zati i sommi benefieii che dessa arreca alla sofiferenie 
umanità, hanno deliberato nella Seduta del 15 Apnle 
a. e. di rivolgersi ai loro cónoittadini e èònnazionali, 
invitandoli a far parte d^a sopradotia Società, ag- 
gregandosi quali Sooii di una delle tré seguenti ca"* 
tegorie colle normali relative: 

I. Socii onorarli senza contribuzióne, ma eoi di* 
ritto di intervenire e prender parte nelle Sedirte e 
Conferenze, senza però voto, e eòli' obbligo di pre- 
starsi in tutti i modi possibili alla diffusione dell' 0- 
miopatia. ♦ = 

II. Socii contribuenti a contribuzione liberà, col 
diritto predetto e con voto. 

ni. Socii contribuenti L. 0. 50 mensili, i quali ol« 
ire ai diritti della precedente categoria, godono il van- 
taggio della cura e medicine in caso di malattia, pur- 
ché domioiliati in città. 

È ritenuto Socio ogni sottoscrittore un mese dopo 
la sottoscrizione, salvo che non emergano ecoesioni; 
ed allora decorreranno gli obblighi da esso assunti 
e godrà dei diritti e vantaggi inerenti alla categoria 
cui si ascrisse. 

Possono far parte della Società le donne, ed alla 
terza categoria anche i fanciulli, e questi verranno 
rappresentati nelle Sedute dai loro genitori o tutori. 

Le cure e medicine vengono apprestate dal Di- 
rettore della Società Pietro Dott. Gogò, assistito da 
Medici aumliarii di sua fiducia. 
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Si unisce una Seheda che y. S, si compiaccierà 
rimettere in prova della Vostra accettazione al Di- 
rettore della Società, preg^gidovi di apporvi netta- 
mente gli estremi. In una scheda possono raccoglier- 
si 5 nomi. 

Un Esattore munito di registro a madre e figlia, 
vidimato dalla Società, si porterà dai Spcii; contri- 
buenti il mese posteriore alla loro accettazione onde 
riscuotere il contributo* 

Ad ogni sei mesi avrà luogo, una convocazione 
generale per informare i Socii dello stato della So- 
cietà. 

J^ossono aver luogo delle straordinarie convoca- 
zioni di Socii ad invito del Direttore. 

Le Oonferenze sono tenute dal Direttore a libero 
numero e luogo. 

. Vi preghiamo concorrere alla diffusione 4i que- 
sta Società eoi massimo Vostro zelo; essendoché dal 
numero delle contribuzioni dipende V istituzione di una 
Farmacia pei poveri, di un Ospitale, nonché di un 
pubblico insegnamento per chi volesse coltiv^are la 
scienza di Hahnemann, e^ per emdizione, e: per van- 
taggio delle proprie famiglie. 

I PROMOTORI. 

Relativamente poi all' insegnamento dell' Omiopa- 
tia consegnai nel giorno 29 Aprile p. p*. al Rettorato 
della R. Università di Padova la seguente Istanza 
diretta al Ministero della Pubblica Istruzione; 
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A SUA ECCELLENZA DE SANCTIS 

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

ROMA. 

Eccellenza ! 

L'Omìopatia nella cara nostra patria non è apprezzata 
perchè non è conosciuta, mancando i mezzi di farla conosce- 
re, quali r insegnamento teorico-universitario, e gli Ospitali 
per resperimento pratico, come nelle altre nazioni. Alleg. A, 
Per sopperire in parte a questo difetto lo scrivente inco- 
minciò fino dallo scorso anno a tenere in Padova ed in 
Vicenza delle pubbliche Conferenze, che furono accolte favo- 
revolmente, come dall'incluso allegato, pag. 116. Alleg. B. 

Ora il sottoscritto, vista la condiscendenza del cessato Mi- 
nistro Ceppino ad accordare il libero insegnamento delFOmio- 
patia nelle Università del Regno a chi ne facesse inchiesta, 
e ciò neir interpellanza fatta su tale argomento dal Deputato 
Friscia, nella Seduta della Camera del giorno 4 Dicembre 
p. p.; fiducioso che Y. E. sia di egnal parere a tale riguardo, 
domanda di essere autorizzato all' insegnamento libero del- 
l' Omiopatia neir Università di Padova al perfezionamento 
della medie' arte, e ad onore anche della. patria stessa, la 
quale rivendica con ciò l'avita gloria, poiché l'Omiopatia 
nel suo principio è una scoperta italica, essendoché la fece 
il filosofo Empedocle agrigentino. 

Padova, li 20 Aprile 1878. 

risto PIETRO COGO 

per Tautenticità deUa firma Dottore la Medicina 

del Slg. Pietro Gogò Direttore e Gerente del Periodico 

Dottore in Medicina Clinica Otniopatica, 

Il Sindaco 
PICCOLI. 

Dott.. PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabile, 

Padova, Prem. Tip. M. Giammartini. 
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GOHIONI DELL' mOGimOl 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta V Itali a » 2. 25 

Fuori d'Italia wS.— 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia ^ — 25 

Idem all'estero » — 35 

Tutto il primo sessennio w 12. — 



ALTEI LATORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.0 Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed all'Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag. in 8.^ L. 1. — 

2.° Morte di Angelo Tassis e V Omiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in a^ 1» —.65 

3.® Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag. 

in 16.^ . „ —.25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.0 „ _,50 

5.** Delle Angine, loro varietà e cura specìfica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16.** » —.50 

6.° Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 ^ — . 50 

Si raccomanda la diffusione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 
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CLINICA OMIOPATICA 

PERIODICO IDICO POPOLiBE MENSILE 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si rOmiopathie est une erreur, elle ne peut 
étre réfutée que par l'èxperience. 

Bsoussikis, Annales physiologiques, 
année 1833. 



Ajcìxììo vii. TS.oJ 



SERIE SECONDA. 



PADOVA 



PBGU. TIF. DI H. QIAHMABTINI 
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Anno VII. 1878. N. ». 

CLINICA OMIOPATICA 



DUB 



CASI DI AITGINA DIFTERICA GRAVISSIMA. 



Confronto importante. 

Nel giorno 6 Maggio 1878 fui ohiamato in Aba- 
no a visitare un certo Lazzaretto Angelo^ eli attni 27,: 
muratore, decombente a letto da tre giorni per gra- 
Tissima difterite, già curato inutilmente con varii mez- 
zi dal medico locale Dott. Astolfi, coadiuyato dal Dot-^ 
tor Marin dì Cervarese Santa Croce. Nella aettimatia 
precedente erano morti nella stessa casa due ragazsi;i 
per la stessa malattia, dei quali il nostro ammalai) 
ne era stato l'infermiere. La famiglia aveva già in 
casa una boccetta della mia medicina (Cian. Mere. 3/) 
preservativa e curativa dell'angina, ma non ne diede 
né ai primi né all'ultimo, perchè fu sconsigliata da 
persone sistematicamente ed ignorantemente avverse 
air Omiopatia. In quanto poi al malato da xùq visi-* 
tatOy gii prescrìssi gargarismi di China alcoolizzaia, e 
di bere ogni quarto di ora un oucchiajo della. detta 
medicina da me apparecchiata al momento; dichia^ 
rai poi alla famiglia ed al Brigadiere d^i RR. Citrabi-^ 
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nieri, là' presente, che se egli fosse migliorato nella 
giornata sarebbe guarito, altrimenti sarebbe inesora- 
bilnjf^nte morto. :' il miglioramento, «ron CQmpaBPre e 
rararàalato nel giórno "otto morì. ' 

Nella sera del giorno 9, ore 8, venni invitato a 
visitare in Padova, Via Conciapelli, N.° 4450, una 
certa Biasiolo Maria, di anni 21, nubile, tessitrice 
nel laboratorio del Sig. Carlo Crestana agli Eremi- 
tani^ affetta dalla mattina da angina difterica accom- 
pagnata da violenta febbre e gonfiezza della parotìde 
destra. Aveva preso solo una dose di Acon. sommi- 
nistratale nella injarttina dal 8ig, Grèstana, a cagione 
della febbre e dolor di gola, da cui venne assalita 
nel' laboratorio ' stesso. * Io le feci applicare un fazzo- 
letto di' lana attorno al collo ' per conservare il calo- 
rico, la consigliai di bere a corti intertalli acqua e 
latte' caldo, come ammolliente è rflasciànte locale, e 
le iiigiunsi' di prendere ogni quarto di ora un cuc- 
chiaj<> fla caffè al latte di una soluèione composta di 
mi&Z2«^ biéchieré' di acqua' fresca ed uri cuechiajo da 
caffè pare al latte della mia medièina preservativa e 
curativa dall' angina; ìn^ungondo di terierla in gola 
piùf- cbé fosse pofssiblle prima dì inghiottirla; Nella 
mattina seguente; 12'oreòòpo'là prima visita ritor- 
nai d«ir amtìialatà per atere gli estremi onàe farne 
regolare denunzia; e relativo sequestro, voluto dai mu- 
nicipali' regolamenti; da I1& e praticato fiduoiariamente 
fin 44tla sera; 'ma rimasi "oltremódò contento nell'os- 
servbre sparito del tutto l' essudato' ofiratteristico, non 
eh& la^gdnfietóa e la fobbì»e; senesi la denunzia per- 
chè non pia necessaria, o prescrissi air ammalata di 
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prendere la medicina più raramente^ e di rimaii€3*e 
tranquilla perchè il pericolo era cessato^ .non rima^ 
nendo che la sola gonfiezza infiammatoria dèlie parti. 

Nella mattina del giorno 11 la trovai seduta sul 
letto allegra, con la voce e deglutizione, naturale, api- 
retica, però con ancora un po' di gpnfiezza delle ton-u 
siile, e rossore della retrobocca ed istmo delle fauci.. 
Le prescrissi di rimanere a letto e di prendere ogni 
due ore un cucchiajo di una soluzione di mezzo bio« 
Ghiere di acqua e 3 gocce dì Solub. Questa medi^ 
cina corrispose mirabilmente, ^ perchè . nel giorno 12: 
stava bene così da potersi lerare da letto con ìndi^^ 
cibile suo contento, e della madre, e sorelle, e coH' 
ammirazione del numeroso vicinato, il quale, m^lio' 
che una gazzetta, diffuse il fatto per la città. . 

Qui sorge spontanea la domanda: Perchè la me- 
dicina rimase inefficace nel caso di Abano, e fu così 
potente in quello di Padova, casi identici uella fdr-*^ 
ma ed acutezza? La risposta è facile. La malattia^ 
Bel Lazzaretto era divenuta generale per riecfóorì>i-j' 
mento dd pus difterica, reso manifesto dalla gonfiéz- 
za del torace, e l'ammalato era saturo di più m0di<< 
cine, e perciò la mia rimase neutralizzata, quiitdi 
inefficace. Nella Biasiolo invece la difterite era gra- 
vissima, siccome era evidente dall'acutezza della feb-' 
hre, dalla gonfiezza di tutte le parti circostanti- la 
gola, e della parotide destra, e più per l'essudato 
caratteristico su tutta la superficie infiammata; ma' 
era sul suo principio e locale, e l'ammalata non av^- 
va fatto uso di. altre medicine; quindi la miai fu li-^ 
l>era nella sua azione, e produsse quel brillante sue- 
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cessot Io concedo che anche gli altri medici, òhia- 
mati a parità di circostanze, possano talora saltare 
gli i ammalati, ma nego che possano ciò fare in un 
tempo ^ì corto, e senza molestie proprie dei metodi 
ordinarli, come ho fatto io. Ciò dico non pei^ vana- 
gloria, ma per ispirare fiducia in chi ne ha di bi- 
sogno. 

. Oh ! se la famiglia Lazzaretto avesse dato ascolto 
al mio consiglio datole quando il suo capo venne a 
prendere, la medicina^ non avrebbe avuto a deplorare 
tre morti in otto giorni, poiché la mia medicina, co- 
me è presentemente apparecchiata, giammai fallì, quan- 
do fu presa secondo le mie prescriz^ioai, e senza me- 
saolansa di ^tre medicine, e sfido qualunque a smen- 
tirmi. 

Le famiglie non si lascino ingannare dagli av- 
versarii dell' Omiopatia o ignoranti o interessati per 
non incorrere nella sorte di quella del Lazzaretto. 
Quando in una località domina l'angina si provedano 
deUa mia medicina per somministrarla come preser- 
vativo a tutti gli individui nel modo prescritto nella 
stampiglia; che accompagna la boccetta, e, nel caso 
che qualcheduno venga preso dal temuto male, Ta- 
doprino. con fiducia, come ho fatto io nella Biasiolo, 
e non temano di nulla perchè la sua efficacia fu pro- 
vata] e riprovata centinaja di volte; temano solò co- 
loj>o che la disprezzano, fossero essi pure medici e sa- 
cep^oti,. perchè sì gli uni che gli altri disprezzano 
ciò che non .conoscono, senza = avere di meglio da sug- 
gerire, poiché l'angina difterica uccide inesorabilmente 
quasi tutti gli ammalati, sì curati coi metodi ordi- 
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narii^ come abbandonati a sé stessi, e la mia medi- 
cina preserva e salva quasi tifiti colóro che ne ten^ 
gono attaccati. 

Nel giorno 15 Maggio leggevasi nel Giùrtiide di 

m 

Padova, Cronaca Cittadina, in ambo le edizioni, il 
seguente atto di 

a meoiióseeiiza. — Biàsiolo Maria di Par 
n dova nel giorno 9 corrente, assalita da gravissima 
ri angina difterica con acutissima febbre, fo liberata 
''da sì perìcolosissimà malattia dal Dott. Pietro Co- 
79 go in 12 ore, col solo uso interno del suo spedii 
Tt fico preservativo e curativo delle angine. 

» Neirattó che ringrazia pubblicamente il suo li- 
77 beratore, fa voti che quanti ne abbisognano appro- 
n fittine di un si semplice, ma pronto ed effìca^ me- 
77 todo curativo, qualora V ammalato, come me, non 
77 abbia fatto uso di altre medicine. 
77 Padova, 15 Maggio 1878; 

77 BiASìOLO Maria, n 
Questo non è il primo caso di angina difterica 
guarito colle mie medicine, perchè ne guarii a de- 
cine anche verificati da altri tbédici (1), fra i quali 
ricordo qui quello inserito nel N.** 12 delFAnno V., 
pure di Padova, verificato dal Dott. D'Ancona. Sic- 
come poi alcuni non credono alla dichiarazione della 
Biàsiolo, così appongo le firme dei testimonii ocula- 
ri, e ciò non per convertire gli increduli sistematici, 
ma per confermare i credenti, affinchè sempre più si 
convincano dell'efficacia delle medicine omiopatiche, 
e non si lascino ingannare dagli avversarli, i quali, 
(1) V. N.Ml. Anno VL 
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non sapj^^dp^ cosa opporre ai ragionaniepUy negano o 
falsificano i fatti, ch^ aono la pro.vgi più evidente dal- 
la verità di ogni dottrina. L' argomento è troppo im- 
portante, ai tratta o di vita o di iqorte. Tutti . ban- 
gio, diritto di verificare i fat^,. ma. nessuno quello di 
negarli senza esame. Questi disprezzf^tori sistepiatici 
Ui^ir attuale questione sono i inag^io^i nemici dell' u- 
mftnità, poiché questa deve .venire g^idata ,.^l vero, 
e per questo disprezzo yi^ne. gettata . in un abisso, 
quale è quello del dubbio inedi(jo^ e Jrova movente 
ajizi tempo la morte, mentre dpvrebbie trovarp nel- 
la medicina la salute e la vita. 

1 sottoscritti, testimonii . oculari della. .t^^alMtia e 
daU^ guarigione. della Biasiolo Mai^ia, ponfefmsvno quan- 
to fu: sopra detto. 0ì dal medico curante. Dptt. Fietro 
Qogo,. come dall^ Biasiolp stessa. 
Crestana Carlo. — OhiovatQ Colomba, -r-, Seron i/a- 

ria, — Crestancn Luigia. — Anna Ulian Bia- 

siolo. — Terem Tonionetto Schiesari. — Biasio- 
; /p Maria. — Biasiolo. Afina. . — Eleonora Min- 
. . gatti. T- Giovanni Biasiolo. — Luigia Minga/" 

di. -— ! Leoni A^toniq. -- p Antonio Tqniata. -r 
, Arma Toniqto. 
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PROGRESSO SCIENTIFICO. • 

' - • ^ .••'•*,. 

Sono già; 80 e pift auni ,che esiste V Omiopatia, 

§d dPcoira non sji. è e^^tinta del tptto la, guerra, indi^- 

9orQ§ft che ]e m.ossero contro, fin dal. s)io apparire 

la superbia, T jgnqrajiza e V interesse. JB prova qi^^to 

fatto deplorevole la trascuranza della medesima per 
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parte di chi dovrebbe occuparsene al f)erfezionamenÉò 
della' trieflicà arte a vantaggio della sofferente umanità, 
dal momento che la medicina ufficiale vaga nell'in- 
certo, e minaccia di cadere nel nichilismo. Provano 
ancora la detta verità il nessuno incoraggiamento dato 
ai medici omiopatici, il disprezzo di cui sono rico- 
perti dai colleghi allopatici, i quali li rifiutano nei con- 
sulti, come ciarlatani, ignoranti e peggio, e la nega- 
ziòne e falsificazione dei fatti di guarigioni da essi 
operate e jpubblicate, quantunque aventi tutti i carat- 
teri della verità, come ho inteso essere avvenuto del 
oaso' dì angina difterica^ espoisto in qiiesto nutliero, 
(Moè di ' quello ' della Biasido^ 
• 'Ad imore del - vero poi devo notare die* nelle 
peìrsohe dolté, mèdici e pro&itai alla mediéina, si os- 
serva da qualche tempo una maggiore tolleranza ' rì^ 
spetto, all' Omiopatia ; e le due Accademie di Scienze, 
Lettere ed Arti di Vicenza e Padova rie diedero uri 
eseinpio luminosissimoi Ih fatti quella di Vicenza 
acconseritl senza esitazione alla mia domanda di te- 
nere nel suo seno alcune Oonferenze intorno^ alla 
scienza nostra ; ed in realtà ne tenni tre, ehè furono 
accolte favorevolmente da quel dotto Consesso, ' pre- 
sieduto dal Senatore Lampertico. La R. Accademia 
poi di Padova, alla ! domanda àa me fatta di leggere 
in essa una Memoria, sullo stesso ax^omento, mi diede 
la seguènte gentiliBsima rispoeta, la quale prova che 
anch'essa è animata dagli stessi principii di libertà 
scientifica, che quella di Vicenza, ciò che io chiamo 
Scientìjko Progrèsso, ohe altswaente onora V età no- 
stra. ■ ' ' ' ■ 
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R. ACCADEMIA . , . 

SI P^ova, 10 Aprile 1878. 

Scienze, Lettere ed Arti 

IN PADOVA 



Al Ch. D: PIETRO GOGÒ Medico 

\n Padovi. 

Qucfsta Presidenza è lieta ohe gli uomini sbidiosi 
si prestino nelle mensili Adunanze della nostra As- 
sociazioBe con lavori ehe segnino un progresso' nelle 
Scienze, ed accetta di buon grado la di Lei offerta 
di una lettura in una tornata di quest'anno. 

Però conviene uniformarsi a quanto prescrive lo 
Statuto Sociale, cioè 1.^ di non leggere sopra un ar- 
gomento svolto in altri Istituti o stampato in gior- 
nali o in altra guisa pubblicato ; la pubblicazione del 
lavoro spetta all'Accademia; 2/ fa d'uopo ohe il 
manoscritto della Memoria da leggersi^ sia che ri- 
guardi principj &tti scientifici o pratici, venga esa- 
minato dal Direttore dèlia Classe, che è per il bien- 
nio in corso il Professore Marzolo. I soli Socii non 
SODO tenuti a questa pratica voluta da nna lunga con- 
suetudine e dallo Statuto, come spettano ai soli SocH 
e alla Presidenza, per impedimento legittimo de' Socn, 
le Terbali comunicazioni. 

Ottemperando a tutto questo, la Presidenza le fis- 
serà la sessione per la lettura della sua Memoria, 6 
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intanto coglie questa occasione pei" attestarle, Egre- 
gio Dottore, i senòì della sua maggiore estimazione. 

Per il Pbesidekte 
D/ G. B. MATTIOLI 

Segretario per le Scienze. 

.Alla qua! lettera nel giorno 20 Aprile risposi: 

Alla Rispettabile B. Accademia di Scienze, 

Lettere ed Arti 



ti. 



in Padova. 



^' In unilorknilà alla ìdverita Jìlota di Cotesta Ono- 
terftAe Presidenza, 10 corrente, N.^ 14, il devoto sot- 
to&erìtto si pregia di accompagnare colla presente' il 
manotuerìtto della Memoria che intende di leggere in 
Ooiesta RÌ8|>ettibiIe Accademia, Memoria che non ven-^ 
He mai letta Jn alcun altro luogo, e che non fu mai 
stampata; 

Accoda Cotesta Rispettabile Presidenza i «ensi 
della pi^ alta stima di chi si protesta 

Padova, 2% Aprile 1878 

• « 

UmUissimo Ser^^ 
Dott. PlBTRO COGO . 

La Memoria da leggersi porta per titolo : L^ Me- 
dicine Omiopaiiche. Attendo là decisione ufficiale; 
privatamente poi mii fu detto, che fece buona impres- 
sione, e ohe per la lettora mi fU assegnata la tornata 
della Domenica 33 Giugno p, v. 
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INSEG-NAMENTO LIBERO DI ^MIOPATIA. 

NELLA B. UNIVÈRSXTÌ DI JfADOVA. 

Come i lettori già sanno, ho presentato nel gior- 
no 29 Aprile p. p.' alla Cancelleria della R. Università 
di Padova una Petizione diretta a S. E. De Sanctis, 
Ministro della Pubblica Istruzione, t'endeùte ad ottene- 
re l'autorizzazione al libero insegnamento dell' Omio- 
patia in questa Università/ affinchè il Rettorato Tac- 
compagnasse d'ufficio alla sua destinazione. Il Retto- 
re la passò- al Direttore della Facoltà Medica, e questi 
si è riservato di udire intorno a ciò il parere dei 
Professori 'in utì Cónfeigfe^JdcS medefirfnri*. Q^esto-non 
venne -ancor teftuto per t'asisensfa pei? malattia- d^t- 
y Illustra Professore Oav; Tito Van^etti. Io fràttaato 
mandai ai diètti Profesl^arì 'il ppécédèiite o^seéilo, iti 
cui è inserita la Petizione stessa, non che l^AlIegàto A 
contenente l'ékncò delléi ' Univ^rdità del mo»do in cai 
s'insegna Omiopatia, le Cliniche, gli Ospitali- e^ le 
Farmacie-/ e l'Allegato B in cui do^o contenute le 
relazioni estratte dal giornali delle Ootiferénze da 
me tenute in Padova ed i& Vicenza. Feci ciò affin- 
chè ne prendesaero cognizione e potessero dare un 
giudizio conscienzioso. Non dubito punto che gli Illu- 
stri Professori, alcuni già miei veneratissimi maegftri, 
rispettabilissimi sotto ogninappoifto, raperìori quindi 
ai volgari pregiudizii verso 1'' Omiopatia, non man- 
cheranno di appoggiare la mia giusta domanda,. e da- 
ranno in tal modo il primo esempio universitario, 
nella patria nostra, di rjyspetto alla scientifica libertà^ 
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cooperando alla introduzione dell' Ojcoiopatia, ohe è 
un miedico; progr^sso^ nel Panteon della Scienza^ Che 
mena dritto altrui per ogni calle. 



• » 



SQOIjETA 

per la diffusione dell' Omidpatid, costituitasi in Padova 

nel giorno 15 Aprile p. p. 



» ■ 



Questo sodalizio a cui sono invitati a far parte 
tutti gli amici dell' Omiopatia^ cittadini e connazio- 
nali, prc^iiedisse bene, poiebè a quest'ora si sono 
adcritte eirca 100 persone di tutte le clasi^i della so- 
cietà, d'ambo i sessi, non comfresi i ^nbiulli, e di 
tutte e tre Id oategorie,?quitsi tuttii di Pad^va^e t^ro^ 
yineia. - • . • 

Doto qui ringraziara il Big. Oddone Antonio Di^ 
rettore diella Cassa di. Sconto in Aquila^ ilquale maai* 
dò per il primo la sua obbligazione di ooQtrìbuirtd' an* 
noe It. L..3 col relativo raglia per l'anfio in corso; 
Altrettanto aggiungo del M. R. Sacerdote Angelo 
Pellegrino di Duppino, autore di una pregiatissima 
Opera in corso di stampa in- ottavo (1), che porta* il 
titolo: La Questione Medica intorno air Omiopatia, 
il quale 6p«dl egli pure il suo obolo di It. L. 5 a 
Yantaggio della Società. Servano essi di esempio :ai 
tanti amici delP Omeopatia di tutte le città d'Italia, 
che desiderano il trionfo deila medesima. Pernotto* 
nere uno scopo occorrono me^zi. Rammentino tutti 

(1) L'Opera presentemente è alla pagina 1216, e merita 
di essere ietta in inodo speciale dai MM. RB. Sacerdoti che, 
in. buona feiie^ credono rOmiopatia un'arte superstiziosa. 
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che siccome innumerevoli piccole gocce di acqua, /i&-> 
eondadenti per sé stesse, possono unite formare fiu* 
mi, laghi e mari, cosi molti piccoli oboli possono 
costituice somme non indifferenti, necessarie al trion- 
fo dell' Omiopatia coli' insegnamento, colla stampa, 
colle onre gratuite e cogli Ospitali, 

♦ 
RISIPOLÀ FACCIALE. 

La Signora Luigia Mabil^ di Padova^ nel giorno 
22 Marzo p. p* venne {»resa da febbre con. gonfiezza 
del naso. La gonfiezza andò dilatandosi : primieramente 
alla guanìoia ed ooqIiìq: sinistro, indi nelle stesse partì 
deMato destro. Sijscome'^jeognata di un medico^ che è 
il Dott. Bettanini di Yijgonza, questi, che la vid^! più- 
volte durante questa malattia, le raccomanda di pren- 
deie purganti ed altre j medicine, come unici mezzi di 
eombattere la rìsipola e la febbre., Ma la Signora, che 
da qualche tempo avera esperimentato, salutarmente 
r Omiopatia per altri incomodi, ribelli a tutte le me- 
dicine allopatiche, disse apertamente al cognato che 
era decisa di continuare la cura col metodo omiopatì- 
co, che ha, se non altro, il vantaggio sopra l'Allopatia 
di non molestare minimamente il malato. Continuò 
senza nascondigli la mia cura, Bdl.^ ìSux Vom. e &hm 
secondo i sintomi che andava presentando, ed in 8 
giorni guarì, con un altro non piccolo vantaggio^ cioè 
senza ccmvalescenza, perchè non debilitata colle me- 
dicine, e senza recidiva (l), come temeva il precitato 

(1) Io non posso mica garantire che la risipola non pos* 
sa ritornare, perchè un malato guarito. non è per questo salvo 
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Dottore^ opinione in lui tanto^ radicata che fino quan* 
do era del tutto guarita noìì cessò di inculcai^e di 
prendere un purgante onde prevenirne il ritorao. 

Qui faccio un'osservazione: Il Dottore Bettanini 
non era persuaso che r«mmalata guarisse col dolce 
far niente, perchè altrimenti non si sarebbe trovato 
tanto in angustie nel corso della malattia, da spaven- 
tare anche la moglie, sorella duella malata^ e non a- 
vrebbe insistentemente, suggerito le dette medicine ; 
dunque se ^ammalata guari invece colle medicine o^ 
miopatiche questo fatto è una prova che esse hanno 
un reale valore curativo* 

Io però concedo che la risipola avrebbe fatto il 
suo corso anche senza medieine, ma non credo in 
tempo sì corto e senza pericolo di. propagarsi alle 
meningi, od almeno di recidivare a cagione dello sta- 
to gastrico a cui era assodata; anzi sostenuta, stato 
gastrict^ cui bisogna prendere di mira e combattere 
da tutti i medici per avere una più pronta e sicura 
risoluzione della risipola stessa. . 

Concludendo dirò che la nostra ammalatia ha avu- 
to colla cura omiopatica i seguenti vantaggi: 
1/ Di non incomodarsi colle medicine. 
2.^ Di guarire più presto che colla cura allopa- 
tica e col far niente. 

S."" Di evitare una convalescenza più o meno 
lunga^ propria delle cure allopatiche debilitanti, co^ 
me dei purganti, dei salassi e delle sanguisughe* ^ 

8i noti che io qui ho citato il Dott. Bettanini, 

dalle reòidive, anzi più proclive alle medesime. Mi basta far 
notare, che dopo due mesi, ancora» non ricomparve. 
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nòli per (jensurare la snà persona e la sìia sciènza, 
che io 'rispetto; raà conte proTà di qaaiito ho' asse- 
rito.* Ognuho è padrone della propria opinione, il ' 
Dott. Bettanini della sua ed io della mia, ed "ognu- 
no deve essere rispettato ne^ 'proprii <5onvinoimenti, 
coì^'ìo ho sempre praticato verso gli àlttì. Sé talo- 
ra '^oi ho-mòsso qualche lagtìò èòn 'tjùaléhé tóedico, 
ciò frf- perchè quésti' fton ébbé^ verso di me la^essa 
déforeri^a,' ed io credo di avere il diritto di difeii-' 
dermi, e di difendere te isciènza che da più anni prò- 
fesffó e che dà ottimi risultati. Io però non mr riùi-' 
provero di essere stato giammai il primo ad alzar la 
voce, e mi farò sèmpre un dovere di coilservaire que- 
sta litt'éa* di condotta; ma non potrò tacere quando 
altri per qualsiasi motivò, sempre poca pliausibile, 
sparge il ridicolo sulla scienza che mi onora di col- 
tivare e di difendere al perfezionamento della medica 
arte in genere,' ed a vantaggio dell* umanità «offerèn- 
te,' vantaggiò, ìBé non alfrò; di noti niòleàtai*e • i mol- 
lati, di abbreviare la cura; e, di tògliere le'' lunghe 

convalescetize. 

< '- . . ■ 

PROSOPALGIA DESTRA. 

Sabbato, 11 corrente, ore 11 antìm., andai a vi- 
sitare in Padova uttà donna, sui 35 anni, nubile, af- 
fetta da dolorò a tutta la parte destra della faccia, 
cSe <]al mento si estendeva all'orecchia e tempia, non ^ 
che airocchio. Anche i denti dello stesso, lato, non 
che le gengive, erano prese dal , dolóre. Il male, da- 
tava da qualche giorno, e contro al medesiìmo erano 
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rimasti .inefficaci tptti i soccorsi suggeriti da un al- 
tro medico, compreso il tanto vantato chinino. L'am- 
malata mi disse che aveva male i denti, ed io tratto 
in errore, da questa asserzione, coadiuvata dalj' osser- 
vazione de)la gonfiezza, che osservavasi alla guancia, 
prescrissi . .uQ^a ^psfE^ di BolubUe^da, prienclersi un. pae-* 
chlajo ogni, y^ ora.. Questo rimedio no» prpduese al*; 
con (^ngiaftiento^ per cui nella sera venni chiamato; 
nuovamente a visitarla. Osservai con più atténiióne 
rammaìata^ e mi persuasi trattarsi, non già di una 
odontalgia, ijaa di una nevralgia del ramo infraorbi- 
tale del quinto pajo, e che i denti, non erano la 
cauaa prima, ma comparteoìpayano al dolore. 

Senza esitazione sciolsi 12 granuli di BelL in ì/^ 
bicchiere di acqua, e prescrissi all'ammalata di ber- 
ne \tn òucchiajo ogni mézza ora, ingiungendo di so- 
spendere* là' bibita tosto che fosse cessato il dolóre. 

Nella mattina seguente, ore 8, mi portai di nuo- 
vo àaU' ammalata^, -e la trovai allegra e contenta, e 
mi dichiara che dopo il secondo cucchiajo il dole»re> 
era sparito, per cui potè dormire tutta la notte tran- 
quillamente. Io poi le feci osservare- che le nevralgie ' 
hanno ciò di particolare, cioè di ritornare, e quindi 
avesse qualche riguardo di esporsi all'aria ed al fuo- 
co, e che nel caso senti*fe ancòfa qualche dolore pren-^. 
desse di nuovo un cucchiajo della stessa medicina; i 

Nel giorno 18, accusando qualohe molesta sensa^ 
ziono alla parte, e ritenuto che l'ntero non fosse «-. 
straneo a questa forma morbosa, le diedi una dose 
di pulsatilla, che liberò del tutto la povera paziente « 
dalle sue molestie, che si erano mostrate refrattarie 
ai vafii • eoócorsi* allopatici, e gentili agli infinitesi- 
mali omiopatici'dìa andarsene, appena applicati, per far 
piacere al medico omiopatico. 
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GONFIEZZA FLEMMONOSA DELLA GUANCIA 

DESTRA^ , 

• t • 

Kella mattina del giorno 3 Maggio andai a Ti- 
si tare in Padova, Via Rogàtti, la Signora Ginevra 
Aldighìeri-Toppan, giovane sposa; sui 27 anni, la qua- 
le presentava da 24 ore una enorme gonfiezza delia 
guanm destia, che dalla metà del mento si .inalzava 
air orecchio ed airocchio. Le labbra dello stesso lato, 
specialmente il superiore, erano molto gonfie, e la boc- 
ca, come presa da trisma non poteva che pochissimo 
aprirsi, per cui l'ammalata poteva a stento prendere 
cibo. Apiretica. 

Io giudicai trattarsi di una risipola flemmonosa 
reumatica. Prescrissi Bell, e Soluh. alternati un cuc- 
chiajo ogni due ore, e di coprire la parte con una 
pelle di agnello in modo che la lana toccasse, la 
faccia, e ciò per conservare il calorico della parte 
stessa. 

Nella mattina del giorno 4 trovai diminuita di 
molto la gonfiezza al miento ed all'orecchio, ma nello 
stesso stoto alla regione zigomatica, ed aumentata fra 
questa ed il naso. Ordinai che si continuasse vello 
stesso metodo, di cura. 

Nel giorno 5 la trovai migliorata anche in quel- 
la parte, per cui essa poteva aprire con maggiore fa? 
cilità la bocca, e prendere cibo. Allora pres(»rissi il 
solo Soluh. e di continuare a tenere riparata la guan- 
cia colla pelle di agnello. 

Stetti due giorni senza visitare T ammalata. Nel 
giorno 8 ritornai e la trovai del tutto guaita. 

Oott. PIETRO C060 

r Direttore e gemente respan$($bih. 

Padova, Prem. Tip* M. Oiammartini. 
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GOHIONI DELL' imciiZIOl 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2.— 

Per tutta V Itali a )» 2. 25 

Fuori d' Italia w 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

V Italia » — 25 

Idem all'estero » — 35 

Tutto il primo sessennio « 12. — 



ALTE! LAVORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.0 Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile^ed all'Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag. in 8.** L. 1. — 

2.^ Morte di Angelo Tassis e V Omiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.° » —.65 

3.° Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag, 

in 16.^ .' . *. T, — .25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.0 » —.50 

5.® Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo dì pag. 16 in 16.* » — .50 

6.® Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 ?» — . 50 

Si raccomanda la diffusione di questi lavori per soste- 
nere Ip spese delle Conferenze. 
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CLINICA OMIOPATICA 



PERIODICO IfiDIGO POPOliRE IBNSILB 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Sì l'Omiopathie est une erreur, elle ne peut 
étre réfatée qua par l'ezperìence. 

BaoussAig, Annales phffstologiquea, 
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CLINICA OMIOPATICA 



ANGINA SCARLATTINOSA. 

La storia dei fatti e dei felici risultamenti otte- 
nuti colle medicine omiopatiche è la più bella prova 
del loro valore curativo malgrado i dileggi e le so- 
fistiche argomentazioni degli avversarli alle medesi- 
me; ed è per questa ragione che ogni volta mi vien 
dato di constatare fatti di guarigioni ottenute col- 
rOmiopatia, mi fo sollecito di pubblicarli, a confer- 
ma della verità dhe mi sono proposto di sostenere. 

Nei primi giorni del mese di Luglio p. p. in una 
famiglia signorile di Vicenza, si sviluppò contempo- 
raneamente l'angina scarlattinosa in due ragazzetto 
al di sotto dei 12 anni, e nella fantesca di circa 20. 
La signora, da me già avanti istruita, medicò le fi- 
glie col metodo omiopatico, ed intanto mi fece avver- 
tito dell' avvenuto, pregandomi di andarle a visitare, 
Non mi feci pregare due volte, vi andai, approvai 
l'operato, ingiungendo di continuare senza timore, e 
le fanciulle in pochi giorni uscirono di stanza per- 
fettamente guarite, ed anche senza conseguenze, che 
ia molti individui lascia la scarlattina, curata allo- 
paticamente. 
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La fantesca non volle le medicine omiopaticbe, 
pregò che le venisjse chiamato un medico allopatico. 
Questi la ciirò secondo le sue convinzioni^ che io ri- 
spetto, ma sen^a prò, poiché la povera ragazza dopo 
pochi giorni di cura partì, senza viglietto di ritorno, 
per r altro mondo. Sarà stata una combinazione ! Il 
fatto è avvenuto, ed io lo riporto tale quale sta. 

Delle angine scarlattinose ne ho avuto a centi- 
naja da curare omiopaticamente, e sempre con esito 
fausto, e senza molestare gli ammalati con ghiaccio, 
sanguisughe, purganti e cauterizzazioni, dunque la fe- 
lice combinazione si è ripetuta centinaja di valte, e 
questo fatto mi dà il diritto a raccomandare alle fa- 
miglie di ricorrere con fiducia all' Omiopatia nel caso 
di angina scarlattinosa, per avere la probabilità di 
guarire i loro figliuoli più sicuramente, più presto e 
più piacevolmente che con tutti gli altri metodi cu- 
rativi. -• 

Ho detto più sicuramente, e lo provo pure con 
fatti avvenuti nella séorsa primavera. In Piazaola sul 
Brenta nel Maggio p. p. si sviluppò, sotto forma en- 
demica, la malattia in discorso; circa ottantai indivi- 
dui ne furotìo attaccati, circa 20 morirono, gli altri 
guarirono, ma dopo una lotta accanita e lunga col 
male, anzi alcuni sono tuttavia sotto cura dopo tre 
mesi di sofferenze, col pericolo di soccombere più lar- 
di per gli effetti della malattia stessa, refrattarii ad 
ogni soccorso allopatico. Qui adunque si ebbe il 25 
per 100 di morti, ed io posso affermare senza tema 
di essere smentito, di aver perduto appena TI per 
100. Dunque non avrò io ragione di dire che TO- 
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miopatia guarisce l'angina scarlattinosa più sicura- 
mente che l'Allopatia? Se si guardi poi la celerità 
con cui guariscono gli ammalati sottoposti alla cura 
omiopatica, al più 8 giorni, e la lentezza delle cure 
allopatiche, che si prolungano anche per mesi, non si 
avrà diritto di affermare che il sistema nostro gua- 
risce anche più presto? Finalmente se guardiamo i 
mezzi semplici posti in opera dagli omiopatici, e le 
torture allopatiche, non si avrà ancora un motivo ra- 
gionevole di dire che V Omiopatia guarisce pure più 
piacevolmente ? 

TJn medico ebbe il coraggio di dire che i medici 
omiopatici sono o illusi o bricconi, lo rigetto il vil- 
lano insulto, e gli chiedo, se ha coscienza, di rispon- 
dere a queste mie domande : Come può essere illuso 
ehi è testimonio di simili fatti ? Come può essere bric- 
cone chi applica nella cura di tutte le malattie il me-^ 
todo che dà maggior sicurezza di guarigione, in un 
tempo di gran lunga più corto, e con mezzi sì sem- 
plici ? Mi dispiace il doverlo . dire, ma il tacerlo non 
giova, il dirlo potrebbe esse r utile, almeno per. farlo 
divenire più prudente. Siccome chi disprezza una sco- 
perta utile, non fa ciò se non o per ignoranza o per 
oattiueria, spinto cioè dalV orgoglio e dall'interesse, 
cosi io posso voltare V argomento e dire con tutta 
ragione: Quel medico od è tm illtiso od è un bric- 
cone. 
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UN ALTRO FATTO. 

Una famiglia civile di Strà ebbe la disavventura 
di pèrdere due figli, in età maggiorenne, per tisi 
tubercolosa ; V ultimo morì nel principio di quest'anno, 
in onta a tutti i soccorsi della vecchia scuola, la quale 
dopo trenta secoli di vita, vaga tuttora neir incerto, 
e rimane impotente al cospetto di moltissime malat- 
tie, che rimangono facilmente debellate dalla figlia 
d'Hahneraann, che non conta ancora un secolo. Or 
bene, un terzo individuo della stessa casa, sorella dei 
precedenti, di oltre 30 anni, nello scorso Maggio, era 
dichiarata affetta dalla stessa malattia, ed in realtà 
ne presentava tutti i caratteri, e le era stato detto 
da uomini dell'arte che avrebbe incorso la sorte dei 
fratelli. In fatti essa era molestata da una tosse ìd- 
sifitente refrattaria ad ogni trattamento curativo, posto 
in opera da quel medico comunale, ultra allopatico 
nelle dosi ; rimarcavasi una pallidezza della cute, una 
debolezza generale, ed un progressivo dimagrimento. 
L' ascoltazione e la percussione nel torace dimostra- 
vano chiaramente un inceppamento generale della re- 
spirazione, per iperemia delle mucose bronchiali, ipe- 
remia resa piii manifesta dall'escreato mucoso che 
emetteva colla tosse. 

All'epoca sopra indicata io la assoggettai ad una 
cura razionale omiopatica, Calcar. Carb. come base, 
e come intercorrenti Acon.^ Bryonx, Bell., Nux Vom.^ 
Tari. sub. secondo i sintomi. 

In circa un mese di cura spari quasi del tutto la 
tosse, si riattivò la nutrizione, si colorirono le guan- 
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eie, ricomparvero le forze perdtrte, con indicibile con- 
tento dei genitori e parenti, e con, non so se ammi" 
razione o sorpresa di più medici dei paesi limitrofi, 
che l'avevano veduta ammalata, e che la videro, poi 
anche ristabilita. 

Io non ho nascosto all'ammalata il suo vero sta- 
to, le ho detto categoricamente, che essa non era ti- 
sica nel senso scientifico della parola, ma che aveva 
tutte le disposizioni a divenirlo, anche nello stato in 
cui ora si trova di guarigione, poiché il progresso 
tubercoloso era arrestato, ma non tolto. Aggiunsi che 
il conservarsi in salute dipendeva da lei, coirevitare 
possibilmente le costipazioni di petto, e col liberar- 
sene quanto prima, se sviluppate, col respirare aria 
sana, è col continuare a prendere la Calcarea Caro. 
Io sòn sicuro che essa mi ascolterà, perchè giovane 
educata, ed io le prometto che ne rimarrà contenta. 
I medici allopatici riportino fatti simili per la bre- 
vità del tempo e semplicità dei mezzi, ed allora non 
dirò che meritino la preferenza, ma solo che siamo 
eguali. Ma dal momento che le loro cure, anche in 
questo genere di malattie, sono incerte, lente e nau- 
seose, io ho 41 diritto di gridare a squarciagola che 
r Omiopatia è di gran lunga preferibile all'Allopatia, 
e che perciò i medici omiopatici non sono né illusi, 
né briccóni, ma uomini che hanno scelto il migliore 
medico cammino a vantaggio dell' umanità sofferente. 

UN TERZO FATTO. 

Se per una combinazione qualunque una migliare 
confluehtissima viene bruscamente ripercossa, con ces- 
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sazione del sudore e fèbbre ardente, accompagnata da 
sete inestinguibile, cefalea insopportabile ed agitazio- 
ne generale, io credo che il nuovo stato morboso sia 
di gran lunga più grave della migliare stessa, estesa 
su tutta la cute; e credo ancora che ogni medico 
chiamato a prestar soccorso, non rimarrebbe colle 
mani alla cintola ad aspettare che la benèfica natu- 
ra da se riattivi il sudore, e ritorni a cacciar fuori 
l'eruzione rientrata. 11 fatto prova ad esuberanza che 
ogni cultore dèli' arte in simili casi dà di piglio se 
non altro ai senapismi ed al ghiaccio, e fa praticare 
con questo delle frizioni su tutta la persona con poco 
aggradimento del malato stesso, sottoposto a siffatta 
tortura. Il fatto prova ancora che sovente, in onta a 
sì energico trattamento, il sudore non ricomparisce e 
l'eruzione rimane, latente con pericolo continuo della 
vita dell' infermo, per la metastasi della migliare in 
un organo importante quale il cuore od il cervello. 

L'Omiopatia invocata in questi casi trionfa im- 
mediatamente con nessuno incomodo del malato. I 
benigni lettori di questo periodico si ricorderanno di 
aver letto più volte casi di simil genere. Ora mi pia- 
ce accennarne uno successomi nel giorno 26 Luglio 
p. p. il quale prova una volta di più il valore cu- 
rativo delle medicine omiopatiche, e la ragionevolez- 
za quindi del principio su cui poggia 1' Omiopatia. 

La Signora Beatrice Donà-Boaretto di Vicenza, 
nel giorno 24 Luglio venne assalita da febbre reu- 
matica acutissima, alla quale, nel giorno seguente 
tenne dietro una copiosissima migliare rossa per tut- 
to il corpo. Nella notte del 25 al 26 discese dal letto 
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per soddisfare ai naturali bisogni. Ma queir impru- 
denza le costò ben cara, poiché istantaneamente le si 
soppresse il sudore e scomparve l'eruzione. Poco dopo 
l'ammalata venne assalita da freddo e convulsioni, con 
battito dei denti, fenomeni che perdurarono parecchie 
ore. A questi tennero dietro calore urente, con ari- 
dezza della pelle, inquietudine, géttamento contiDuo, 
cefalea e sete indicibile. Nessun soccorso valse a dar- 
le un po' di calma. Mi si telegrafò, arrivai presso la 
inferma alle ore 4 pom. e la trovai nel sopradetto 
stato. Io prescrissi di soddisfare la sete con acqua 
non troppo fredda, e di somministrare una dose di 
Acon. ogni quarto d'ora. Dopo due ore l'ammalata 
trovavasi in un copioso sudore da doverla cangiare 
di camicia, con grande suo sollievo, o colla ricom- 
parsa dell' eruzione su tutto il dorso. L' Omiopatia; 
non può esclamare come Cesare: Veni, vidi, vici? 
Kou fu questo un caso acuto contro ciii si ritiene 
inntile l'Omiopatia? E gli omiopatici perciò saranno 
od illusi bricconi? 

ATTI 

DELLA SOOIBTÌ per LA DIFFUSIONE DELLA OMIOPATIA 
BE8IDBMTB IN PADOVA. 

I benevoli lettori di questo periodico rìcorderan 
no la storia di guarigione della faaciulla Savardo ó 
Vicenza, inserita nel numero precedente. Il padre del 
la medesima volle ringraziarmi pùbblicamente stani 
pando nel Giornale di Vicenza del giorno 11 Lii 
glio p. p. il seguente atto di riconoscenza: 
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a Cornelia Savardo, d' anni 5. ^^j ^^^ giorno 29 
V Maggio p. p-f era quasi agli estremi per febbre ti- 
n foidea, in decima giornata, constatata anche da un 
w distinto medico di Vicenza, che Si rifiutò di assu- 
w merne la cura, perchè ricercato troppo tardi, e per- 
n che già incominciata la cura omiopatica. v 

u Chiamato il Dott. Pietro Cogo di Padova, egli 
» coir ©miopatia la guarì in 15 giorni»» 

a II padre riconoscentissimo lo ringrazia pubbli- 
u camente ed esclama : Viva V Omiopatia, Viva il bra- 
w vo Dott. Cogo. V 

tt Vicenza, 10 Luglio 1878.» 

« Feàkcesco Savardo. « 

La Società per la diffusione dell' Omiopatia fece 
riprodurre quelV articolo anche nel Giornale di Pa- 
dova del 14 Luglio pure p. p. 

Essa Società poi fece stampare 200 copie della 
Memoria letta àirAccàdemia di Padova, nel giorno 
23 Giugno p. p. dal Dott. Pietro Cogo, e le distri- 
bui ai conosciuti fautori dell' Omiopatia, accompagnan- 
dole colla seguente Circolare: 

Pregiatissimo Signore! 

• 11»-. 

Conoscendo quanto Ella apprezzi 1' Omiopatia, la 
Società, costituitasi in Padova nel 15 Aprile p. p. si 
fa animo a spedirle, N.** copie della Memoria re- 
citata dal Dott. Pietro Cogo nella R* Accademia di 
Scienze, Lettere ed Arti di Padova, nel giorno 23 
Giugno 1878, davanti a numeroso e colto uditorio, 
pregandola a compiacersi di distribuirla fra gli amici 
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e conoscenti. Onde costituire un fondo sociale, desti- 
nato a sopperire le spese occorrenti allo scopo della 
Società, si convenne di fissare il prezzo di ogni co- 
pia ad It. L. una. Ella è prQgato poi di far tenere 
il ricavato, nettò da qualsiasi spesa, al Direttore del- 
la Società stessa, Sig. Dott. Pietro Gogò, in Padova, 
Via Cappelli, N/ 4124. 

Non dubitando punto del di Lei appoggio, Le si 
anticipano i dovuti ringraziamenti. 

Padova, li 1878. 

La Prettldenza 

Cattaneo Ing. Gaetano. — Visco Giovanni. 

Agostini Angelo. 

if. R» Si prega di restituire con sollecitudine le copie invendute. 

LE 

MEDICINE OMIOPATIGHE 

MEMORIA RECITATA 

NELLA 

R. ACCADEMIA DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI IN PADOVA 

nella Seduta ordinaria del 23 Glagno 187S 

DAL 

DOTTORE PIETRO GOGÒ 

{Continuazione. V. N.° 4.) 

Niente nel mondo si crea, niente si distrugge, ma 
tutto si trasforma. In fatti il regno animale serve di 
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alimento a sé stessa, poiché vi sono molti animali in 
parte od in tutto carnivori, e serve pure di nutrizione 
colla propria decomposizione al regno vegetale. Il re- 
gno vegetale serve di cibo all'animale, non. che a sé 
stesso decomponendosi, come è a tutti noto. Final- 
mente il regno inorganico o minerale serve di nutri- 
mento in parte al vegetale, quindi all'animale per la 
metamorfosi plastica di molti elementi minerali nel- 
l'organismo vegetale; ed in parte rimane immutabile, 
cioè minerale, variamente modificato ne' suoi elemen- 
ti, in relazione a mille circostanze intrinseche ed e- 
strinseche ai minerali stessi. Alcuni elementi poi dei 
regni animale e veget^e nella decomposizione degli 
organismi ritornano nel gran magazzino della natu- 
ra, che è il regno inorganico. 

Tutte queste metamorfosi provano che i principj 
componenti un organismo passano a far parte di quelli 
di un altro per una serie indefinita di decomposizioni 
e di componimenti e che per ciò giammai si distrug- 
gono. Questo fatto prova pure chb la materia è divi- 
sibile all' indefinito, poiché i fenomeni della decompo- 
sizione e ricomposizione, che si potrebbero chiamare la 
metempsicosi della materia, non succedono che nello 
stato molecolare e talora anche atomistico della mate- 
ria stessa, e quasi sempre in modo che sfugge alla 
più fina attenzione dell'uomo, ed alle indagini della 
scienza, ciò che significa che la materia è divisa in 
parti infinitesimali. Questo fatto prova ancora che la 
materia sviluppa le sue proprietà in ragione diretta 
della sua divisione, poiché senza la condizione dello 
stato molecolare ed atomistico dei corpi tali trasforma* 
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zioni non potrebbero succedere, poiché essi corpi nello 
stato massiccio' sono da questo lato inattivi, inerti. 

Veduto fin qui che la materia nori può andare 
distrutta, e che essa è divisibile air indefinito, consi- 
derata in generale, discendiamo ora a fatti partico- 
lari comprovanti più direttamente il mio asserto. Si 
metta in una stanza un grano, 5 centigrammi, di mu- 
schio e, lasciatolo per più giorni, ed anche per più 
mesi, lo si torni a pesare, e si troverà ancora un 
grano, ma intanto la stanza è tutta piena di atomi 
di muschio, e pieni ne sono tutti gli oggetti in essa 
contehuti,* ed esposti nella medesima. Si supponga che 
7i sia esposto un vestito, lo s^ indossi, si esca, ed in 
ogni luogo dove si va i circostanti sentiranno l'odore 
del muschio, non confondibile con quello dì altre so- 
stanze. Ciò prova che dal grano di muschio si sono 
staccate milioni di particelle, senza sensibile diminu- 
zione dèlia massa, imponderabili da sfuggire alla vi- 
sta, al tatto ed ai più delicati strumenti, è tuttavia 
impressionabili T organo dell' odorato, ciò che indica 
pure che sono ancora materiali, che posseggono le 
proprietà della massa da cui derivano, e che perciò 
questa è divisibile all' indefinito. Quanto dissi del mu- 
schio dicasi di tante altre sostanze, come del casto- 
ro, dell' asa fetida, della canfora, non ohe dei molte- 
plici variopinti ed odorosi fiori, dai quali si staccano 
a migliaja ed a milioni impercettibili ed odorose par- 
ticelle, ciò che significa che essi corpi possono divi- 
dersi in un numero incalcolabile di parti. 

Anche dall' acqua' dei nostri fiumi, laghi e mari 
si staccano contìnuamente milioni e milioni di mole- 
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cole, invisibili ai nostri occhi e senza apprezzale 
diminuzione delle masse da cui derivano. La loro 
presenza nell'aria si rende manifestata quando per 
la diminuzione del calorico esse si condensano sotto 
forma di nebbia o di nubi. Anche questo fatto prova 
che r acqua è divisibile air indefinito. 

Poche oncie di sostanza colorante tingono centi* 
naja di barili di acqua e tutti i tessuti che vi si im- 
mergono, ciò che dimostra che quella materia è di- 
visibile in un numero indefinito di parti, che potreb- 
bero ancora venire nuovamente suddivise, perchè vi- 
sibili ad occhio nudo, mentre gli atomi, che sono la 
ultima espressione della divisione di un corpo qualun- 
que, sfuggono ai nostri sensi. 

Un grammo di muriate di soda, sciolto in un reci- 
piente dì un milione di grammi, 10 ettolitri di acqua, 
in modo che ogni goccia contenga parti di detta so- 
stans^a, deve essere diviso in tante e si minute parti- 
celle da abbisognare un atto di fede per credere alla 
loro esistenza in tutto quél liquido, e più la loro re- 
peribilità. Eppure prendendo una piccola porzione di 
queir acqua, e versando in essa una goccia di nitrato 
d'argento, immediatamente ha luogo il precipitato ca- 
ratteristico, indicante la presenza del muriate di soda 
in queir acqua, e che perciò esso è diviso in parti 
innumerevoli, quindi infinitesimali. 

Veduta la possibilità della divisione indefinita del- 
la materia, vediamo ora brevemente il fatto che essa 
sviluppa le sue proprietà quanto più viene divisa. E 
lègge costante ed universale di natura che nel com- 
porre essa i corpi, nel compiere i suoi grandiosi tra- 
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vagii, eseguisce successive, attenuazioni, opera fusioni 
dì solide sostanze e tritura le grandi masse; e ciò 
perchè la materia per legge pure costante ed univer- 
sale di natura in massa è, come ho detto ancora, 
inattiva, inerte. In fatti, come ho sopra accennato, i 
fenomeni della composizione degli organismi non suc- 
cederebbero senza lo stato molecolare ed atomistico 
della materia. Gli alimenti non potrebbero convertirsi 
in nutrimento delle piante, degli animali e dell' uomo 
senza questa condizione. E senza questa condizione 
dell'acqua non si avrebbero i fenomeni della nebbia, 
delle nubi, della rugiada, della pioggia, della neve e 
della grandine. 

Come avviene, se non per questa proprietà della 
materia, che colla triturazione alcune sostanze svilup- 
pano tanta forza da detonare e da mandare in aria 
gli stessi mortaj con pericolo della vita di chi si e- 
spone a simili cimenti ? Quand' è che nei corpi solidi 
si sviluppa l'affinità chimica, così da dare origine a 
nuovi composti, con caratteri fisico-chimici diversi da 
quelli che presentano i componenti, se non allora che 
essi sono o per triturazione, o per soluzione, o per 
fusione divisi, ed in ragione diretta della loro divi- 
sione ? Quand' è che l'acqua acquista quella forza ch^ 
tutti conosciamo nelle macchine a vapore, se non aU 
lorchè le sue molecole per la forza del calore si stac- 
cano le nne dalle altre? 

L'ambra è inodora, ma sviluppa odore gratissimo 
sotto l'azione della triturazione meccanica; anche 
molte foglie e molti fiori nello stato naturale hanno 
poco o nessun odore; ma stropicciati colle dita, ne 
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esalano di soavissitm. Dunque la materia sviluppa le 
sue proprietà quanto più viene divisa, poiché gli odori 
sono costituiti da minime particelle che si staccano dai 
corpi, i quali, anche posti a contatto colla membrana 
sneideriana, sono poco o niente odorosi. 

La conoscenza di questa legge della materia die- 
de origine all' antico aforismo : corpora non agunt 
nm divisa. Il Professore Brera, relativamente alla 
forza molecolare della materia, disse: a I fenomeni 
» che s'incontrano ad ogni istante nello studio della 
w natura ci convincono dei poteri incomparabili della 
n materia sottilizzata di .una maniera quasi inconce- 
» pibile. n Ed Alessandro Afrodiseo lasciò scritto a 
tale proposito : a La materia nello stato massiccio ha 
n le sue qualità solo in potenza, ijaa non in atto, ed 
V essa le sviluppa, quanto più viene divisa. » Ed ag- 
giunse : « E per questo motivo che se si ingoja il 
» pepe la senapa in grani, questi non producono 
•n alcun effetto, mentre riscaldano il ventre se preso 
» in polvere. ^ 

Se la materia sviluppa le sue proprietà quanijo 
più è divisa, ne viene che ogni particella, per quanto 
piccola essa sia deve essere proveduta non solo di 
quella quantità che le è relativa alla propria natura 
e grandezza, ma anche in proporzione maggiore, per- 
chè libera nella propria azione ; e perciò la terza parte 
della mia tesi, cioè che particelle della materia, per 
quanto piccole esse sieno, conservano ancora le pro- 
prietà della massa da cui derivano, non. è che un 
corollario della precedente dimostrazione. Tuttavia ve- 
diamo questa verità anche con argomenti diretti, e 
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specialmente relativi alle medicine, precipuo ed iilti- 
róo scopo del mio discorso, {Continua.) 

NOTIZIE OMIOPATIOHE. 

Nei giorni 12, 13 e 14 del corrente mese di 
Agosto avrà luogo a Parigi il Congresso Intemazio- 
nale di medici omiopatici nel Palazzo del Trocadéro, 
concesso dal Sig. Ministro di Agricoltura e Com- 
mercio. 

Lo scrivente Dott. Pietro Cogo, medico omiopa- 
tico in Pàdova, non potendo intervenire per ragioni 
economiche, e per non aver colleghi da sostituire nel- 
la cura dei proprj ammalati, manda un fraterno sa- 
luto a tutti gli intervenuti, e nutre fiducia che il Con- 
gresso farà conoscere che T Omiopatia è una scienza 
rispettabile, coltivata da medici eminenti per dottrina 
e per pratica, e non da fanatici e da ciarlatani, co- 
me qui si ritiene dagli avversarii alla medesima. 



I giornali omiopatici tedeschi riportano il seguen- 
te programma delle materie che il Professore Balkody 
tratterà nel semestre invernale 1878-79 nell' Univer- 
sità- di Buda-Pesth: 

1/ Patologia speciale e Terapia omiopatica; os- 
servazioni cliniche. 

2.** Ricerche sperimentali comparative sulle vir- 
tù terapeutiche della Digitale, àeW Elleboro bianco, 
della Sabina, della Segala cornuta a titolo d'intro- 
duzione air insegnamento della Materia medica omio- 
patica. 
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3/ Descrizione della tubercolosi con dimostra- 
zioni istologico-patologiche. 



L'Associazione omiopatica tedesca nei giorni 9 e 
10 Agosto terrà la 46.* riunione generale in Weimar. 



La K. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 
Padova ha stabilito per la lettura della Memoria In- 
torno al Principio Omiopatico, del Dott. Pietro Gogò, 
la Seduta ordinaria del mese di Gennajo 1879. Ciò 
onora questo dotto sodalìzio, e dimostra di avere ag- 
gradito quella già fatta nel 23 Giugno, Intorno alle 
Medicine Omiopaliche. 



AVVISO 

Coloro che hanno ricevuto le copie della Memo- 
ria intorno alle Medicine Omiopatiche, letta dal Dot- 
tor Pietro Cogo nella B. Accademia di Padova, sono 
pregati di spedire il relativo importo, destinato a so^ 
stenere le spese per la diffusione delV Omiopatia, con 
sollecitudine, e di restituire le invendute. 

Sono pregati pure di spedire V importo dell'ab- 
bonamento a questo periodico quei Signori che ne 
sono in debito di una e più annate. 

Siccome si ritiene che ciò sia avvenuto per sem- 
plice dimenticanza, così si avverte che V. S. è in 
debito di annate, pari ad It. L. . 

Doti PIETRO COGO 

Direttore e gerente responsabile, 

PmIova, Prem. Tip. M. Oiammartini. 
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Delia Clinica OmiapaàcsL si pobblka m. finàodo 
A meit^. Noa ni fanno associazioiii mmori £ im amiA. 
li prezzo ne è: 

In PjuloTa di K lire 2.— 

Per tutu l'Italia tt 2.25 

Fuori d'Italia n 3,— 

Un numero separato in Padora e per tutta 

r ItalU n — 25 

Idem all' estero » — 35 

Tutto il primo sessennio » 12. — 



ALTRI LAVORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.® Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed air Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag. in S."" L. 1. — 

2.^ Morte di Angelo Tassìs e V Omiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.^ n —.65 

3.° Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag. 

in 16.^ 1» —.25 

4*^ Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.» » —.50 

5.^ Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16.* . ,i _. 50 

^•^ Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 « — . 50 

Si raccomanda la diffasione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 








CLINICA OMIOPATICA 



PERIODICO IDIGO POPOURE BILE 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si rOmiopathie est une erreur, elle ne peut 
étre réfutée que par l' experience. 

BR01788AI8, Annales physiologiques, 
année 1833. 
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Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta l'Italia » 2. 25 

Fuori d' Italia j» 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia u — 2b 

Idem all'estero » — 35 

Tutto il primo sessennio w 12. — 



ALTRI LAVORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.0 Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed all'Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag. in 8.** L. I. — 

2.^ Morte di Angelo Tassis e V Omiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.^ n —.65 

3.^ Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag, 

in 16.° T» —.25 

O Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.0 » _,50 

5.'' Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16.* ..?>—. 50 

6.° Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 

gine 16 in 8.0 « — . 50 

Si raccomanda la diffasione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 
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PERIODICO MEDICO POPOUBE EMM 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si rOmiopathie est nne errenr, elle ne peut 
étre réfutée que par l'ezperience. 
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CLINICA OMIOPATICA 



PERIODICO MIIGO POPOURE ISME 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si l'Omìopathìe est une errenr, elle ne peut 
étre réfutée que par l'experience. 

BBoxTB8At8, Annotes physiologiqttes, 
année 1833. 
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Anno VII. 1878. N. lì. 

CLINICA OMIOPATICA 



LA. 

RIVISTA OMIOPATICA 

E LA 

CIVILTÀ CATTOLICA. 

Nel numero di Luglio p. p. della Rivista Omio* 
patica di Ronia, pàg. 25, leggesi un lungo articolo 
poco lusmghiero al mio indirizzo. Quell'articolo di* 
so&ora chi lo 8€risse, ed il Periodico stesso in cui 
fu inserito, poiché è una litania di insulti senza prò* 
ve. Lo scrittore del medesimo sembra poco famiglia- 
rizzato colla logica, perchè è caduto in aperta eon« 
traddizione allorché asserì che da lungo tempo non 
legge piò questo giornaluccio, e poi sentenzia che le 
dottrine che questo periodico insegna non sono le dot^ 
trine della Birista, ma la negazione delV Omiopalia 
e talvolta del seneo comune. Come può affermare ^ 
senza l^gere? 

Mi spìace solo die il carrnpondente romano del' 
la Cimltà Cattolica abbia preso pretesto da quelVar^ 
tìeolo per sostmare la stia erronea ofinUme ebe la 
Omiopatia è roba maaioiiiea, scienza occulta. Ciò tioo 
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è serio e potrebbe scemare nei lettori imparziali il 
rispetto, in cui fin qui fu sempre tenuto quel dotto 
periodico. Il Bagor poi asserire ci^ che Tuole dei 
massoni, possono questi essere obbligati' fin che vo- 
gliono a conoscere 1' Omiopatia, anzi di più possono 
molti medici omiopatici essere massoni, ma F Omio- 
patia per sé stessa non è roba massonica, la sua sto- 
ria lo prova. L' Omiopatia poi non è nemmeno scien- 
za occulta, ma manifesta come l'Allopatia, opera alla 
luce del giórno, e con mezzi ìnateriali, dì cui dice 
il nome, la composizione e la quantità. Ho veduto 
che esso corrispondente nel fascicolo del 1.* di Set- 
tembre, pag. 600, asserisce che: Meriterebbe che va- 
nisse ristampato il bel lavoro sopra V Omiopatia del 
celebre Baibérti milanese. Quel voto nx» è degnò di 
una persona dotta, perchè il Raiberti man confutò 
scientificamente é dignitràamente l' Omiopatia, ma la 
mise solo in ridicolo, e questo è l'arma degli igoo* 
ranti mal prevenuti o interessati nelle scienze, non 
prova nulla, oome non provavano nulla i pisani dei 
primi secoli della Chiesa quando mettevano in ridi- 
colo i Galilei, dipingendoli persino mangiatori di &n- 
ciuUi. 

Là Giviltà Cattolica apra una seria discussione, 
ed io ben volentieri risponderò dignitosamente allo 
sue osservazioni, ma noìi sentenzi senza esame, o solo 
appoggiata alle opinioni di nemici interessati, che ri- 
fiutarono la discussione, e che scrìvono per passio- 
ne. Prove ci vogliono scientifiche e di fatto, e qua- 
si^ io sono sèmpre pronta a somministrare a chiun- 
que le desideri per far iscaturire la verità, che in 



tal casa e dì masdimà importanssa, poiché c'è di 
mezzo il dovere. Ove T miopatia fosse roba madso- 
nica^ scienza occulta, arte raperstiziosa, ogni mèdico 
cattolico, ed io pel primo, sarebbe obbligato per do- 
vere di coscienza a proscriverla, ed ogni ammalato 
a non Ticorrervi ; mentre non essendo, tale ogni me- 
dico ha r obbligo di studiarla e di utilizzarla a prò 
de' suoi ammalati, dal momento che l'Allopatia, per 
confessione de'^suoi stessi più celebri professori, va- 
ga nelr incerto, e gli ammalati hanno pure il dovere 
di ricorrervi, almeno quando veggono riuscire inutili 
tatti i soccorsi allopatici, poiché ogni uo<no ha fob- - 
bligo di usare tutti i me:^zi possibili per prolcmgafe 
i suoi giorni per il fine per cui fu creato. 

L'ANGINA DIFTERICA 

' UT . 

PRESINA ED ISOÌLA DI CARTURO 
FRAZIONI DEL COMUNE DI PI*ZZ9LA SOL BRENTA. 

'^eìla Domenica di sera, 18 Agosto p. p.. trovan- 
domi al caffè ia Piazzola sul Brenta;, venni. à sapere 
che in Presina ed Isola di Carturo infieriva . l'ai^gina 
diftèrica, e che èssa aveva fatto parecchie vittime in 
più case, persino quattro in una sola faniiglia. Io di 
ciò mi ifaostrai dispiacente^ e tanto più in quanto che 
sonò convinto per pratica che V Oiniopatia ha contro 
questa . terribile malattia rimedii tanto sicuri quanto 
8i può umanamente desiderare e pretendere. Dichisi* 
rai apertamente che ove il Municipio avesse avuto 
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m me, fiducia io iqì saFoi prestato volentieri, assb- 
mendo 1^ responsiibiUtà del 95, per 100 di guarigioni 
in quegU. ammanti ;cha avessero ricorso a me fii\ da 
principio d?lj9^1^9 <^ ?Q^ avessero fatto uso prima 
^i medioam^ti a^Iop^tici^ paraliz:saQti la forza delle 
medidDe pmiopa^tiche. XiC. ,mie parole dette ia pub- 
bjico in un balenio fecero il giro del Comune, e ven- 
i^ero anche riferite alla famiglia Barbugian di Pre- 
sina, famiglia maggiormente colpita dalla difterite, la 
quale in 48. ore aveva perduiio, come dissi^ 4 indivi- 
dui, nella settimana precedente. La malattia aveva 
colpito $n dal, giorno precedente un nuovo individuo, 
m)$i ragiaz^p di 17 anni. Il medióo locale Dott Miotti 
le aveva praticato un salasso, e propinatp una forte. 
dose di chinino. Ma la malattia aveva progredito, e 
minacciava di uccidere Vamips^ata in onta a si ener- 
gici soccorsi. Mi si mandò allora a prendere a Pa- 
dova nella sera del 20, quarta giornata di malattia, 
e trovai la povera ragazza in uno stato deplorevole, 
poiché qltr^/Ja.gònfìes^a e Pessudato n^olto ositesi nel- 
la gola, la gonfiezza aveva guadagnato le parotidì, il 
colla ed il petto, ciò che indicava che era successo 
r assorbimento. Io dichiarai che non assumeva respon- 
sabilità in quanto all'esito della cura, e tanto più in 
quanto che mi erano di ostacolo al buoù esito ed il 
praticato salasso, iavoretite la prostranone delle for- 
ze, esito temibile nella malattia in discorso, ed^ il chi- 
nino perchè impediente l'azione delle nuove medicine. 
La famiglia fu contenta egualmente che io ne assu- 
messi la cura; mi prestai, ma senza effetto, poiché 
per le suesposte ragioni le medicine rimasero inof- 



85 

ficaci, e la ragazza in ottava giornata di* itiàlattia 
morì. 

Durante la ^addétta cura si ammalò pare di dif- 
terite il padre dèi morti, Bàrbugiàn' Griovahni^ di 
anni 46 per contagio nell'assistenza dei propr) figli, 
come pure si ammalò per lo stesso 'motivo là di lui 
moglie Luigia, di anni 44, altre tre figlie Teresa di 
anni 19, Giovanna di anni 14 e Regina di anni 21. 
La madre e la figlia Regina furono attaccate legger- 
mente ed in tre giorni guarirono; ma il padre, la 
Teresa e la Giovanna rimaselo affètti gravemente cpn 
carattere maligno, e più di tutto la Giovanna che fu 
r ultima a guarire. Atiehe la moglie del cocéhiére di 
casa, Maria Polato, donna sui 35 abnì, veiiné assa- 
lita in modo violento dalla malattia ih discorso per 
avere assistito i defunti. Tutti questi àmnialdti furo- 
no denunziati, sequestrati, e guarirono colle sole me- 
dicine omiopatiehe, non occulte, perchè note a tutti, 

cioè Belladonna, Solùbile, Hepar Sulphuris é Cia- 

• * • ■ 

nuro di Mercurio, secondò i sintomi. Tutti quésti am- 
malati hanno T uso della ragione e possono attestare 
quanto io ho sopra esposto, che non è che la sem- 

. . • » • 

plico verità. 

In questo frattempo assunsi la cura di Annibà- 
letti Maria, fanciulla di 5 aùni, di Sante, di Isola 
di Carturo, dà due giorni ammalata di angina diftè- 
rica gravissima. Anche questa venne denunziata, 'se- 
questrata e guarì còlle sole liièdicine oiùiopàtiche ; e 
guarì pure Cestaro Vincenzo di FlòTindo di anni' 14, 
pure d' Isola di Carturo, già denunziato e se^questrà- 
to. Distribuii a quasi tutte le famiglie di quel cfircòu- 
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dar^Q la m^djcdna , preservanti va dalla difterite, consi- 
gliando di somministrarne a tutti i fanciulli mattìna^ 
e 3er^ Dieciotto individui in fa^nuglie diverse. vennero 
affetti egualmente dall'angina, ma in grado mite epsì 
cjie cQl^a stessa a dosi ripetute di or^ in ora tutti 
guarirono in uno o due giorni| senza pericolo di i^a- 
fezionci poiché l'essudato veniva distrutto alle prime 
dosi, per cui questi non vennero denunziati. . 

Questo fatto, di ci)i tutto il paese è testimonip, 
prova che io ho mantenuta la data parola, anzi hp. 
dato d^ più di ciò che ho pronfesso, poichà non 90I0 
diedi il 95 per 100 di guarigioni, ma il 100 per 100, 
poiché la jnorte dell'ammalata per cui, venni chiamato 
a Presina, non mi può essere imputabile^, poichi^ io 
già. fin 4d>Ua pii^ma visita ^y^va dichiarato 4i boi» as- 
sumere responsabilità, e si può asserire che anch' es- ; 
sa mori allopaticamente. 

11 paese fece giustizi^, poiché nel Serico, pe- 
riodico settimanale di Vicenza del giorno 5 Set- 
tembre, leggevasi 1^ seguente corrispondenza da Pre- 
sina: 

Presiaa* -— Oi. scrivono: . 

a Qui da qualche tempo infierisce rangÀ9a difteri- 
ca e molti furono i colpiti dal .morbo e .pai^ecchie le 
vittime. — Ma un fatto colpisce qu^esta popolazione. 
Due terzi dei disgraziati, che furore curati allopatica- 
mente, rimasero vittipie del morbo. Taluno, dinanzi 
a tante morti) pensò di chiamare aUa ouri^ il phinr 
rissimo Doti Pietro Gogò diPadovai Medico Qmeopa- 
ticp, il quale ottenne tante guarigioni quanti furono 
i malati, che alla sua cura si sottoposero. 
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«y ^estò è lin fatto. -^ lo'lo eupoflgo, lasciando 
ai dòtti i comfnentii tt ' 

Questa corrispondenza fa ristampata in Padova in 
foglio volante colle seguenti n^te : 

a In una sola famiglia monrano in breve tempo 5 
individui; il Bott. Gogò poi aissunse la cura di altri ^ 
6 dellja Medesima^ dei quali 4 guarirono perfettamen^ 
te, e 2 sono in via di guarigione ; su 4 la malattia 
si Sviluppò con violen^a^ é con caratteri di malignità, 
sa 2 si ' presentò mito e benigna. 

i Le famiglie sappiano approfittare nel caso di bi- 
sogno. » 

Fbi Venne fatta una seconda edizióne con la se* 
gaente ^elàrióne: 

Relazione a fii6o|K» di pabfellca uti- 
iUà. ' — Furono curati allopaticamente N.** 17 am- 
malati difterici ; di questi morirono N."* 1 4 ; cinque 
in una sola famiglia; guarirono N.** 3, per cui la mor- 
talità fu di 82 per lOÒ; 

a Furono curati omiopaticaniente ÌJ.* 26, morti nes- 
suno, per cui la guarigione fu del lÒO per 100. Di 
questi 26 ammalati N.^ 8 furono denunziati e seque- 
strati, perchè la malattia era avanzata; N.° 18 non 
vennero' denunziati, perchè la cura instituita àn da 
principio, troncò il corso della malattia, e tutti gua- 
rirono in uno due giorni, senza pericolo dMnfezio- 
ne. Dei Nv 8 denunciati 6 appartenevano alla stessa 
faniiglia in cui ne erano morti 5 allopaticamente ; 
N/ 5 erano in istato grayisèimo, con caratteri di 
malignità; N."" S erano miti, e la malattia si presentò 
benigna. 
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n Di quanto si è esposto iì6 è testimonio iutto il 
paese, ma specialmente le famiglie oolpitoy e -più di 
tutto il M. B. Aroipl^ D."^ Matteo Oortiana, ed il 
Cappellano D."" Luigi iSanini, i quali visitayano gli am- 
malati più volte al giorno. Essi possono attutato; che 
la forma morbosa, ed in alcuni anche; la gravezza, 
era eguale tanto nei malati curati dai mìediQi ilbcali, 
quanto in quelli curati dal Dott, Oogo. Ciò per la 
pura verità. Le famiglie nel caso di bisogno sappiano 
approfittare tanto della euira riCgolare del detto Dott. 
Cògo, come del suo pì^eservativo. contro l' angina, il 
quale, se non preserva .assolutamente tutti, rende però 
più mite la malattia, quindi più. facile a, debellarsi, 
come si ebbe ad osservare in questa: cirdostanza. n 

Presina, 15 Settembre 1878. 

Bàrbugian Giovanni. — Annibaletti Sante. 

Oestarò Florindo. 

• ■ . « 

D.*^ Matteo Oortiana Arciprete locale conferma 

quapto sQpra* 
DJ" Luiqi Zanini Cappellano locale conferma quan- 
to soprjft, 

* . . . • . ' 

CONGRESSO OMIOPATICO DI P4RIGJ 

NEL f878. " 

Il Congresso omiopatico) di Parigi tenne le sue 
sedute nel Palazzo del Trocadero, oonoessQ . dal Go- 
vernò, nei giorni 12, 13, 14 Agosto p. pi La Pre- 
sidenza era costituita come segue : ^ 

Presidente, M. Leon Simon, di Parigi. 
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i Vice-Rreaidenii, ÌSM./RìekeLtdBxigìieà d'Inghil- 
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terra e Jousset, di Parigi. 

- Segretario genertde, M. B&tm^sà.^ di Parìgi:^ 
. Se^etèrii dei. proceesi mrèalij MM.. €lau^ e 
Leon Simon figlio, di Parigi.. 

' Presidente *(V onore, ìJL. Ginesté. . . 

Vice^Presidente d[<more, il. Santoa delegato u£GL- 
ciale del .Goyerno spagnnolo all^Eaposizione univer- 
sale. : ; ' 

M. Jousset préls^tò ima Memom col tìtolo.: Du 
choix de la dose en homoepeAhie. Della scelta della 
dose in Omiopatia, secando la quale: essa scelta non 
può assoggettassi a : regole fisse. (Qaesta.è stata sem- 
pre anche ròpiniome della Clinica Qmiopatica). . 

M. Meyhofferj sotfomise al Congrèsso la Memo- 
ria : Esquisse sur les relations des maladies fonction- 
nelles et organiques du coeur'avec un certain nom- 
bre de remédes homoeopatiques. Schizzo sttUe relaidoni 
delle msdattie funzionali ed organiche di cuore con 
un cerio numero di rimedi? omiopatici. 

M. Leon Simon figlio presentò la Memoria: Elu- 
de de la fièvre miliaire. Studio della febbre migliare. 

M. Heerman lesse una Memoria dell' importanza 
della mràeria medica, e sali' insufficienza delle opere 
speciahnente scritte in Trancese^ e conchiose colla pro- 
posta di costituire una commissione per studiare il 
modo di compilare una materia Jùediea . possibilmente 
la più o^Q[>pleta. Questa proposizione iu aooolta favo- 
roTolmente/ e la oommìssione fu composta dei Signori 
Heermann, GuimsrMeUieviUe e.Fitet. 

M. Glaud lesse una Memoria interesfiantisBima sui 



90 

progrensi dell^ Omiopaèà in Aiberioa, in IngfaSférra 
ed in Ungheria. * 

M. Leon Simon padre lesse in Begaito ntta Me** 
moria sulF origine e ìtiluppo delP Ospitale H^ahne- 
mann di Parigi. " , . 

M. Jousset annuniiò al Congrasso xAté coù de^ 
orèko ufficiale del 13 Luglio p. p/ 1' Ospitale obiio- 
patieo St; -Jacques di Parigi !fo riconosciuto -3tabi& 
mento di pubblica utilità. 

Furono accolte favorevolmente le due proposte di 
M. Yandenheuvel/ cioè '& erig»:^ un monumento Bto^ 
rico sulla tomba di Hahnetnann^ e di 'pubblicare lé 
corrispondenze ed i lìaaiioscritti di Halinemann istesóOé* 

Stilla proposta del Dott. Cigliano di Nàj[)oli'il Con^ 
gresso decise di costituire un giurì intemazionale de- 
stinato ad illuminare i Governi in ti)tte le questioni 
relative all' insegnamei'io ufficiale dell' Omiopbtia« 

Da queste schizzo ne deriva che Topérà del Con* 
gresso non fu sterile, il tempo metterà ciò ìu piena 
evidenza. (Dalla B9Pue > Hamoeopathique Belge.) 

A proposito del Congresso leggesi nel Corriere 
del Mattino di Napòlr,i 13 Settembre 1878. 

Il Congresso omiopatico internassionale, avuto luo- 
go a Parigi nel decorso, mese, si radunò 0[d beite-' 
placito del Ghavemo francese in una sala del Troca* 
doro* n numero degF intervenuti era oltre il centi^ 
najo. Si discusse d' intereséanti quistioni e di lavori 
scientifici, che saranno pubblicati in un grosso volu* 
me. Si propose ed approvò un monumento a Hah-^ 
nemann. Si nominaifono tre Commissioni) una per l'in- 
segnamento ulSeiale* a ^Parigi ; l' altra per là ^piftbli- 
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ctzioiie dei latori iqediti di i^ahaeioanQ^ e V altimm 
di facoltà medica invernazionale, che in 4gaei paesi^: 
in cai paancapo Ospedali ;o Ga^^dre* oooiopatìche, tpo- 
tei^e illuminare i; ri8pettiyi. QoT^mii qhe, eògu^nd;» 
r esemiào delle Americhe, lasciassero insegnare affi** 
cialmente rQmiopafcia. . ;. 

Questa Commissione è up. tribunale competente 
nel giudicare i ineriti di color o, che y.orr ebbero pter^ 
correre la carriera dell' insegnamento, omiopatico. Al 
cennato Congresso il Belgio, T Inghilterra, le Ame- 
riche ed altri minori Stati ^ furono ufficialmente, ra^)* 
presentati da Professori di TJn^yersiità, di Ospedali o 
di semplici Cattedre omiopatiche. Quale antitesi 1 yita* 
Ha .ed ^tri Stati secondarii furono appena rappresen- 
tati da pochj^ medici. . . « 

. n Dott. Tommaso CiglianQi tUiornato. già fra noi, 

" • • • • 

era il solo italiimo^ e fece on^e alla 0ua patria ed 
al. BVQ ingegno. . 

MEDICINE OMIOPATIGHE 

NEIORIA RECITATA 

■ VSLLX . ; ■ - 

R. ACGADfiltìA Dl^ SCIENZE, LEHERS ID ARTI: IH PAMA': 

-oeUa SìBAuta OTcUnaria del 23 Giugno 187& 

DQTTORE PIETRO OOQO 
{Continuazione. F. 'N>4. e 5.) 

Se. l'acqua contenente un milionesimo di cloruro 
di sodio dÀ C9I nitrato d'argon^ la rea^Qne c^slM^t^ 
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fra qaesti' duo corpi in' proporzioni molto maggiori, 
i^e Tiene che quelle minime particelle conservano an- 
cora ' le proprietà chiauohe della massa. Noli altri- 
menti dicasi delle inviabili molecole del muschio, del 
castoro/ della canfora e dell' asa fetida, che danno lo 
stesso odore delle sostanze da cni si staccano; non 
che di quelle deir a^qun sospese nell' aria^ le • quali 
nelle masse stanno fra lóro unite per le forze di at- 
trazione e di coesione, «e. si tornano ad unire nel- 
l'aria stessa, per la sottratone 4el calonco; perchè 
conservano an<)ora nello ^ stato infinitesimale le dette 
due forz0 cho possedevano nelle masse. 

Spalanzani dimostrò che un uovo di rana può ve- 
nire fecondato <Ja un iarilionesimo di grano di umo- 
re fecondante del rospo, dunque quésta infinitesimale 
parte di umore conserva ancora le proprietà i^siofógi- 
che della: ma5S£K Se Monsieur Dateine ha potuto ot- 
tenere l'avvelenamento dei conigli colla ipodiilazione 
di una soluzione trilionesim^le di una goccia di san- 
gue putrid|pp¥fQgQa amm^^t^re^ p]^ quella ^ parte in- 
finitesimale del' medesimo conservi ancora la proprietà 
venefica del sangue; 3t9a8o:< ; * : 

Un'oncia di mercurio, &ti;o bollire in 50 litri di 
acqua, nulla pèrde di pe30, né .di . qualità dì mercurio, 
ma il liquido acquista la virtù. fdi uccidere i vermi, 
come il mercurio stesso. Ciò indica che in quel li- 
quido devono esìstere d'elle particelle di detto metallo, 
che esse sono di una piccolezza incalcola^bile, e tutta- 
via conservano la proprietà della massa. Egualmente 
dicasi del joduro di tnercurio, il quale, come disse 
Busehardat in una Memoria letta all'Accademia di 



Parigi nel 1843, sciolto nelle proporzioni di un gram- 
mo, in un milione di gramiài di acqua, ha la proprietà- 
di ttGcidere i péàci in essa cdfitenutì. 

' A lutti è noto che lo zolfó, lo jòdio, T arsenico j' 
il bromo, la soda, il ferro in dose ordinaria sonò so- 
stanze, che hanno proprietà medicinali. Or bène! le' 
acquò della Madaleine, di Pyrmont, di Wlchy, dt 
Plombìertìe, di Wisbaden contengono le dette' sostane 
ze, ma in dosi infinitesimali tali da durar fatica tir 
constatarne la presenza ixiiedianteia^ più fina analisi^ 
chimica ) eppure nessuno può muterò in dubbio il 
loro valore curativo dovuto alle medesime, anche nel- 
le malattie le più ostinate; dbiique gli infinitesimali . 
di' zolfo, di jodio,rdi arsenico, di bromo, di sòda è di 
ferro conéervano le piroprietà medicinali delle masse;» 

Il Dott. Jarcb, parlando (fello acque di Plombier- 
se, disse che là loro efficacia è dovuta all'arsenico, 
ma chis non té contengono che uh millesimo di gra^: 
no per Ktro, che èli elle proporzioni della-6.*^dilu2aorie^ 
decimale omiopatica la più usata' ai giorni nostri. 

Le sorgenti minerali jodatè contengotìo lo jodios 
in minima quantità, poiché quelle di Leagminton ne 
contengono una parte ih 7 cento mille (5.^ attenua*: 
zione)!; quelle diCbatenan una ah 4 milioni (G.^éi^^ 
luziotìe); quelle dì Naùtevich una in 8 cento e qua^ 
raBta mila (5^^ diluzione) ; eppure queste iscque 'sonò» 
le ^iù éfficaci«a vinèere il gozzo e gli iogorghi glah^ 
dulariy malattie contro le quali ^ 4a tutti riconósciuto! 
essere 16 jòdio il loro specifico, in. che propbrzioiiL 
si trova esso jodio> nell'aria delle coste riiarìtimè che 
è sì utile ai tisici? ' ' 
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La chi&a è da tottìi Htenota oomre' rimèdio con- 
tro le febbri Inter mitienti. Essa non perde questa pro- 
prietà nemmeno in qiistntità impercettibile^ poiché ai 
è Mseryato che i febbriiStsnti guariscono colsolo ""farli 
dormire in im magazzino di china. E sì che le par- 
ticelle di questa sostanza derono essere molto piccole 
perchè invisibili. Si ydò dire altrettanto dèi merco- 
rio^ poiché da tutti è noto che quésto metallo preéo 
per bocca anòhe ' sótto forma di salej oppure intro^ 
dotto nell'organismo per fregagioni, produce salira- 
zìone. Ebbene i laroràtòri' dì questo metallo vanno 
soggetti al detto fenomeno, e ciò per respirare un'à-' 
.ria in cui si trovano delle particelle invisibili di mer- 
curio. Dunque le parti della materia per quanto pic- 
cole esse sfenò conservano le proprietà della massa. 

Riepilogando dirò che è legge costante ed univer- 
sale di natura che la materia sia divisibile) all' inde- 
finito; che essa sviluppi le sue proprietà quanto più 
viene divisa ; e che le particelle della materièi stessa 
per quanto sieno piccole conservino le proprietà del- 
la massa. Ora i medici omiopatici^ attenuando le 'me- 
dicine mediante la triturazione a la soluzione noa 
fanno che un'applicazione delle leggi naturali^ affila 
che gli atomi medicinali possano agire in tutta la 
loro forza libera per lo scioglimento dagli aggregati 
che in parte la inceppavano. Inoltre le' pàrtiòèllé fne^ 
dioamentose, rese impercettibili ai nostri sensi, entra-' 
te neir umano oi^ganìsmo, non solò possono venire fa-^ 
cilmente assorbite, ina anche, portate per i minimi ca- 
pillari agli atomi compolienti l'organò ammalata, soi^- 
prendere la malattia nella sua sedè. 
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Per i^on asserire poi gratuitam^ta dirò. in primo 
luogo che BoezalìATe , lasdò i^cicitto : MedieatMnta di^ 
vidi possuht in parfe& adeo minutas ut imme^inatio* 
ni& vim poene. eludant, quae ii/omn. 9ingula$ retine* 
bunt propriétates, quae quià&m etani propritt^. Mi 
moli. 

W Vecchi 150 anni prima della comparsa della 
Omìppatia disse: al medicamenti presi in minima 

79 quantità si portano con maggiore celerità alla par-» 
T) te. cui son destinati* n 

Recamier, altro autore allopatieo, disse suìlo stesr 

80 proposito nel 1851: È ai jNcincipj imponderabiU 
» 9oli che ogni medicamento deve la aua maniera di 
» agirQ^..la^3ua piOtenzaf^ la sua efficacia, n 

Ressueno d'Amador Professore allopatico nella 
UnÌTeraità di Montpellier^ parlando éegli infinitesi- 
mali omiopatici, di^se .: a La sola Omiopatia guarisce 
7) le malattie con la maggiore possibile prestezza per 
7) la penetrabilità dei rimedj^ e per V attuazione ca- 
7) pillale e polare che si e9e|*cita dai vasi e dalla 
''parte inferma su di essi con sicurezza per l'orni o-> 
» paticità dei medicamenti, w (Continua.) 



;. 



INCORAGGIAMENTO. 



Ym àsi prioeipio dell' annp scolastica ehe è or 
ora terminato/, il Dott Bayee di Limdra faceva la .se*, 
gaente commendeToIiesima ed utilissima comunicasio* 
ne al ^ Comitato dir(Btt|vo della Facoltà di Medicina 
Qmiopatica di Londra. -^ a Neil' intendimento di 
spronare allo studio gli alunni della Scuola Omiopa* 



96 

tìca di Londra ofiro un premio di dieci lire steriine 
da conferirsi aflo stadente che abbia assistito con as- 
sidnità alle lezioni e con 'SoddisSeizione de' snoi pro- 
fessori, dia il migliore esame al finire del corso, e 
concorrano in esso le circostanze di biiona copdotta 
e di applicazione. — Prometto di dare per quattro 
anni la stessa * somjna per l'oggetto accennato; — È 
mio d^ideriò che il programma di concorso al pre* 
mio Tenga redatto dai cattedratici e sottoposto all'ap- 
provazione del Comitato direttivo della Facoltà, e che 
il tribunale sia composto dei cattedratici di Materia 
Medica pura, di Patologia -interna e del Seg^retario 
della Facoltà, n 

AmmònliEioiie» — Ognuno ha il diritto di 
verificare i fatti esposti, mia non di al trarli e ne- 
garli senza esame. TI fa» ciò a danno della fama al- 
trui j e molto più il calunniare,, è un delitto previsto 
dall'articolo 570 del vigente Codice Penale^ Avviso 
al Dott. B. di Padova. 



. Si annunzia con dolore la mprte del Dott. lPie«* 
tro Oatii, avvenuta in Genova nel giorno 8 Set- 
tembre, dopo lunga e penosa malattia. 

Coloro che hanno ricevuto le copie della Memoria 

intorno alle Medicine Omiopatiche, letta dal Dottor 

Pietro Cogo nella R. Accademia di P«t»va, sono pregati 
di spedire il relativo importo, destinato a. sostenere le 
spese per la diffusione dell' Omiopatia, con sollecitudine, 
e di restituire le invendute. 

Dott. PIETRO COGO 

. Direttore e gerente ^responsabile 

Padova , Prem. Tip. II. Giammartiiii. - 
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MIZIONl WAMUZIOl 

Della Clinica Omt^anca si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanna associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta T Italia » 2. 25 

Fuori d' Italia . w 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia w — 25 

Idem all'estero r> — 35 

Tutto il primo sessennio w 12. — 



ALTRI LAVORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

IS* Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed all'Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag, in 8.® L. 1. — 

2.^ Morte di Angelo Tassis e V Omiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.*^ *» —.65 

3.^ Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag. 

in 16.° T» — .25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.0 . „ _.5o 

5.° Delle Angine, loro vtóietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 ià 16.** ?» — . 50 

6.° Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 

; gine 16 in 8.o . . „ —.50 

Si raccomanda la diffasione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 
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Si rOmiopathie est une erreur, elle ne peut 
étre réfutée que par V experience. 

Bboussais, Annales phtfsiologiqties, 
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Anno VII. 1878. N. 7. 

CLINICA OMIOPATICA 



STORIA DELL' OMIOPATIA 

lEMORiA RECITATA 

DAL 

X>OTT. I»XEmtO OOGO 

NELL'ACCADEMIA OLIMPICA DI VICENZA 

nel 2% Giugno 1S77» 

Il secolo XTX. in cui TÌTÌamo è chumiato per 
antonomasia, e giustamente, il secolo dello scientifico 
ed artistico ^ogrcMO, poiché le scienze e le arti mec^ 
caniclie toeearono quella meta che ai nostri maggiori 
sarebbe sembrato on nogoo di mente inferma^ un' uto« 
pia. n telegrafo colla rapidità del pensiero trasmetta 
le nostre idee dall'uno all'altro eontinent^^ il telefo- 
no la parola. H vapore toglie le distanza, e/>si cb^e 
in pochi mìmti si può passare da ima ciak all'aUra^ 
come si foase in mi s</lo e iii^4esinio Iik^^;, e la rera 
libertà infraMf le eate»e ehe iaeepparaiK/ la s^.i^- 
za. L' nomo ^ ap {^crliM*da neiie rk^s^e d^^la terra ^ 
ne estrae le nas^^Mte rk^ezze, t;i ^^ya /^i^o alle sfere 
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e ne pcopre la grandezza, il moto, e, direi quasi, la 
natura. Armato di anatomico coltello entra nei più 
^ecrc^ti ripostigli dall'animale economija e ^rpr^de 
la natura ne* suoi misteri. Costruisce macelline ma- 
ravigliose ad usi infiniti, ed obbliga la luce a ritrarre 
con esattezza la sua immagine* Scoperse Tarte di scri- 
vere colla celerità con cui si parla, e perfezionò così 
i bellicosi strumenti che eserciti formidabili possono 
venire in poche oro sbaragliati, disperai, distrutti. 

Anche la medicina seguì il carro del progresso, 
poiché l'anatomia^ la fisiologia, la patologia e la dia- 
gnostica toccarono quasi l'estremo limite dell' umana 
possibilità; e la terapeutica stessa, o l'arte di appli- 
care ad ogni morbo l' opportuno, rmedix),. mercè, il ge- 
nio e gli immortali, lavori del grande. Hahnemann, ha 
già acquistato quel principio direttivo, unico, costan- 
te, immutabile, di cui difetta per tanti secoli, che la 
costituisce scienza positiva, come le altre . scienze na- 
turali, come dimostrerò nel corso delle taie l^mnl 
Questo principio è la legge dei simili, logge costan- 
te ed universale di natura degl'ordine e conservazio* 
ne,, scoperta del filosofo Empedocle agrigentino, e da 
Hahnemann applicata esclasivamjente alla medicina, 
eoli' aggiunta delljEi .menofÀrmacia .e. della dosi infini- 
tesimali. Fu esso che diede il nome di Ckmiopatìa al 
medico sistema che lo ha per base, e. diverrà uni- 
versiale- in terapeutica quanda tpttl i medici, • itogli 
da mal preeooeette idee verso questo sistema, Jo-sta- 
dteranno, lo esperiranno al perfezionaoiento dell'arte, 
a sollievo della sofferente umanità. . 

L'-Omiopatia, comparsa nel medico orizzonte sulta 
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eolte nanoni éA xtit^iò « WMtt() iiiKMii4^ ^ ^^^^ 
sella cara Bostra pataria; e qaasì m ditt^ n<Hì ^^^^IwM 
rAoatralia, ha muversìtà^ dìnìt^ <»»p\tàU) I^ViM^it^ 
accademie, mediche associaaionì) opy^rè^ {y^rt\xlì<^ì^ ih^ 
namerevoli cultori che la studiano, la ^«p«ìÌ«t!^no, \% 
difendono, ed ammalati seiìsa n\imiero chi) A^i \<st^ 
bisogni ricorrono con fiducia alla modi^Aìma, f^tU <^Hi 
per pratica che essa guarisce pid 8Ìoummr>nte| più 
presto e più piacevolmente, tanto le mdlattit) attuti*, 
difficili a guarirsi con tuttigli altri mt^todi, comb h 
malattie croniche dagli altri modici abbèitiddtiàtdi 
Questo fatto prora che V Omiopati* ha in 0Ò i cctrat'- 
teri della verità, poiché altriménti in 80 ^ pitt anni 
di inutili esperimenti avrebbe corsa la sorto degli aU 
tri -metodi curativi, specialmente di qtiolli di oUÌ (i\i\ 
imprendo a tenére brèveilientè parolA^ come itìtmìti'' 
zione alla storia dell' Omiopatia ÈtenMf « d») quAlì 
ora non rimane che la memoria* 

Là lerapìa ha subito nel corso dd t^^c^li tant^ 
modificazioni^ perdio mancava dd nifprn fìHUy pfìn- 
dpio direttivo^ e tottavia, come navcr ÈétìM /ro^friérro^ 
in gran tempesta^ sbattttita dai t^tj di ùffpfj^^ ìpcy- 
tetiche cffinunif nrmaceta dì Mopsf^.^ é dif és»«f « dK 
voraia dal nicMismo per ^tréi' c«)tófi d^lK«l!é ùhé 
non cowiKOvo FOm^iopatìa, poic.fiiè vi s<yn<y méd^iói 
che fg a ipoi^gu no il metod^y a8]^é{ta<K*vo^ 6i<>è il dò(v^.<^ 
fiur aìoite^ che e un oatratiimn^v i)^ ftvttò i' rné^^ éé 
a fatti i 3»ten» £ mediana. Cht^ k tér^i» a11<S]kii- 

e Efi iiituBansfa dì r^gni m**di<^/v al l«*Wo d^l- 
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l'aitnmìalato un pò' grave, é la diversità dì. opinioni di 
•più medici intorno alla cura di un istesso' infermo, e 
lo scetticismo medico in cui sono caduti tutti i cul- 
tori dell' arte, scettioÌBtao che sta in ragione diretta 
colla celebrità del professore, poiché quanto più que- 
sti è Tselebre tanto meno crede nella medicina, men- 
tre gli omiopatici di. tutto il mondo hanno egual fidu- 
da nella loro arte, fiducia che col tempo aumenta 
ed ingigantisse, ciò che prova un'altra volta la verità 
dell' Omiopatia.' 

I varii sistemi immaginati* in patologia influirono 
in ogni tempo sulle massime fondameìitali della tei*a- 
peutica. Ogni medico teorizzatore o sistemàtico ha 
considerata a proprio talento l'aizione 'dei rimedii, e, 
sopra gli ammessi principj, ne /ha stabilite le princi- 
pali divisioni. Laonde si può con fraiiòo animo asse- 
rire che quanti furono i sistemi patologici comparsi 
alla luce, altrettanti furono: i modi dì considerare l'a- 
zione dei medicamenti. Questo e un fatto molto umi- 
liante per la scienza che i medici, guidati . dalFarbi- 
trio e dalla bramosia di teorizzare assoggéttìho i me- 
dicainenti ad una specie di moda, come un vestito, 
riguardandoli òr sotto l'uno or sotto l'altro aspetto, 
ed attribuendo ' ai medesimi azioni e virtù' diverse ed 
anche contraddittorie. • 

La china, per esempio, quanto non fu variamente 
considerata nelle diversie scuole, sotto il rapporto del 
suo ihodo di agire?' Gli umoristi attribuirono allàTchi- 
na la' virtù antiscettica, ciò capace di opporsi alla 
supposta fetida alteratone degli umori. I primi soli- 
di&tij valutando in essa la proprietà astringente, la 
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supposero fornita di virtù tonica e corroborante. Brown 
la collocò &a gli .stimoli permanenti; ed i riforEnatori 
del brownianiamo, cioè i controatioiolisti, non dubi-* 
tarono di darle luogo nella classe dei. controstimolan- 
ti,.. Finalmente aon. pochi medici . odierni rimangoBo 
an.cora perplessi n^l determinare quale sia la vera . sua 
anione, ed.il posto che le\8Ì .compete nella £armaco' 
logia e si limitano a considerarla come fornita di yivtii 
specifica, aiotè antiperiodica. 

I giorni nefasti poi per la. terapeutiija e. per. la 
sofferente umanità Impuntarono con Brown. In raen 
ch^ . nQpi. si , dice, per sua triste ^mercè, la. figlia di 
Ippocrate>fu: ridotta, a lembi, e si trovò sfogliata del* 
la più bella parte dell' antico retaggio, cioè delle .OO'* 
zioni;.più positive di fisiologia, di semejotica e di ma- 
teria medica. Egli fece astrazione da* ogni scoperta ed 
acquisto della scienza, che per lui fuiK)no lettera mor- 
ta. Soguò una fisiologia speciosa, e tutta sua propria^ 
mediante la quale stabilì T essenza della vita nell'in- 
citabilità. Per tutta patologia poi suppose che la ma- 
lattia non fosse altro che un difetto dell' incitabilità, 
la quale ha bisogno di essere incitata da cause inci- 
tanti. Ed ecco sorgere la sua: famosa diatesi . astenica 
o di debolezza, che secondo lui abbracciava il più gran 
numero, per non dire l'universalità, delle malattie. 

Ma per armonizzare questa bizzarra semplicità di 
patologia colla terapia, conveniva pur battezzare l'a- 
zione dei medicamenti . a suo modo, e con un colpo 
dì penna li decorò quasi tutti del . titolo di stimolanti 
o . sopraeccitantu Ecco perciò resa inutile per lui la 
ricerca delle proprietà speciali e specifiche dei medi- 
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eamentìy se di medicamenii ancor si abbisognava, poi- 
ché essendo necessario per vincere la malattia del soc- 
corso dei più potenti stimolanti, conveniva meglio Pdso 
di un vino generoso, anziché delle pillole e decotti 
del farmacista. È vero che esistono in fatto dèlie ma- 
lattie di debolezza, ma egli non le attribuì a cau^e 
debilitanti, bensì alla diretta sottrazione degli stimo- 
li, che in tal caso le chiamò di debolezza diretta, o 
dalla soverchia azione dei medesimi, e queste le disse 
di debolezza indiretta. Perciò per lo scozzese riforma- 
tore non esistevano sostanze aventi la proprietà di 
indebolire T umano organismo; quindi per lui dota- 
vano agire nello stesso senso una bottiglia di Mar- 
sala ed una dose di acido prussico. 

Muove a indegno il pensare che quésto uomo ab- 
bia potuto affascinare uno stuolo interminabile di me- 
dici, i quali in un baleno su tutti i punti del globo, 
^ì fecero strumenti di una medicina perniciosa, alla 
quale i suoi avversar]: più conscienziosi attribuirono 
un numero di vittime maggiore di quello delle bat- 
taglie del primo Napoleone. I suoi allievi, fra cui 
Lynch, spinsero ancora più in là le assurdità del loro 
patriarca, e per molti anni lugubre gramaglie coprì 
il tempio di Ippocrate. 

Non meno originale di Brown, ma ancora più 
assoluto, più sistematico, fu il francese Broubsais. 
Per lui la malattia non era che una irritazione idi 
un tessuto, specialmente sulla mucosa gàstrd-énterioa ; 
per cui la gastro-enterite forinava il perno della sua 
patologia. In conseguenza di questo canone patolo- 
gico ogni agente esterno, perciò anche le medicine, 
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messo a eonitaito <Qoir organismo ammalato, non do- 
veva che irritare. Quindi fece man bassa della ma- 
teria medica, poiché di nuli' altro servi vasi che di bè- 
Yaade gomoae, dieta e sanguisoghè in quantità favo- 
losa. Ed a qujBsto sterminatore della nosologia e del- 
la materia medica fu decretato il tìtolo di riformatore 
ddla medicina? r ^o^^f^^^j^ 

V omÌopatia e le angine. 

Ogni malattia ha i suoi periodi àsicendenti, e pre- 
eisame&te quello di invmtone, di aumento, di acutez- 
za, e nelle malattie d'infezipne ha anche quello di 
incubazioney che viene costituito da quello spaziò di 
tempo, che papsa fra il punto in cui l' ammalato fu 
sottoposto all'azione morbosa od il momento dell'in- 
Visione. Nessuna malattia arriva allo stato di acu- 
tezza in un punto, tutte devono passare per questi 
stadj.; potranno questi essere più o menò corti; ma 
nessuno può mancare. Le apoplessie stesse falminanti 
non possono sottrarsi a quésta legge. Infatti èsse di- 
pendono da vizj organici interni, e questi non si for- 
mano in un punto, ma bensì lentamente col lóro pe- 
riodo di principio, di aumento e di acutezza. 

Anche le angine difteriche le più gravi, e di cor- 
so rapidissimo, hanno la loro incubazione, la loro in- 
vasione, il loro aumento e la loro acutezza. Tutti qué- 
sti periodi non vengono avvertiti dai malati, special- 
mente bambini, e dai loro genitori, ma ciò non toglie 
che essi non esistano. In fatti coloro che vengono 
colpiti dalla difterite sono, per un tempo più o meno 




104 ' 

litigo, spqsdatiy di; cattiyò um^, quindi inoomìneaaBO 
a lagnarsi, se sono grandicelli, di dolore alla gola, 
di difficoltà d'inghiottire. , Esaminata la parte in quel 
momento, la si.vede.«olo rossa, o semplicemente ipe- 
rfewica, il più. delle, volte .poi, l' ammalato» in. questo 
stadio .è preso da febbre, ardente,, Ia. seguito il. » do- 
lore, e la. difficile deglutizione aumentano, e sulle parti 
infiammate si forma l'essudato caratteristico, cioè plac- 
che, in principio bianche-lucenti, indi giallastre. In- 
cominciano a gonfiarsi le parotidi e le glandule del 
collo, specialmente de) lato maggiormente affetto^ poi- 
ché è raro . il caso che . la malattia attacchi fiìffittlta» 
neamiBnte tutta, la gola; anche le tOnsillei, sii fanno 
gonfie, e. l'ammalato va perdendo la sua fisonomia 
e dÌTiene stupido, sonnolento* Tutti . questi fenomeni 
YanQo progressivamente . aumentando fino ad essere 
incompatibili colla vita; nell'ultimo stajiio poi. siia^ 
giunge un odore insoffi^ibile, cai^atterisrtico, ed in molti 
un moccio fetido, nauseoso dal naso* .. 

Nel periodo d' incubazione l'ammalato non prende 
alcuna . medicina, e la . famiglia nemmeno s'immagina 
di chiamar^ il medico, In quello d'invasione la fawi^ 
glia ed , il medico si preoccupano . solo della . . febbre, 
senza pensare ohei in Jempo.idi epidemia difterica, 
questa non è che un affetto , jdeU'infjdzione, ebo: sta 
per isyiiupp^rsi in. tu<tta la. sua ^ : forza p fie^zza, e 
che essa non^ cede. al solfato di chinino, ma^be^slL 
alla violenta! del' male^-che in seguito fgetta l'amma- 
latosuel calapsuB ,virium, ed il chinino ed i salassi 
generali e locali non fanno che accelerare questo esi* 
to: inaile* vere difteriti, eomf io ho avuto occasione priù 
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Tolte di' osservare.; Nella famiglia Barbi^ian. di Pfe« 
BÌna^ in cui nello acorso Agosto erano morti 5. indi- 
viduai per difterite, tutti avevano -preso il chinino ih 
dopo fortissima; eppure ^ ebbero un èsito letale. Il me- 
dico del comune faceva prendere il chinino in 4o3e 
forte anohe ai sani per preservarli dalla malattia, ma 
esso non produsse il desiderato * effetto, poiché nelk) 
stesso mese altri sei individui della Stessa casa ven- 
nero assaliti dalla difterite, che in quattro si . presentò 
con caratteri di malignità, come nei morti. 
^ jHel periodo di aumento i mèdici si limitano alla 
Gauteri^zazioné col nitrato d'argento, ed ai gargarismi 
più o meno decantati nelle quarte pagine dei giorna- 
li^ >ó proposti da scienziati^ che sftanno al tavolo ad 
inventare seducenti teorie, ma ohe fórse non si sono 
giammai trovati a corpo a corpo colla malattia in di- 
scorse. Il . cauterizzare, e l'esportare in qualsiasi mo- 
do l'essudato difterico, sarebbe razionale se esso iosse 
causa della malattia; ma dal momento che esso è ef- 
fetto di un morbo divenuto generale, questa opera- 
zione è da sé sola inutile. E pfrova questa verità il 
fatto che quasi tutti gli ammalati precipitano nelP ul- 
timo stadio, in onta a questi soccorsi, e muojono; 

■Ndl' ultimo periodo i medici consigliano sempli- 
cemente di sostenere le forze dei m:àlatti con cibo e 
vini generosi, ma con poco o nessuh vantaggio, corno 
è' a tutti notò. 

La ' cura • razionale deir angina difterica é Iquella^ 
che, menke combatte i . sintomi morbosi, preiide di 
mira la distruzione dell' infezione, cioè del virus di/te'- 
ricQ, introdotto nel sangue, e ciò; £si appunto l' Omio* 
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patìa eolla Belk, con Sep. Sulpk., mnS&lub.y'^ì 
Gian, somministrati in tempo op<p<M*tfiiia, IMè in base 
al priDcipio omiopatieo oiie io. ho ottenuto quei hrìL-i 
laute : successo in Presina^ cbe tutti conoserào. Qua* 
lunque medico omiopatìoo poi avrebbe oètenuto altret- 
tanto, perchè in Omiopatia la legge è costaste ed 
immotabile per tutti; una cosa sola è. modifieabile, 
relativamente alle regioni,, agli individui, ediiall'aca* 
te^dsa del male,, ed è la dose, la quale, vimanendo 
sempre infinitesimale, può variare all' indefinito. . 
' Secondo la mia lunga ed estesa pratica, V «Himo 
stadio dell'angina difterica non . è guaribile nemmeno^ 
eoUe m edicine omiopotiche, . e tanto pia se T amma*. 
lato fii curato ^ prima ailopatìcdiaei^e ; non mi rifiato 
perfr^ anche per &re esperimenti nooin, ma senza as*^ 
sumere alcuna respoosahilità. Il secondo periodo mi. dà 
la probabilità dell'ottanta per canto. di .guarìgiono^^spe^ 
cialmente se l'ammalato noa ha feitto uso deUe.medi^ 
cine: ordinarie, e. più amroflra se prese fin^da principio le 
omiopatiche da me suggerite. Se chiamato^ nel primo 
periodo, posso assttmere.la reaponsabiUtà del 95 per. 
100. Oltre la metà degli ammalati che m aasoggetn 
tanoalla mia cura fin dal principio del male rimaa*^ 
gono liberati in uno o due giorni, perchà le medici*- 
ne ómiopatidhe. hanno iL potere dì distruggere il tu'* 
rms difterico^ e di troncare quindi la mulatti^ ciò 
che non possono fare i soccorsi allopatici^ Nell'alto!» 
laétà di diftsódc^ la mdb^ttia nofli può Tcnire troncata, 
perchè oltrepassato, il punto in imi è possibile tale 
risultato, perchè la costituzione dell'individuo è tale 
da impedirà sì benefica reazione. Nuliadimeno la aia* 
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lattia percorre i suoi stadj anche in modo grare^ma 
regolarmente, e termina quaai . sempre coUa gaarigio- 
□e in un tempo relativamente corto, e senza laaoiarft 
le tristi congega«nze delle cure allopaiiohe nei pochi 
oasi che riascono a sdrare qualche ammalato. . 

Ora, una medicina die ha la massima .probabilità 
di arrestare la difterite nel, suo principio, e, se non 
può ottener ciò, guida la malattia regolarmente a gua^. 
rigìone, non avrà un reale valore curativo, e n<m .me- 
riterà la 'fiducia delle fomiglie? Una ' famiglia vieiie 
col{»ta dal crudo morbo, oincpie individui soccombono 
in pochi giorni, curati aUopatìcamentOi; altri: sei. ven-c 
gono salvati colla cara omiopatioa, e si vorrà negare, 
a questa il ano merito? Si diee che la malattia nei 
sei oau guariti non era difterite; qoesta rispondo io. 
ò una gratuita asserzione. Senza citare le teatimio^ 
manze del fatto, io dimando ai medici onesti, noa 
al flebotomo Bertoli, ohe nega per partito e senza 
esame i fatti, ed ai ragionamenti oppone le minacce 
degli schiaffi) io domando dico, se non si deve rite- 
nere assalito da ^fterite ogni individuo oh^ si ami 
mttla alla gola in una casa in cui per la stessa ma- 
lattìa ne sono già morti 5; pochi, giorni [sima, e. pre- 
senta gli stessi caratteri, relativi ai periodi del male, 
di 'quelli già morti, e specialmente l'essudato caratte- 
ristico? Io credo che ognuno mi risponderà- affitrtoar 
tivamente, e dovrà convenire che se non vi frase statb: 

>e perduto 
7, ed an- 
ordinarii, 

ilo, consi- 






108 

(idrato da nulla dal medico chiamato a prestar soc- 
corso, e si è veduto guarire molto pochi nelle me- 
desime. J •■ r^ i ; .. t . . • .1 

• Concludiamo : Se le medicine omiòpatiche' hanno 
il potere in molta csldi: <fi airri^stàre la malattia nel 
suo principio, ed in molti altri di guidarla regolar- 
mente ad eaito felice, esse hanno un reale Tal ore cu- 
rativo, e sono meritevoli della fiducia delle famiglie, 
e tanto più quando si sappia che, date ai sani li 

• 

preserva dal fatai morbo, od almeno lo rende più 
mite. Ora che l'angina difterica serpeggia per le no- 
stre contrade, e fa ttóte vittime, sarebbe opportuno 
che ogni famiglia avesse la relativa medicina, almeno 
per incominciare la cura appena un individuo dà se- 
gno della malattia, poiché spesso avviene, che tra- 
scorse appena dodici ore dall'invasione, non si »fa 
più a tempo, mentre, curata regolarmente fin dal suo 
esordire, si mantiene nel corso regolare, anoho se 
grave, e finisce colla guarigione. * i : - . 

he famiglie approfittino, e lascino i nemici d^el- 
r Omiopatia a gracchiare a loro talento, e li eonsi- 
derino come nemici dell'umanità, poiché, mentre di- 
spreizano l' Omiopatia per superbia, per ignoranza o 
per interesse, nulla di meglio hanno a sostituire. Non 
dimentichino poi che nel caso di malattia è assolu- 
tamente necessario non mescolare le medicine degli 
altri medici con quella da me proposta, poiché in tal 
caso anche questa null^ gioverebbe. 
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MEDICINE OMIOPATIGHE 

NfiMORIA RECITATA 

NELLA. ' \' ' * 

R.'AeCADIMIA DI 'SCIENZE, LEmRI KB ARTI' IN ^PADOVA* '- 

nella l^edata ordinaria del 23 Giugno 1878 ' 

ÒAL 

DOTTORE HETR0 GOGÒ 

■ ■ . • • . • • li 

{OÒnUnuazione è fine. V. N.* 4. 5. e 6.) 

' . ... . . • 

' Il sommo Huffeland scrisse: a Questo oggetto,» 
» cioè r argomento delle dosi minime omìopatiche, è 
» degno • della più grande attenzione,' e merita che si 
n sottometta a delle continaie esperienze; Perchè la-! 
7> scialaci prevenire contro questo' mezzo dell' estrema 
» piccolezza delle dosi? Sarebbe lo stesso' che dimen- 
n ticare che è questione iqui di- un effetto dinamico, 
yt vAe a dire di un effetto sul viVd ohe non-'puossi; 
V calcolare né a libbre né' a grani/ Chi è colui che 
n ha potuto. determinare ponderatamente l'aroma, osh 
» »sia la quantità di un virus necessario per produrre 
» «n: effetto qìaalunque? Allungare una sostanza vuol 
» dire adunque costantemente indebolirla? E/ il li- 
w quido col quale si allunga non può divenire uh vei- 
n colo che sviluppi' in 'essa una proprietà nuova, un 
» nuovo modo di azione più sottile di quello che pos-. 
r) sedeva per lo innanzi? w (I). ' 

(1) Bibliothek der Praktischen Heilkunde 1799. « 
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L'argomento delle dosi infinitesimali omiopatiche 
meriterebbe di essere sviluppato molto più ampiamen- 
te, essendo questo' il' inaggiore ostacolò per la diffti- 
sione dell' Omìopatia ; ma qui faccio punto per non 
abusare dèlia vostria pazienza. 'Aggiungerò soltanto: 
Ammesso pure che non si potesse' spiegare il mòdo 
di agire degli infinitesimali omiópatici, ma se per essi 
succedono le guarigioni, anche di malattie difficili e 
talora impossibili con tutti gli altri metodi, non ba- 
sta al malato? Quanti fatti sono incomprensibili al- 
l' uomo, eppure sono tante verità incontrovertibiR! In 
natura infinito è il numero dei misteri, é la stessa 
hostra vita ne è un esempio luminosissimo ; e chi li 
negasse tutti perchè incomprensibili, ciò eh© sta nel- 
la natura del mistero stésso, sarebbe reputato pafezo 
come colui che negasse la luce del sole, perchè non- 
può comprendere come il re degli astri del nostro 
sistema planetario produce questo fenom^o. 

Riandando la storta dei fatti e dei felici risulta- 
menti ottenuti colle medicine ómiopatiché si ha la 
più bella *prova del loro valore curativo, nftalgrado i 
diléggi e le sofistiche argonàentazioni degli avvertórii 
alle medesime. Se questi fatti non avessero sostenuta 
rOmiopatia, essa si sarebbe spenta fin dal suo na- 
scere, come sparirono in questo frattèmpo tanti altri 
sistemi, i quali sursero e caddero, e còme lampo di 
luce' abbagliarono per un istante il mondo medico e 
non mpdico per lasciarlo poi più all'oscuro di prìina. 
Le. belle teorie possono abbagliare per qualche tratto, 
ma se non sono sorrette da^ fatti ben presto cadono 
in dimenticanza. 
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Per poter poi giudicare sul valore pratico della 
Omiopatia è necessario metterla a parità di circostan^ 
ze coir Allopatia, cioè vi vogliono Ospitali . amiopatiei 
come nelle altre nazioni, onde avere occasione di os^ 
servare le differenze nelle stesse .malattìe. Qui rìcor*^ 
rono. all' Omiopatia in regola generale solo quegli am« 
malati che sono il rifiuto dell'Allopatia. Siccome que- 
sti non possono tatti guarire, perchè miracoli non ne 
fa nemmeno 1' Omiopatia, cosi la si ritiente ingiusta- 
mente del tutto inutile^ aiizi ridicola, e tanto più in 
quanto che parsone poco oneste la vanno screditando 
in tutti i modi possibili, negando i fatti, o attribuendo, 
le avvenute guarigioni al caso, alla fede, alla natu- 
ra, alla sp(mtanea cessazione della malattia, come se 
questa fosse eparhia, disobbediente mille e mille volte 
per mesi ed anni coi medici allopatici, e gentile coi 
seguaci dell' Omiopatia, cosi da andarsene appena que- 
sti arrivati per fair loro piacere. 

Signori, ognuno ha il diritto di prendere cogni« 
zione di un'enunciata verità e di verificare i fatti, mia 
nessuno ha quello di negare quella e questi^ e di spar- 
gervi il ridicolo senza esame. 11 ridicolo poi nella 
scienze è Tarma degli ignoranti, nulla prova, incep- 
pa la scienza stessa, e, parlando dell' Omiopatia, nuo- 
ce all'umanità, che viene allontanata con questo mezzo 
da questa fonte di salute e di vita. 

Qui sul finire dirò : Signori, V Omiopatia nel suo 
principio, che è la legge dei simili, è una gloria della 
patria noBtxz^ perchè è una applicazione di una aoo- 
perta hJbU dal filosofo Empedocle agrigentino^ perchè 
noi Italiani non ce ne occuperemo^ come di cosa an- 
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che nostra? Perchè lascieremo cogliere palme nel no- 
stro bel giardino da popoli nordici, che fino a jeri 
erano ritenuti barbari, e ne staremo indifferenti? 

L'Italia poi coltivi pur ogni medica disciplina, 
superi anzi le altre nazioni, rirendichi il suo antico 
medico primato ; ma si rammenti che 1' Omiopatia è 
di immenso bene all' umanità ed alia scienza, la qua* 
le ultima acquisterà quella unità di principio e di 
modalità che fu sospirata da tutti i classici antichi 
e moderni quanto l'unità della patria e della legis- 
lazione, quella dagli Italiani in genere, questa dai 
giuristi.' {Fine.) 
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CONDIZIONI DELL' Ì8S0GUZI01 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il pxezzo ne è: 

In Padova di . It. Lire 2. — 

Per tutta ritali a » 2.25 

Fuori d' Italia . . - t» 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

l'Italia . , . . . .... n — 25 

Idem air estero .......'..» — 35 

Tutto il primo sessennio ^12. — 



ALTRI LAVORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.0 Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed air Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag. in 8.*» L. 1. — 

2.° Morte di Angelo Tassis e TOmiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.«* n —.65 

3.^ Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag. 

in 16.^ n —.25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.0 » —.50 

5."" Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16.** » — .50 

6.^ Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 . . . T» — . 50 

7.0 Memoria letta nella B. Accademia di Padova nel 

23 Giugno 1878 in 8.^ » 1.- 

Si raccomauda la diffusione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 
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Si rOmiopathie est une erreur, elle ne peut 
étre réfutée que par Pexperìenee. 
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Anno VII. 1878. N. 8. 

CLINICA OMIOPATICA 



IL DOTT. PIETRO COGO 

AL DOTT. GIUSEPPE CONTE PASQUALIGO 

Cronista del Bacchigliene Corriere Veneto di Pàdova* 

Signore I 

Ho Ietto i due articoli che Ella inseriva nella 
"ronaca del Bacchiglione Corriere Veneto di Pjido- 
a nei giorni 8 e 9 del corrente Ottobre al mio ind- 
irizzo. Dichiaro francamente che degli insulti alla 
ia qualsiasi persona non me' ne occupo, perchè essi 
no fango ehe lorda chi Io getta. Qui soltanto mMn- 
ressa retiScare i fatti, svisati maliziosamente, e met- 
ili nella piena luce, affinchè si vegga dagli impar- 
ili lettori da che parte stia la ragione, e ciò perchè 
tratta d' interesse pubblico, essendo che io intèndo 
ovare colle guarigioni la ragionevolezza dell' Omio- 
^ia, per il pubblico vantaggio, ed Élla si oppone, 
ttendo in ridicolo sì quelle che questa, a danno in 
te mio, ma più di tutto della società, al cui bene 
dedico tutte le mie deboli forze. 
Sono oltre 13 anni che mi sono dedicato a tut* 
omo allo studio e pratica dell' Omiopatia, e ciò per- 
' con una lunga e s^io i ^ i ^ . ir^tìca nelle sale del 
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cWro 'Ospitale tìi Padwa ^mr wmr owwiiitcrehe'^la 
vecchia medicina terapeuticamente vaga nell' incerto, 
e desicj^rava verificare se il. nuovo. an^tado. caroti vo 
fosse miglidr^. -Un -kitìgò- e pazientì^^ étodìo* •poij-'ed 
un^estesa pratica per le venete provincie mi convin- 
sero che 1' Omiopatia è ragionevole nel suo principio 
e nelle sue modalità, ed è di gran lunga preferibile 
alla sua tinàie nella eiira delle malaitìé &ì afeute che 
croniche. Con tale logico convincimento mi sono im- 
posto 'l'addita tnissione 'di pera tfadere ccd ragiónameAto 
e coi &tti i miei diletti concdttadìni 4ella Tagioneve- 
lezza dell' Omiopatia, affinchè nel caso di bisogno sap- 
piano approfittare di sì semplice ed efficace sistema. 
A tale oggetto istitniiy se^ta-^nni or son;©,, questo pe- 
riodico, iutrapreai euri^ gratuite i:^^Ua oittè e prozia* 
eia in-fOgni genere di makttiie, e specdalmente nelle 
aagine di ogni, varietà, e nel Cholera il4ior|>us,. cop 
esito oltremodo felice, : e finalmen^te tanni, pisnr^cohìe 
Conferensse In Padova ed in, Vicenza, èhe vennero 
aceolte favprevolmeaite dia ni> ìnteliigènte pubblico* 

Relativamente alle Ccs&ferenze, ^ Ella soloj .Signo- 
re, ardi '$paprgefvi il ridiciolo, in ocQasi|>ne;4i quella 
che tenti a beneQcio del Moniumento 4el Be, nel Bac- 
chi'glione Corriere VeMta del giorno 27 Febbrajo p. 
p. Io La invitai' aid una 4igmto9a) 'scievtiiSòa disaus- 
sidne, ma Ella^ <h^ fofse di Omiopaitia nen^- avrà letto 
obe le pagìine, facete del pajobQgHata del gatta,- i^ Bm- 
berti, nel giorno 2 Marzo mi rispose nel detta gior- 
naia, fra le altre code: «;Se il Dp^. /Cogo colesse 
n incominciare in.:%iiaHhe giornale medico ' con .una 
" ploleAìica deienrtifiea a reiBpere . « . . iMcie a. difesa 
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n dell' OmìoptMriay tro{^ omiopaticià^:<8cie|if^/.ìn 'Oqi 
ri ìù Mn ctei&di credere di; buaA ^rado\diciiiai'o 4i 
» dodettiu^la sl^; m» r^t^verto-peròf^ cbe> nal combat;^ 
«terla, io iièn desisterei mai dall'usare qqaaiK) più 
» sapesei, ìdeir arma a tue carisÉ^iìXìa qd abituale d^l 
ff rìdiook>, n -Dopo ciò, oood^ era natar^Ie, io più laon 
parlai, perchè coi baffoni è inutile ogni ragionamento. 
Ma Ella loion- bì aoqtret^^ aspeitara solo oa^tK^casioiie 
propizia per oo&tiiiuare< la sua ridicola lotta contro 
l' Omiopatia e centra me^ esercente tal sistema. L' oc- 
casìoBe non tardò a presentarsi, proprio ' nel momento 
che Ella assumeva la compilandone della Oronaca del 
Bacehiffiiime Oorriere Veneto» 

II. Molto B&f erendo Arciprete di Presina, alla mia^ 
iBsapiita, éome egli può attestare, faceta inserire .nel 
Bèiriio di Vieéma^ del giorno 5- Sefcten^bre p. p., il 
seguente Elògio « 

tt^Qtti' da qoaldie tèmpo infierisce l'angina difte- 
^ rioa^ e molti forono ì colpiti dal mdrbo, e parec- 
^ cfaie. le Tittime^ Ma un fatto colpisce questa popò- 
» Untale. Due terzi dei> disgraziati^ che fiirono: curati 
^ alk^aticamente, rimasero vittioM del morbo. Tala- 
>> noj dinanzi a tante mortl^ pensò di chiamaire alla 
n cura ' il chiarissimo Datt Pietro Cc^o di Padov% 
^ Medico Otsbeopatico, il quale .ottenne .taAte >gu«ri-, 
^ gioni quanti furono i malati, <die alla saa cara 8i< 
''•fioitaposìdro^^ * -^ ' ! 

» Questo è un fatto. — Io lo espongo, lasciando 
» ai dotti i commenti, w ». ; -^ ♦ 

Kel giorno 15 Settembre la Società per i la ,difitk- 
sione dell- Omiopatia^ eostitaitasi in Padova .laol 15 
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Aprile p. p*^ rìproduo&ra in Soglio, y^n^iil stiTro- 
espoBto Elogio, coB la;seguento .relazione, iìrnif^t^aK dai 
capi delle tre famiglie maggioriate colpite^ jpeeial- 
mente di quella. Barbugiain, in; coi ne erano morti al- 
lopaticamente 5, e oontrofirmat^ dai Molto JElevereii4i 
Sacerdoti locali, come, testi meo:)] oculari deiravi^ermto : 

tt Relazione* Furono curati allopaticameoite 
Ti N.** 17 ammalati difterici : di questi perirono N." 14; 
)> cinque in una sola. famiglia; guarirono N*"* 3, per 
» cui la mortalità fu di 82 .per lOO,. 

V Furono curati omiopaticamente N."" 26, morti 

V nessuno^ {ter Olii la guarigione ftf del IQO per tOO, 
" Di questi 26 ammalati N/ 8 furono deaan«tati e' 
yj sequeslir^ti, perchè la m^ttia eraayanzaia^ Jlf.'! 18 
Ti jion vennero denunciati, : perchè, la. cura. in^tituita.'fiot 
ri da princìpio, troncò il- oorao della . malattia, . e Jutti 
» guarirono in uno o due giorni, senza . perioolo :d' ift- 
rì fezione. Dei N/ 8 denuns^iatl 6 appiarteaeviaii^o alla 
V- stessa fainiglia. in cui n^ erano . morti > 5. allop^a- 
7) mente; K/ 5 erano in istato gravissimo! eoa carat- 
)) teri di malignità; N."! 3 erano miti e. la malattia 
«si presentò ibénigna. » . . 

Non vi voleva di meglio per Lei, .Sìgncore, OAide 
avere un pretesto per entrare in lizza coabro V QmÀo- 
patia con fina astuzia, ed ironia, e scrivere qi^ tee 
articoli che provocarono il mio risjantimeai^ pei^ile 
stampe. In fatti nella Cronaca del 25,Sette0ibre EUa 
scrisse: ... 

a Ang^ina Difleriea. A T^olo continua pur 
»*roJ)p€ r^angina difterica. Anche il 19 corrènte tea- 

V 'ne colpito Un ragazzo di anni 6, che morì nel 211 
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» Per carità* genitori^' cura 'eneigìoa ed attenzione as- 
v solntà. Hon lasciatevi illiidere'dai ciarlatani, né dai 
» loro cartelli che vantàn ciire tion vere, e scambia- 
» no sia per inscienza che per arte semplici iperemie 
» coir Angine difteriche. »< ' ' 

Nessun ciarlatano, che io àappia, ha diffiiso car- 
telli,' rfè vantate cure, dunque, Signore, queir insulto, 
per db che fu detto, era astutamente diletto a me, 
e tanto più' in quanto che da oltre due 'anni vo dif- 
fondendo la seguente circolare: 

Medicina preservativa e curativa deirAngina CD. 

L'Angina va serpeggiando da qualche tempo anche 
per le nostre provinbiè, e yà facendo non poche vittime, 
in onta a tutti i mezzi ordinariamente usati. È comune 
opinione che per questa terribile malattia non vi esista 
rimedio. H sottoscritto pùó assicOTare^ e lo sanno molti, 
di averlo trovato, il quale è di azione tanto più prónta 
e sicura quanto più presto viene somministrato air in- 
fermo, & Fammalato non abbia- fatto uso di altre medi- 
cine, e" dato ai sani,* li preserva dal fatale morbo; 

Se l'Angina difterica non è' guaribile spontanea- 
mente, difficilmente guarìbile coi mezzi finora posti in 
opera; ed ha la màssima probabìliià della guarigione 
con questa medicina, iion sarà prùdente il provvedersi 
della medesima per prenderla nel caso di biseco, 
fiiit dal principio del male? e, ciò èhe non è indif- 
ferente, per preservarsi da si terribile malattia? 



» » » - I ' • f » 



(1) In relazione ai vigenti regolamenti la, materici prima 
di questa medicina viene ritirata dalla farmacia A. Moli di 



Vienna. 
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Soltanto per eritare le falsificftzionr %i tace il 
iiiòme e si dispensa poredal sólo scrivènte; colle rela- 
tive norme, al prezzo di Ite Lire una alla boceetta. 

Lo scrivente dispensa pdre allo stesso prezzo una 
medicina sicura contro le febbri intermittenti cbé resi- 
stono al ' chinino. 

Dott. Pietro Cooo. 

livella Oronaca del 1/ Ottobre Ella stampò : 
ttAng^inà Difteriéa# ^-- ; Il ! 25 corrente 
» ebbesi un nuovo caso ' di diftérismo a ' Teold in 
f> una bambina di due anni che trovasi sottoposta a 
Ti medica cura allopatica. — Su tale argomento anzi 
n io posso assicurare ^uelV interessato che gentilmente 
V spedìvami un certo elogio pel Dott. Oogo a stampa 
9 colla firma del reverendo ' curato et cete ras. ... per- 
n sónas che sé altrove ' dei curasti allopaticamente di 
» angina ne morirono ^^ e y^ e forse più, rfiéntre dèi 
9 curati omiopaticamenté, tutti (proprio tatti) salvà- 
99 fonsi (il ohe farebbe supporre a me incredulo nella 
» scienza Hanemaniana che quasi quasi fessesi fitta 
9 un'orrenda/ bencdìè' accidentale oonfusionte tra l'an* 
» gine reumatiche, l' iperemie ton^lari e Fantine dif- 
» teriche) — pure a Teolo i morti di difierìsmo utan* 
9 nò in propoirzionè appena delP uno a cento ! E si 
9 ohe sono ctirati còl sistema allopatico. Oiò vuol dire 
r) ohe .... Acqua in bocca !» 

Questo articolo non ha bisognd di commenti, ogni 
imparziale lettore vede 'a cólpo d^ occhio ia chi èr di- 
retto r insulto deW orrenda confusione fra le angine 
reumàtiche, V iperemie tonsillari e le angine difte- 
riche. 
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Finalmente neUa Cronaca del 3 Ottobre Ella frìsse : 
« DiftorUe« — II 28 decorao mese in Teolo 
,,fìirono colpite di angina difterica altre tre donne, 
,, una 4i anni H, una di 13 e Taltra di 31 che tro- 
j^vansi sotto cura ... . e credo allopatica! Qaal eo- 
,, oiataggine, non è vero o Signori Medici oìniopa- 

Questo è tiitt'altro che ano scherzo, è un insulto 
a^ mie diretto bello e buonO; per contrapporlo al so- 
vraesposto elogio, in eui si diceva che io aveva gua- 
rito oraiopaticamenté tutti gli ammalati che furono 
afSdati alla mia cura. 

DQpo ciò, Signore, io lascio giudicare gli impar- 
ziali lettoti se iio aveva ragione o meno di chiamare 
a pazzo bricoone lo scrittore dei tre iróni ci arti- 
coli, da me non nominato, quantunque noto. Queste 
caratteristiche dellQ scrittore appajono vie più mani- 
feste dai seguenti. due articoli che Ella inserì nella 
Or<Aaea del giorno 8 e 9, che qui riproduco nella 
loro ìiìtegrità. 

Cronaca del giorno .8 : 

tt Dichiarazione* — Abbiamo ricevuto per 
» la posta un foglietto a stampa, firmato dal dignor 
5» doti. Pietro Cago e contenente le parole più provo- 
» canti al nostro indirizzo per causa di alcuni artico- 
ii letti intomo all'angina difterica ed ai modi di curarla. 
'- t Chieste informazioni sulla persona del dott. Pie- 
^ tro Cogo, et venne dato di sapere essere egli un 
» uomo onesto e dabbene, già avanti in età e soggetto 
» ad una specie di fissazione mentale sulla medicina 
ri omeopatica. 
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^ ,n Bincr!S0Q6Qdoci di dover. sembrace m^ij^i o.cru- 
77 deli, dobbiamo dicbiarare che ignoravaaio. «empie- 
7> tamente questo uUima e graV'e. eircQstan^a di fatto 
n.0, preghiamo quindi i di lui amicj, partloplarq^^iite 
n la di lui famiglia, a volerci tenere per i&cusati* 

» Lo si creda pace: non siamo né. maligni ne 
99 crudeli, e se non fosse stato per questa ignoranza 
99 non. avremmo certo procurato al dott. Cogo un di- 
Ti spiacere cosi grave, scherzando sulU omeopatia. . 
. n Lo. preghiamo anzi, e lo preghiamo caldamente, 
V, a voler considerare la cosa . come non avvenuta.^!' 

Cronaca del giorno 9: 

li Pc^leiiiiefiit — Nion . siamo . riusciti a persua- 
n dere Aristarco che la risposta da noi data ier Tal- 
n tro al dott. Gogò coirarti<x)lo dicìdarazione, ojra la 
n migliore e la più conveniente. 

9 Non valse dirgli che la importane delle ooye 
» dipende dalla importanza delle . persone, . Oj ohe, jpe 
Ji queste non ^e hanno, non ne poseiOino aver nc^ppjir 
n quelle ; non valse il fargli considerare che se effetti- 
99 vamente si tratta — come pare — di una fissazione 
9^ mentale bisogna aver, dei riguardi \ « che, ^n ogni 
99 modo, la generosità, usata coi deboli, acquista il 
n merito di una virtù . divina. 

99 Aristarco dice e sostiene che nell'artioolp dichior 
Ti razione T ironìa è troppo fina, onde non tutti, la cqm- 
9) presero e taluno anzi interpretò l'articolo come usa 
79 vera ritrattazione^ Aristarco dice e sostiene inplt^re 
97 che, avendo il dott. Cogo. distinto il giornale da chi 
99 scrisse gli articoli sull'angina, egli yedeya ^ontpro- 
77 messo il suo amor proprio di medico e :di uoipo. 
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V GoA stando le cose, ci tfoviaiAo nella neQessità 
i> di ritornare milF argomento concfedendo personalmto- 
» te la parola ad Aristarco, e dolendoci di non aver 
Ti a^to (Sul di lai animo abbastanza autorità da per-* 
n Buaderlo a tacere : 

» AlV Egr. ^ Sig. Doii:'^<lo^o 

n Medico ma Omiopatico 

» in Padova. 

7t Con quella tribilioneaima parte di Un milli- 
9 grammo di benignità òhe diluta nel mare magno 
f) dell' Oìniopatica Scienza e quindi tanto più efficace 
9) e potente, ancora, distingue la S. Y. IH. permetta 
n Bi me Egr. Collega prima di tutto due righe di Storia, 
li Serviranno a rinfrescarle un po' la memoria/ e mefr- 
n torci tutti e due sulla buona strada — Connneio : 

» Yìfìo dal 25 settembre decorso mese, io nella Cro- 
» i&acà del J^eòA/^^i'one parlando delPangina difterica 
» apparsa a Teolo* (e nobt ìlltbovb) scrivevo così : Per 
n €arità ffenUori — cura energica ed attenzione as- 
n soluta. Non lasciatevi illudere dai ciarlatani né dai 
n loro eartelli che vantai^ cure non vere o acamUano 
j» sia per inscienza, che per arte, le semplici ipercr 
» mie per angine difteriche. • 

7) E fin qui, Ella mi pare non fosse nom^inato né 
» per fas né per nefas... Io parlaTo dei Ciarlatani, 
n oè crederò che la vi si potesse da per se stesso rav- 
9^^ ornare tra quelli!! Ella oggi lo suppone, lo crede» 
n E sia pure ! ! Tutti i gusti son gusti. 

n Un giorno dopo, cioè il 26 settembre, ore 8 
» aQt., mi si recapitava coli' indirizzo scritto di tutto 
Impugno di Lei un rosso fpgUo volante intitalato: 
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n-^^'El^gié^ ed B^tt. Pietra €0po- per ^wm^ioni sfatte 
li 4v Amgim Diftérim a Presina, a Cantaro (e ìion 
» a TéoloI) -i- Questo ì» via d'it^cidénra Taiga a 
»^8))agiat4are Àubitt) la a&gemone della S.¥. III. di 
7) non aver cioè lètto che solo ièri matvinìl^ 6 oobr. 
9) i 3 miei artioolr in proposito ! 

» Quel benedetto fcglio d'«logiò era a firma del- 
n r Arciprete Oortìana, del Capellano Zannini e di 3 
-» ineogiìiti, cioè di uii Barbasiani, di un Anibaleti « 
'99' di certo Florindo... Cestari, i qtuKli' asseverayano a 
n scopo; ben è inteso di pubblim idiliià {l)ch$ di 
^ n diftèrici curati allùpaticatnente a Bre$ina e 
w (Mrturoy ne* morimno 14 (cinque, anzi in una sola 
^ famglia) mentre dei 2^ Omeopaticamente usurate dal 
jf Dòti. Coffo nessuno era^ mortai 

V Ohi questo asseTerava però non era Leiy à DoU. 
n Caga; se pure non m'accorda che P articolo d'eleo 
> fosse roba sua, futura siia... In tale caso, la >c|ipirà 
V ...: Ella si caratterizzerebbe per un Tero Bai... usftnte 
w ùióè per Un tfomo di ^teoppo corta vista! — Era»o, 
*^*é almeno 'figuravano i- prelodati 3 signori ^ i 2 reve- 
w retidi Parroco e Capellano. 

yì Comechè poi, a me Medico, ripugna ingoiarmi 
1) siffatte bùbbole, — òomecbà a me, padre di famiglia, 
9 indispettiva sapere che fosservi «icora « qitesto 
vttiondo dei citrulli die fidano nei Giarlatatii, nelle 
1^ Bónnéonbtile, negli Empirici anche^ quando sa tratta 
TI della vita d^i loro cari -^ comechè a me,, Cittadino 
>» d^ un paese colto e civilizzato qual è Padova^ kicre- 
ii Bceva il vedere che Un Prete, un Capellano 3 ineo- 
99 gniti è^arrogassero il diritta di sentenziare in fiitto di 



128 

)» Mediema, di stiggerìm uno più òhe ud^ altro Bistama 
n di cura; qùèì volli mèitèrvi bocca, — *- QiàmonYole»- 
^ do però^ danneggiarla nei rari hantes di Lei elirati 
^ .««... da vero. buoB uomo e da gentil uomo sonami 
¥ permisi n^poT' di dire al' pubblieo eiò i&hé potevo 
» dire, cioè: ohe non già un suo ammiratore, non già 
n ufiio^ xlei mutuati' da .Lei«., ma Lei.. Lei istesso mV 
n Teva inviato (Bottosorivendosi a prova di. rara mo- 
ff destìa ()))lo sperticato quanto ridicolo elogio^ e jinsi 
t» iavece ehe^ fesa' altro F individuo, altro il mittente 
n di quel foglio. In data poi l** ottobre dovendo ri- 
r> pai4ar dell'angina scrissi «Fosso poi assicurare 
« queir ìKtisBssATO qualunque che gentilmente spedi- 
» vami un: elogio a stampa pel Dott. Cogo colla firma 
9 del Ciirato et céteras persanas )Che se aiiTrovv (e 
f> ìoQiBt parlava di Teolo!!) dei curati aUopaticamente 
» ne morirono y^ e y^ e fonsie .pia, e dei curati, oocuo- 
n patiaamente tutti ma, proprio tutti salva^onsi (il che 
» irebbe ' supporre a^ me incar^ulo nella scienza Ha-* 
i^nemiaoa ohe fessesi fatta un orrenda benché acciden- 
Ti tale (noti bene) miscela tra le angine, reumatiche e 
Ti le difteriche) ; pure a Tbolo i morti stavano in prò- 
«poniione dall' 1 a 100. - 

9) Il giorno 3 finalmente: 8orÌTevo(senipte parlando 

> di Teolo e. non di Frecóna o Oarluro) così: « Furono 
n^eolpiie d'angina difterica altre* 3< donne, che tr^^ansi 

> in cura... e. eredo allopatica. -^ Oh qual coeciutag" 
V gine noti è vero signori Medici Omiopatici ? n Era 
» uno scherzo lecito e onesto in cui il Dotti Gogò ci 
n entrava a>me Pilato nel Credo I 

(1) Questa è uÉa 'melnzogiAa. 
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;i^«'Or bsae. — EUa nel rao foglietio éélaHéé èhe 
niiBpedì ieri* pei oarffèfte.oBte^ie, le ^botteghe^ ed a ine 
n.ooUa Posta — ^la^intendeedo forse 'rìspendermi ad 
n boD serive ohe.: a questi articoli non possano esser 
r> .senta cke^ o da un pazzo o da- un grmn briccone ! 
i n Io non rilero "^ì^ insulto — primo : perchè « nel 
9) brago non sdn . solito a guazzare^ secondo perchè in 
ff Lei tanto tenero dell' Omiopatica soien za, reputo che 
n ^sia-^otto omiopatico/oervelld.. dottrina;..^ e creaiiza 
W-4-- anzi la riirgrazio del buon' cuore, perchè* seguendo 
19 al detto del Yangeld qtéod superest date pauperthus 
9* là. si cavsU' proprio di boccone di bocca, e tutto, che 
«può dar tutto mi dona! — Grazie tante! -*f- Le 
» dirò' invece che non è Tero trh'io falsifichi i fatti^ 
ji- ccme' : ella dice, a danno delF altrui fama 1= «^— Oh 
"' qoal fama. mio Dio può esser mai quella dei ciarla- 
la tani, - degli impostola cui alludo ?..i ftxma infame e 
" non altrOi.; Bd Ella... Ella caro signor Oogò, pa« 
?> reami ehe non potesse né dovesse pigliarsela tanto a 
7) petto, se tra i ciarlatani, ' tra gli impostori, io non 
» Favevo mai, mai compreso! 

V Ella dice che: i fatti vennero falsificati da èie 
9) (mentre non rapportai che quelli narrati, ed annessi 
T» proprio da Lei) e falsificati a danno (chi il crede- 
te rebbe?) della Società stessa, \^ quale rimane titu- 
y> hante nel caso di bisogno, tra il sistema alhpàti&o 
» ehe uccide, e l'omi^Mitico che vivifica! Oh Dio dei 
V Dei'!!: *• • ' .''•.:*. * V - 

» Ah caro il mio caro Sig. Dott; ^-^ volesse il 
Ti Oielo che quelle . mie poch« parole servissero ad 
7) aprir gli occhi una >rolta agli illusi o <^itrulli ! !... 



,).si:ch€i «alarono inbn lOfitaiyeeasdeno i segreti rimedii 
„ della Omeopatica faraiacia che; icfintrarìamente aUa 
^le^eiSlla.ed. altri Omiop^ei- t^iigpii ia eaaalK.. 
,,Ma pur.treppQxGià non ^ sarà -rr- chàa quesi» mìm- 
,^ do^ ' coinè ^ difise ^ il Petrorea. \^ Infinita èila- iàisrba 
,^ degli BÌocohi» come Lei.»,, àinmetterà ritoilm^nte. 
,,Nel 81^0 libello {con tn» cuL se non fosse per:un 
„ senso di pieià^ porgerei querela, per ingiurie ali'aa- 
,ytorità competente) Ella aggiupge: «quali parove.ha 
j^mai lo spudorato . Cronista per asserire: che le ian- 
,, gine guarite dal dott. Cogo non ^ano difteriche 
,, ma reumatiche ?... n Oh scusi tanto — \. ma i bisogna 
,, proprio dire che o io non sappia più sentore^ o 
„ lei non eappia più leggere per-chè io, veda, io non 
„ ho mai parlato né di Lei né delle jsue oosidette 
,, CUBE a Presina ed a Oarturo^o, Parlando dell'aQ-^ 
„gina di Teolo dissi che se.iiikBoyE; (in genere) .bì 
,, Terificarono; tante guarigioni: quanti furono i casi di 
„ angina, io. 'potrei sospett^e ohe fossesi acddentul" 
jy mente coiduse le reumatiohe colle difteriche ;. per- 
,/chè io, medico allopatico, confesso che di difterisim 
yj reali, pochi pur troppo credo che : si possan sali- 
«• 'Tare. ^ . i "»..'.•••. i ^ i < i * . 

. ',j Ora eg< sigu dottore, Je;:dirò a conclusiofie. cfaei 
,)-:-ila prego di. (credere, cóme, io non. sia punto. ifeà 
„un fa^My ne un gran br iettane ma sikbene cbe è 
„la signoria Sua .distintissima .questo ohe is'r addirne- 
,, stra un Omiopaio-maniaco ohe perdette propria il 
„ben dell'intelletto. 

„ Se questo non fosse, la si sarebbe gjiardata, lo 
„ spero, dallo i{i(;ipprignire condro, di me, perchè non 
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,ydÌ7Ìdo le opimomi> ìfi&QBÌafidier:ddr.Braitcaio della 
,,MedioiDa, del medico dai grafiellì (X)ì 

jj Dopo qae^to^ cés^ iieceksàTiàmèiite ogni pfde- 
j^ mica fra di noi^é. Io le perdono-gli insalti 8<;aglia- 
jj timi per la medesima oonnideiirasioiid fatte da Gesù 
jy Ci^isto siiila or0oer€el NèaeiMfii quid /aduni 4— Le 
,^ auguro peròim più eerio disceFiiimelito^ un po' più 
jj di calma, ed allopaticamenèe parlaQdo, le soggeri- 
,y eco di tenevsi ben applicato él presente cecottOy farsi 
9, -dei bagni e..... e^ tanti' saluti a basa da parte delio 
jy spudorato cronista. ' 

yj AHstarco impiccàlasino ^ — " vdutt ' dal di Lei 

; , „ Doti, ^ (?. Q: Pffsqmlijifi. » • 

Questi dne articoli non Iianno biéogiio di ulte- 
rìoi^e . confotasione per^ ciò ^e fu toteidorménte ^po* 
sto, e perchè si confutano dà si«/NeL>mio ledmo. 
che tosto riprodurrò Ella non era- nominato^ quamtcm- 
que a me noto* Fu Mia stesso che si gettò ^ pìaz-. 
za meli' ottimo articolò credendo forse di imporle col . 
titolo di; Conte e di ^éreni^YMma. Signoce, la, Éobiìlà 
della nascita è una bella cosa, msE bisogna sostenerla 
con egregie azioni. Quando un uomo disceade tanta 
basso da xituperare con arte da bxicconi, quale il 
ridìcolo, r ironia e l' insulto, un collega chie hIì 4ui 
prima mai si oecupava, e che si fa un dovere' di rì-^ 
spcrttare^tutti, iOsMra> la sua -nobiltà, e m ^ di sotto 
di ^ni onesto plebeo, e non può ohe rendersv^dai sa 
stesso ridicolo e spregievole. 



• t 



(f) Qtiì nÒQ-'sitràHa diopiniotii seléntiStehe, tiià di '&tti 
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^k\ Bc^cchialione Corriere Veneto 

Solo jeri, 6 corrente, ho potuto lèggere i 'trò articoli, iti- 
seriti in Oronaca di cotesto gioroalé^ielativl alt^Angiiia Dif- 
terica in TqoIO) d^i giori^i 25 Settembre, 1 e 3 Ottobre a. e, 
tendenti a mettere in ridicolo metaforicamente me, e le gua- 
rigioni da me operate nel Comune di Piazzola. 

Quegli iAftio(di non possono eslege Scritti die o da utt'|)>4is- 
zQ o da un gran briccone, perchè lo scrittore asserisce senza 
prove, e falsifica i fatti a danno della. fama altrui, e. della 
società stessa, la quale per ciò rimane titubante nel caso di 
bisógno nella scelta del medico sittenìaì, e trova, pavlando 
della difterite, 1^ n&orte nella vecchia medicinai mentre nefl- 
rOmiopatia potrebbe trovare pronta. e facile guarigione. 

Quali prove ha lo spudorato cronista per asserire che le 
angine guarite dal Doti Cogo non èrano difteriti, ina Teu- 
maticbe, ed iperemie tonsiilairi? i fatti si devono «verificare 
e nou negare,^ senza esame. .-.;!.. , , 

È falso ciò che asserisce, rispettosa Teolo che i morti al-, 
lopaticamente di difterite stìeno in proporziono appena del- 
l' I per 100, poiché in unìà sola fàniiglia (famiglfa R08sètto> 
ut sono morti a quest'ora 5, bénza parlare dei moì*ti n^lle 
altre famigii^. .tfc^.su/fiò ritornerò nel mio periodico, quan- 
do avrò la statistica ufficiale. 

Quegli articoli, sono infamie che, lo ripeto, non possono 
connuetterle che od un piazzo od lin briccóne, e'tioift può stam- 
parle che un giornale come II . Bacchiglieli che ai repaidu 
un giornale serio, ma si appalesa chiaramente un buffone.. 

Padova, 7 Ottobre 1878.. .. r ' ^ 



m! Dopo di. &vere . sottppoatg; U: qi^stione al giudizio 
degli imparziali, conchiudo col dire : Si pérsua()a pa- 
re, SigiWH^, xjhe i suoi ironici e virulenti articoli nel 
Bofiof^i^lione. Corriere, Venete, da questo momento in 
poi non mi fanno né freddo né. caldo, perchè prmai 
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è a tutti noto il bufitene Bcrittore, anzi ipi fanno pi& 
caldo che freddo col dare in tal modo un' importanza 
all' Omiopatìa ed alla mia povera persona^ poiché, a 
tutti è noto, che delle cose indifferenti e dei min- 
chìopi, nessuno si occupa. 

Pachila, 15 Ottobre 1878. 

Dòtt. PiBTBo Coao. 

NUOVI CASI DI GUARIGIONE DI ANGINA DIFTEftlCA. 

Hel gioma 2 Ottobre mori in Isola di Carturo 
una ragazza di 14 anni della famiglia Battaggielo, 
in tre giorni e mezzo di cura allopatica. Nello stes- 
so giorno si ammalò una di lei sorella, di anni 12, 
già di mal ferma salute. Io fui chiamato a prestarle 
saccorso con nna cura regolare dopo oltre 24 ore, e 
la trovai grave cosi che lo stesso Dott. Mascarello di 
Grantorto mi dichiarò nel giorno susseguente d' im- 
possibile guarigione ; e tale dichiarazione la fece pure 
in tutte le famiglie civili del paese. La ragazza guarì 
in 15 giorni, come pure guarì un'altra sorella di an- 
ni 16, ammalata contemporaneamente, ed una terza 
giovane di anni 19, della famiglia Menegato, tutte e 
due regolarmente j come la prima, denunziate e seque- 
strate. 

Non credo che il guarire sia cocciutaggine; ma 
bensì il mettere in ridicolo le guarigioni per mala 
prevenzione!! 

Dott PIETRO COGO. 

Direttore e gerente responsabile. 

Padova, Prem. Tip. 11. (Hammartint. 
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mmm wimuzione 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It Lire 2. — 

Per tutta V Itali a » 2. 25 

Fuori d' Italia » 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

r Italia . . • 77—25 

Idem all'estero. j> — 35 

Tutto il primo sessennio n 12. — 



* ALTRI LAVORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.0 Oonferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed air Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag, in 8.* L. 1. — 

2.^ Morte di Angelo Tasais e TOmiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.^ . . . . n ^.65 

3.^ Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag« 

in 16.^ « —.25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag* 32 
in 16.0 . » —.50 

5.*^ Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16.** » — .50 

6.° Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 1» — . 50 

7.0 Memoria letta nella R. Accademia di Padova nel 

23 Giugno 1878 in 8.*> t» I.- 

Si raccomanda la diffusione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferraze. 
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Si rOmiopathie est une erreur, elle ae peut 
étre réfutée que par l'experience. 

Broussais, Annales pht/siologique$, 
année 1833. 



A.11XXO VII. ISr.« 9. 



SERIE SECONDA. 



PADOVA 



PBEM. TIP. DI M« GIAMMABTINI 




1878 
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Anno VII. 1878. N. 9 

CLINIGA OMIOPATICA 



LE ANGINE 



PROVE DI FATTO., 



Siccome continua ancora a serpeggiare per la no-^ 
atra provincia^ seìiza risparmiare la città, l'angina dif- 
terica, la quale, coi metodi ordinarj, fa quasi tante 
vittime quanti sono gli attaccati, cosi non sarà fuor 
di proposito ritornare ancora sull'argomento delle an- 
gine, sotto il punto di YÌ$t^ pr£ttico, cioè ristampando 
i casi di guarigioni da me operate eolf Omiopaiia^ 
nella nostra città e provincia, onde persuadere i miei 
amati concittadini e provinciali della ragionevolezza di 
questo medico sistema con fatti che non ammettono 
replica, perchè avvenuti sotta gli occhi di altri me- 
dici, anche poco favorevoli alla scienza d'Hahnemann; 
e talora poco benevoli alla mia persona. Questi fatti 
furono stampati dettagliatamente in questo periodico, 
B ristampati nel N."* 11 dell'Anno VI., e da nessuno 
furono smentiti, nemmeno dai medici da me nominati 
in prova della verità del fatto da me esposto, dunque 
devono acquistare maggiore credibilità. Io qui non ri- 
porterò che quelli documentati, o confermati dai me- 
dici, perchè incontrovertibili, lasciando pure quelli 
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molteplici che da essi non furon veduti, e che dei 
medesimi non posso produrre prove legali. 

Nel nftesé di Settembre del 1871yguAimm Oamin 
un certo Piscon Luigi, dì anni 25, affetto da gravis- 
sima angina difterica' con- enorme gonfiezza delle pa- 
rotidi, dichiarata d'impossibile -guarigione dal Dottor 
Baldan, di Strà, efare meco lo visitò due voltéj prima 
per verificare lo atatjo delP infermo, poi per vedere 
r effetto della cura. €he poi V angina difterica fosse 
gravissima lo prova anche la^ conseguente perfora- 
zione del palato. Egli è ancora vivo, e può reudere 
testimonianza del faAtid. . ' ^ 

^^ Nella tìtesAo mese^ed anao guarii ia 8 j Vito ol- 
ttfe Brenta^ Marchiori Felice, di anni 14, affetto wso 
pure da gravissima difterite, curata per 4 giorni ed 
inutilmente dal Dott. Bettanini di Yigonza, il' quale, 
vistò il pericolo in 'etti versava l'ammalaito, '- consigliò 
la fiomglia a ricorrerà ad altro medico, e nel giorno 
éeguen te constatò meco il miglioramento ottenuto col- 
le mediciniB da m^ somminfistrate. Anche qu^tivive 
ancora, e può confermare Tesposto. 

'- Nel Dicembre pure 1871 guarii m Ponte di Brenta 
la Sig. Elisa Mazzaii^, giovane venticinquenne, figlia 
del fu ingegnenr Antonio, didiiavatai morta per aeltr- 
lattina maligna e ooncomittante angina iputinda ;dal*- 
l'Egregio Dott. Felice Marcotv, chiamato a consulto 
dal medico curante Doti Steliu. Anche questa am- 
malata, era sposa, vite* ancora e può testÌRK)niare se 
dico il y^m x> meno.. Questa guarigione è anche do- 
cftimentata, poiché nel 25' G^niM^jo sueces^iv^)': «vedovasi 
esposta al pubblico perula città la seguente lettera: 
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Pregiatissimo. Signore! 

«Quando un fatto riesce onorifico a obi locom-^ 
n pie^ ed utile, anche- indirettamente, alla società, me^ 
m rita che esso Tenga 'pubblicate, e non rimanga cir-* 
9»* ooBCritfo fra coloro che un muro: ed una fovsa 
n serra. La Sig. Elisa Mazzari, dell' Ingegaere Dott. 
tt An^onioj di Ponte di Breatay di anni 25, nel gior- 
9 no 6 Dicembre p. p. era ag^i estremi di Tote per 
19 tifa gravissimo, e tutto il paese aspettay» di udire 
t^ da un momento all'altro il triste annunzio della di 
lì lei morte, avendo inteso Y in&usto pronostico fatto 
nin quel 'giorno dal medico coasulente Dott Marco n 
n che gode in paese una beh me ritata Éima di distinto 
» pratico. : . : , 

T9 In tal punto Ella, Fr^sgiàtiasimo Signor Doittwe, 
» ebbe il coraggio di tentare la'cusa omiòpatica. Qiio- 
n^ irta da Lei saggiamente diretta; rarrispose mirabil- 
» mente, poiché nel giorno ^ trovavasi quasi. ftiofrdt 
n pericolo, ed in poco tempo ricuperò la primiera 
j> salute. « , 

'■ nC^lk speranza di vedere inserita nd suo Eerio- 
9)' dico OUnica Omiop(diea,ìa, storia di questa ammai* 
Telata, ohe altamente onùra l' Omiopatia ed il di lei 
n cttltoiré, tìii segno : . : 

.' 7» 25 Gmnafo 1872 i , : 

f> UmilisÌBimo servo ed amiiiiratore 

w N; Gr. ì» 

tt La cura omiopatica saggiamente usata dal Do6- 
ff ter Pielro-<?a(B^o nella malattia ^i mia figlia 
n £3isa diede i più felici risultatL 
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n Quanto fu da lui qui (1) scritto è la reale espo- 
m sizione dei sintomi presentatisi, e dei rimedii oppor- 
»% tunamente prescritti. Io poi di una vita sì cara 
n sona debitore alla sua scienza ed alle indefesse^ di 
V Lui premure. Per sentimento di gratitudine sono 
» costretto a rendere pubblica una tale diohiarazio- 
". ne, affinchè altri pure apprenda ad avere la debita 
» stima deirOmiopatia e del solerte cultore che ne 
ri fa studii. speciali, . . 

r> Ponte di Brenta, 27 Gennajo 1872. 

» Dotti Antonio Mozzasi 
» Ingegnere Civile, w 

Un' ammialata di simil fórma morbosa la guarii 
purè in Ponte di Brenta nel Settembre precedente, e fu 
Eosa Italia, di anni 9, del Sig. Agostino, aggiunto 
municipale. La prima visita la feci alla presenta del 
Sig. Gottardi, farmacista lo(mle, il quale può ancora 
confermare, perchè vivo e sano, se la fanciulla era 
veramente- in uno stato gravissimo, e curata inutil- 
mente per 6 giorni. 

Negli ultimi giorni di Ottobre dello stesso anno 
guarii in Padova la Signora Anna Nob. Van?an-Ven- 
turini, ammalata di' angina difterica,, refrattaria, alla 
cura allopatica, applicata dal Dott. Mattieli, il quale 
dichiarò la sua inferma in pericolo di Vita,, ciò che 
vide pure il Dott. Nob. Vanzan di Lei fratello. Il 
marito, Sig. Luigi Venturini^ volle esternarmi la sua 
gratitudine, stampando e diffondendo per la città la 
seguente lettera:: 

(1) Storia della malattia e guarigione. *T. Clinica Omio" 
patica, Anno I. pag. 54. 
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,. Pregiatissimo Sig, Dottore! 

a Non Le spiaccia, Oitimo Sig. Dottore, sé raen- 
T) tre tutto esulto co' miei figli nel vedere, mercè sua, 
li ridonata al primiero stato di salute la dilettissima 
» mia consorte Anna Nob. Vanzan, io Le attesto la 
» mia TiTa riconoscenza, e Le invio i miei più vivi 
» ringraziaménti. Devesi alla sua sapiente cura omio- 
D patica se una febbre acutissima accompagnata da in- 
» soffribile dolore di capo, e da angina difterica, ebbe 
7) tutto questo, come per prodigio a svanire nel bre- 
Ti vissimb giro di tre giorni. Alla sapiente sua cura de- 
li Tesi adunque se una malattia, ritenuta molto seria 
» da altro medico espertissimo, che più fiate liberò 
99 la meschina da crudeli malattie, cessò mediante i 
w semplicissimi rimedii da Lei jporti. 

» Ricorderò sempre quanto giubilo io provai allor- 
9) che il giorno 27 Ottobre p. p. nella prima visita 
99 che Ella fece, con un sorriso che sembrava propria- 
9) mente Ella si prendesse giuoco del male, malgrado 
^ fosse da Lei pure conosciuto di grave importanza, 
^ io fui assicurato che non passerebbero senza dubbio 
» tre giorni che mia moglie sarebbe totalmente guarita* 

9» Grazie, grazie infinite sieno adunque rese .a Lei, 
99 che seppe cosi sapientemente liberare da ,sì crudo 
99 morbo la mia dilettissima moglie, T ottima delle 
^'madri* 

li Padova, 5. Novembre 1871. 

99 Di Lei umilissimo devotissimo 
99 livim Venturini. 99 
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Neir Ottobre 1874 guarii la fanciulla Sacardo Pia, 
del fu Dott. Bortolo, * ootajo di Vicenza, in villeggia- 
tura in Monteochio Precalcino, curata prima inutil- 
mente dal Dott. Centomo di Sandrigo. 

Negli ultimi giorni di Agosto del 1876 guarii in 
Padova, Piazza del Santo, il giovane Revere Giuseppe, 
di anni 18, ammalato egli pure di gravissima angina 
difterica, constatata meco tale anche dal Dott. D'Àn* 
cona, uno dei primarii 4^1 nostro civico Ospitale civile^ 

Nel Luglio 1875 guarii Giovanni Maria Salmaso, 
di Granze di Gamin, giovane di 27 anlii, ammalato 
d'angina difterica. Il di liii padre fu consigliato a 
chiamar me dal Dott. Felice Mar con, a cui ricorse 
quando s'accorse della malattia. 

Nel Novembre dello stèsso anno guarii in No- 
venta Padovana una fanciulla di circa anni 10 della 
famiglia Menoni, ammalata di difterite, curata prima 
dal Dott. Dompieri, il quale, veduto il pericolo, con- 
sigliò la famiglia a ricorrere a me, avendo avuta prò- 
ve deir efficacia delle mie medicine. 

Nel Dicembre 1876 guarii i due fanciulli Erne- 
sto e Giovanni Nard^n di Peraga, frazione del Co- 
mune di Vigenza^ il primo curato senza effetto per 
più giorni dal Dott. Bettanini, il secondo visitato e 
sequestrato dal medesimo, come medico sani1»rio. 

Nei mesi di Agosto e Settembre di quest'anno 
guarii, come è noto ai benevoli lettori di questo Pe- 
riodico, 26 ammalati di angina difterica nella Parec- 
chia di Presina e Curazia di Isola di Carturo, dei 
quali dò qui il cogn<nne, nome, paternità, età e grado 
della malattia di ciascheduno: 
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Il (^ 

ou 


" ' . ■ '.{..<■■ ;:. .... II. ■ 

COGNOME B NOME 


Paternità 


> 

'CO 


* 

Stadio della malattia 

• 


1 ^ 


Barbagia!! Giovanni . . 


Anton'a 


46 


• 

2.^ stadio con oar. di mali'g. 


n ^ 


Barbugian Teresa . • . 


Giovanni 


19 


2.^ stadio e grave. 


1 3 


Barbugtan Gioranùa . . 


id. 


14 


2.^ stadio e gravissima. 


4 


Barbogia^ Regina . ... 


id. 


^^.- 


2.^ stadio e mite. 


5 


BregioQ Luigia .... 
Polati Maria :....' 


Antonio 


44 


id. 


6 


Pietro 


35 


2.^ stadio e gratisaima. 


7 


Anoibjiletti ^aria . . . 


Sante 


5 


id. 


8 


Cestaro Vincenzo (1> . . 


FioTindo 


14 


2;^ stadio e mite. 


9 


Sartori Giacinto • . . 


Luigi 


i4 


1.® stadio con essud. caratt. 


10 


Spagnolo Giuseppe. • . 


Gesare 


21 


id. - 


11 


Meneghetti Maria ... 


Luigi 


8 


id. 


12 


Gortiana Maria • * • . . 


fu Michele 


id. 


13 


^r(^ Luigi ..... 


Marcantonio 


7 


id. 


14 


Sartori Giuseppa • • • 


Bortolo 


13 


id. 


15 


Zocherato Luigi ... 


Antonio 


IO 


id. 


16 


Geetaro Luigi .... 


Fiori ndo 


12 


id. 


17 


Sartori Angelo .... 


Antonio 


19 


id. 


18 


Segato Luigi (.Gamisano^. 


Domenico 


13 


id. 


19 


Barin Federico .... 


fu Bortolo 


27 


id. 


20 


Zilio Domenico .... 


• 


16 


id. 


21 


marcili Luigi • . • • 


Ferdinando 


7 


• • 

id. . 


I22 


Veronese Arcangelo (2) . 


Lodovico 


14 


id. 


23 


FIranceseliini Gatterina • 


Bortolo 


5 


id. 


24 


Danieli Emma .... 


Antonio 


9 


id. 


25 


Gorradiii Giuditta . . . 


Luigi 


19 


id. 


26 


Marcon Antonio . • • 


fu LttigH 

* 


17 


id. 



Gli ultimi 18 non vennero dennnziati e seque- 
strati, perchè in due giorni con opportuni rimedj 
guarirono dalla febbre e si distrusse l'essudato, rima- 
nendo solo per qualche giórno l' infiammazione flem- 
monosa della gola. Vennero però isolati e tenuti in 
osservazione. 

Nella prima metà di Ottobre guarii in Isola di 
Carturo altri quattro ammalati di angina difterica. 
tìe visitati anche dal Dott. Mascarello di Grantorto 

(1) Questi 8 ammalati vennero denunziati e sequestrati. 

(2) In questa famiglia Veronese, di Camisano, vennero 
attaccati dalla difterite altri 5 individui e tiitti guarirono 
senza di me colla relativa medicina* 
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padovano, medico-condotto di quel riparto dèi Comu- 
ne di Piazzola sul Brenta: 



o 



COGNOME B NOME 



Paternità 






Stadio della malattia 



1 
2 
3 



Battagello Maria liuigia 
Battagello Scolastica . 
Menegato Giustina (1) . 
Andolfato Bortolo (2) . 



Angelo 


12 


id. 


16 


fu Sante 


19 


fu Francesco 


19 



Difterite mal. in fondo mal. 
2.^ stadio con febbre. 

id. 
1*^ stadio con essud. e febbre. 



Kelativamente alla Battagello Maria Luigia io a- 
veva veduto un caso grave fin dalla prima visita, spe- 
cialmente perchè la malattia si era sviluppata in sog- 
getto prima malaticcio, per cui diedi poca speranza 
di guarigione; anche il prelodato Dott. Mascarello 
vedeva un caso gravissimo, anzi di impossibile gua- 
rigione ; tuttavia l'ammalata in tredici giorni di cura 
era guarita dalla malattia in discorso, così che non 
presentava alcuna traccia del sofferto malore, tranne 
una debolezza sostenuta anche dalla sua precedente 
malferma salute, ma che faceva sperare essere vin- 
cibile con opportuni mezzi igienici. Nel giorno 18 
Ottobre 16.* giornata di malattia io' la dichiarai, co- 
me era in fatto, guarita ar Municipio locale; ma nel 
giorno appresso rimase morta improvvisamente. Non 
presentando la ragazza fenomeni tifosi, nò di disso- 
luzione del sangue, è da ritenersi essere avvenuta la 
morte per paralisi del cuore, causata da doppia de- 
bolezza, cioè per la cagionevolezza anteriore dell'am- 
malata e per la malattia di carattere essa pure adi- 

(1) Questi 3 ammalati vennero denunciati e sequestrati. 

(2) Questo ammalato non venne sequestrato per le ra- 
gioni accennato per gli altri 18 nominati di sopra. 
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namìco. Tuttavia io posso consoien^iosamen te dichia- 
rarla guarita dalla difterite, pei!chè all'atto della mot*' 
te essa più non esisteva. Queslta dichiarazione io la 
faccio soltanto per ischiarimento alle Autorità locali, 
poiché nel giorno 20 ricevetti per la Posta la seguènte 
Cartolina postale : 

Al Signor Pietro Doti. Gogò Medico Omeopatico 

in Padova. 
Pregiatissimo Signore J 

aL^ammalata da Angina difterica Battagello Ma- 
Ti ria Luigia, che col suo foglio di jeridì Ella mi di- 
» chiarava essere guarita, oggi invece è morta. Come 
» si possa stabilire jeridì guarigione ed oggi morte, 
n io veramente non lo so comprendere. Quello però 
» che comprendo di certo è il fatto della morte. 
» Piazzola sul Brenta 19/10 878 

Ti II Sindaco 
» L. Tescabi. » 
Immediatamente io risposi: 

Al Rispettabile Sindaco di Piazzola sul Brenta 

m 

Pregiatissimo Signor e^t 

Padova, li 20/10 78. 

' tt Ho ricevuto la di Lei Cartolina postale, in data 
?» del 19 corrente, colla quale Ella mi dava l'annun* 
n zio della morte della fanciulla Battagello Maria Lui- 
» giay avvenuta nel giorno 1 9^ successivo a quello in 
)) cui io aveva denunziata la guarigione. 

ji Se il fatto è incomprensibile per Lei, lo è pure 
» in parte anche per me, poiché la fanciulla non prcr I 

>» sentava più tracce, di malattia da parecchi giorni, ^ 
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^ è nulla presentava di miM'bosa trume ohe uu 
n coBBeguente debolezza, yincibile con una regolata 
» dieta: '^ ; 

TU II compren&ibile <poi si è. cfae,. siccome può m<h 
9 rire imprevedutamente un sano^ cosi tanto : più ciò 
" può accadere ad uno che è in conTAlescenza! tii usa 
y> gravissima malattia, e che già era infermiccio ao- 
99 che prima, come ho accennato nella denunzia di 
li malattia. *'J . 

n Quello che posdo affermare si è òhe la Biittar. 
lì gello non è morta di angina (1), perchè, come dts« 
li si, da più giorni non presentava più tracce. . . 

fi Tanto in risposta alla di Lei Cartolina. Frat- 

n tanto mi creda quale con istima e rispetto me Le 

n dichiaro 

ry Umilissimo Servo 

n Dott. Pietro Gogò. ». 

Dopo ciò io posso affermare, e tutto il paese può 
riconfermare, che tutti i 30 ammalati di difterite^ 
che si assoggettarono alla mia cura, guarirono^ poi- 
ché atìche la Battagello era già guarita da questa 
malattia quando la colse improvvisa morte, che fu 
causata più dalla sua anteriore cagionevolezza ohe 
dalla difterite stessa, poichò altri ammalati, «soprano- 
minati, di egual forma e gravezza, poterono superare 
la conseguente debolezza, propria di tutti i difkenct 
guariti, e ricuperare la perduta salute. Dato e nom 
concesso ch'e si voglia attribuire la morte della Bat»' 
tagello alla difterite, si avrà poi una mortalità- del 
3. y, per 100, che è }}ea piccola cosa ifi confironte 
(1) Me ne appellò airònestà det Dott Mdàùardildc. 
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« 

del 50, del 60. ed anche ^0 per 100 dei morti co- 
gli altri metodi. 

* Qui voglio segnalare un altro fatto. Quando io 
anda(i a Presina circa la metà di Agosto p. p. di- 
spensai a quasi tutte le famiglie del paese la mia 
medicina preservatira dell' angina^ e questa malattia 
ben presto scomparve, e da oltre due mesi non si 
ebbero altri casi di difterite. Egualmente feci ad Iso- 
la di Garturo nella prima metà di Ottobre, ed o?a 
anehd da quelle! Curazia la difteinte è «oomparsat Me- 
ditino qi^pesti fatti le Autorità locali di quei .paesi in 
cui domina Fangina difterica; meditino anche le fa- 
miglie elesse, ed approfittino primieramente del pte- 
serratito, e nel caso di bisogno /della mia opera, ohe 
io non mi rifiuterò, specialmente ote Tammalata ab- 
bia incommcfiata la cura colla sola mia medicina, onde 
dimostrare anche còl fatto che io dispenso la medi* 
dna preserrativa e curativa dell'angina non per solo 
interesse, ma perchè conyinto per lunga ed estesa 
pratica della sua efficacia contro sì terribile malat- 
tia, che è lo spaTento e la desolazione delle fisimiglie^ 
e r umiliazione dei medici. Di. questa medicina ne 
taccio il nome e la composizione^ non per fare un 
mistero, ma per impedire che vtnga apparecohìata, da 
chi. non ne conosce il processo, perchè in tal caso 
intrtile, ed anche dannosa. Io ne ho detto il . nomo 
ai un medico, ma lo pregai a servirsi nel caso, dì 
biirogno della mia. Io non vidi mai alcuno da lui 
mandato, e sì che nella sto condotta serpeg'gia i'a^-^ 
gina, e fa delle vittime; ciò indica p che non se ne 
serve, o manda prendere la medicina nelle ordinarie 
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farmacie, dove non è apparecchiata secondo il mio 
processo. 

Ripeto ciò òhe Ito detto altre volte, perchè il ri- 
peterlo giova all'umanità: Quasi tutti i sani che du- 
rante l'epidemia praidjoao; il prea^^ativo, giusta le nor- 
me che lo accompagnano, rimangono immuni dal fatai 
morbo. Quelli che ne vengono assaliti, lo sono in 
grado mite, facilmente ' guaribili eoa una appropriata 

* - 

^ Quegli ammalati, che si sottopongono alla mia 

esclusiva cura fin dal principio del male, hanno la 
probabilità del ^5 per 100 di guarigione^ del 80 per 
100 quelli che ricorrono a cura incominciata cogli 
altri metodi, e. pochissima quando ricor:foiio allora che 
furono posti in libertà, come morti, dagli altri me- 
dici, perchè la malattia è divenuta allora costituzio- 
nale e di quasi impo^sìJbile guarigione anohe colle mie 
medicine. 

Washington lasciò scritto : « L'esperienza è il mez-» 
^ zo^più 8Ìjcur<o per riconoscere il vero merito.» La 
esperienza di oltre 13 anni, dico io, mi ha fatto ao^ 
soscere che il metodo da me fino ad ora usato nella 
cura delle angine difteriche è il migliore di tutti quelli 
suggeriti dagli altri medici, ed è perciò che lo rac- 
comando caldamisnte ai Municipj ^ed alfó famiglie^ Qui 
non si deve far questione di principj, si devono guar* 
dare i risultati *, . questa corrispondono dunque ai aip- 
profitti, etanto più in quanto che questo metodo non 
molesta il malato, e giammai iniioce. 
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STORIA DELL' OMIOPATIA 



MEMOfilA RECITATA 

DAL 

I>QTT. r*ZEXR,0 OOOO 

NELL'ACCADEMIA OLIMPICA DI VICENZA 

• • • • 

nel 28 Giugno 1877. 

[Continuazione. V. N/ 7.) 

' - • ■ " . • » 

Mentre m Inghilterra ed in Francia i medici si 
dibatterano in iaterili polemicke, chi giurando per 
Brown^ ehi per Broussais, in Italia il sistema deL 
primo subì una sidgolare metamorfosi; Rasori sosten** 
ne che. tanto fra le sostanze medicamentose^ come fra 
le eaiuse delle malattie, vi sono di quelle dojtate di 
un'azione del tutto contraria alla stimolante, capaci 
di Cagionare uno stato reale di debolezza, con pro^ 
durre nell'economia animale effetti analoghi a quelli 
che induce la diretta sottrazione degli stimoli. A tali 
sostanze diede il nome di controstimolanti. Da que- 
sta maniera di considerare le cause morbose ne dep- 
rivò la divisione delle malattie in stemoheo di sti- 
molo, ed in asteniche o di debolezza. Derivò pure la 
divisione delle medicine in stimolanti e controstimo- 
lauti, le prime atte ad accrescere la forga alia fibra, 
organica depressa dalle cause morbose debilitanti ; le 
seconde aventi la proprietà affievolente T emano orga-^ 
nismo, solamente l'organo ammalato. 
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' Sicccome poi Rasori considerava la raistggior parte 
delle malattie dì diatesi stenica, così ne yenira' di lo- 
gica conseguenza che la maggior parte delle sostanze 
medicamentose avessero un'azione controstitnolante, 
quindi cadde nel vizio opposto di Brown, il quale le 
considerava tutte incitanti. 

In seguito i medici, ritenuta T irritazione di Brous- 
sais, e l'astenia ed fidtemà di Basoriy divisero le ma- 
lattie in ipersteniehel iposteniehe ed irtitative,. Atte 
malattie ipersteniche ed iposteniehe diedero il nome 
di diatesiche, curabili coU' abbattere o ooU' innalzare 
l'eccitamento; quelle ii*ritativ6 chiamarono odiatmehBy 

m 

gtrarjbili coirallontana/re, eliminare, difitrdgg^re la po- 
tenza ' irritante d'onde "ti^ggonò origine. 'Dietifo questi 
plrincipj patològici tutte le sostanze mèdicaimen^ose 
vennero divise in fré classi, eioè in' stimolanti^ 6hJè 
innalzano l'eccitamento, controstimolawti ohe lo de- 
primono ed antirriidtiw òhe servono ad alloiitMare, 
elimihare, distruggei^e le éaii&e irritami}, ed a correg- 
^ere riMtazione stessa, senza inddrfe né imialxa- 
mento, uè depressiohe. 

Anche questa nuova dottrina trovò in Italia scrit- 
tori che ne mostrarono fallaci i principafi suoi emo- 
ni, e nocevoli in gran parte nella loro appli^easioner 
Maurizio Bnfalini, considerando la vifta il yisifltato 
dell'organizzazione, e la forza vitale e l'eccitabilità 
non esistere che per iquella, e non potére in nessu* 
na maniera mutatsi senza che prima n^n soggiaoesse 
a corrispondente mutazione l'organiszazione medesi'* 
ma, stabiU dhe tutte le malattie non fossero obeal^ 
terazionì, iqutazioni, cangiamenti e perturbazioni' del 
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mista organico prodotte da chimiche o ccbeecaoiche 
cagioni da secreti processi specifici, alteranti T or- 
dine, la positura, le proporzioni e la natura delle 
molecole componenti T organica mistione stessa. 

In quanto alla teri^ia egli stahilì che i rimedj 
agissero nell' organismo con ignoti processi secri^ti nel* 
la sua kitima miscella, e non pel senso di aumento 
o diminuKione deirindtabilità;^^9uindi distrusse ogni 
principio terapentico e lasciò i medici in preda al 
cièco empirismo, seguito anche al presente da una 
gran parte di medici, come il migliore dei metodi, 
ma ohe, considerato anche superficialmente, è una 
guida poco sicura, poiché si possono riscontrare dif- 
ficilmente due Ciisi identici da adattare un'identica 
cura, essendo molteplici le circostanze varianti, che 
danno «n'impronta tutta propria ad ogni caso, jspe- 
ckile. 

Sotto l'influenza poi della teoria delF i^rEitazionfì 
di Bronssain^ nacque quella della flogosi, od infìam* 
massipne, ohe sostenuta potentemente à^ Tommasini^ 
cangiò faccia alla medicina. In £atti sorse una pato- 
logia^ tutta flogistica,, ed i medici, invasi quasi da mo- 
nomanlaco furore, non videro più in medicina che 
flogosi da sopprimersi nel san^e^ a perciò la pre- 
cipua* risorsa dell' uom^o dell'arte fu per molto tempo 
lavilaneetta. 

' La flogosi, accoppiata all'irritazione francese, rese 
completamente inutili tutti i mezzi della mataria me*' 
dica, poiché..!' idea di irritazione fece subito intrave- 
diate, in essi. la loi;o ^zioji^ incitante locale, per cui 
se conveniva la loro azione depriiaente generale, era 
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poi controindicata la prima. Da ciò ebbe origine Fa- 
buso di un mezzo che, usato con discernimento, cioè 
a scopo meccanico idraulico, può recare immenso van- 
taggio air umanità, voglio dire Tabuso del salasso, che 
fece scorrere a rivi il sangue umano, con disdoro del- 
la scienza ed a danno dei malati, abuso ora infrenato 
dall' Omiopatia e dalla fisiologia, le quali dimostrano 
che esso arreca sulla crasi del sangue i medesimi 
cangiamenti che si hanno dalle malattie, e dalla stes- 
sa infiammazione, cioè aumento di fibrina e diminu- 
zione dei globuli rossi e deiralbumina. 

{Continua.) 

MECROL.OOIA. 

Annunziamo con dispiacere la morte del Do(t« 
Aiig^elo Pasi di Pavia, già per molto tempo me- 
dico omiopatico in Mirano Yeneto, ed ora da due anni 
medico pure omiopatico comunale in Piperno. Mori 
colpito da apoplessia nella notte del 22 Ottobre p, p. 

Il Municipio di Piperno riaperse il concorso ; alla 
condotta medica omiopatica nel giorno 26, alla quale 
va annesso lo stipendio di ItaU L..2135, soggette a 
R. M. Questa è la terza condotta medica in Italia. 
Gli altri Comuni non potrebbero imitarne l'esempio? 
Io posso assicurare che farebbero il loro interesse an- 
che dal lato economico, poiché spenderebbero mólto 
meno in medicine per i poveri. 

- Doti PIETRO COGO. 

Direttore e gerente responsabile, 

Pa'Iova^Prem. Tip. M. Gianunartipi. 






■ ■ ' ■ ' t ^ 

I DELl'iSSOGimONE 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2r— 

Per tutta r Italia ' . . rj 2.25 

Fuori d' Italia v 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

l'Italia w — 25 

Idem all'estero » — 35 

Tutto il primo sessennio • , . . . . ?? 12. — 



ALTRI LATORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.0 Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed all'Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag. in 8.^ L. 1. — 

2.** Morte di Angelo Tassis e l'Omiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.° w —.65 

3.^ Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag, 

in 16.° ...» —.25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.0 ; 1» —.50 

5.^ Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16.* jt — .50 

6.° Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 r» — . 50 

7.0 Memoria letta nella Ri Accademia di Padova nel 

23 Giugno 1878 in 8.« v 1.— 

Si raccomanda la diffasione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 
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Si rOmiopathie est une erreur, elle ne peut 
étre réfutée que par Pexperience. 
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CLINICA OMIOPATIGA 



i • I 



PROTESTA (*> 

L^ Omiopatìa ha9a sa àjie veri priacipj) qaali siono 
la legge dei BÌmili e le dosi iqfinitesimalu La legge 
dei simili applicata alla medicina è. ragionevole perclià 
è universale per l'ordine e conservaizione^ perchè in- 
travveduta applicabile all' arte di guarire da tatti i 
classici antichi e moderni, perchè confermata tale dai 
fatti di guarigioni che succedono sotto gli occhi dì 
tutti i m^difli^ perchè armonizza colle leggi ch^ reggono 
il nostro, oi^aniamo. 

Le dc^si infinitesimali sono ragionevoli perchè 
stanno in armonia colle seguenti leggi costanti ed 
immutabili di naturai cioè : Che la materia per quanto 
è divisa non viene mai distrutta; che ,essa è divisi* 
bile all' indefinito ; che le proprietà della materia tanto 
più si sviluppano quanto pia eei^a è divisa; che le 
parti della materia per quanto esse sieno piccole con* 
servano le proprietà relative della massa. 

Tutti questi parziali argomenti furiono da me svolti 
in più Conferenze, private e pubbliche nelle Accade* 
mie di Padova e Vicenza, alla presenza di colto udi- 
torio medico e profano alla m^dicina^ e da tutti furono ; 
trovati in relazione colle scienze positive, e le prove f 
(1) Y. la Nota a pag. 160. . 
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da pie addotte «s^ere patrimonio della soien^a. D[imq^e 
r Omiopatia è scienza quanto qualunque altra soi^nsa 
naturale^ e. di' piatite» .atilil% isome . lor.^iitaìio le 
innumerevoli guarigioni avvenute coir Omiopatia in 
tutte le parti del mendo, ait0ke di malattie difficili, e 
talora impossibili, a guarirsi con tutti gli altri metodi 
più o meno empi^, .c^^ di Gkolera Morbus, di 
Tifo e di Angina dilterloa. . 

Ora il Ministerq dèlia Pubblica lètrUBiona la Roma 
nel rispondere alla mia istanza, colla quale chiedeva 
rantorlzzas^ione aV libato ìasegnamentoi dalV Oòliopa- 
tia' nella K* Utilversit&^di Padova^ <^i$sft' «di amr 
» chiesto un gwdijiio di itaassima per; i (Ccmgimeri eiisi 
n avtenir^ al Goneiglio Superiore della Pubblica lattii- 
n : eione, o che questo si ò pronunciata contrarìi^ 
»- perchè T Omiopatia, essendo qtiiaat f*^ vieg;te«* 
V sElone di tutie le )S€^ien%e poritM ve, , non 
D: hii sin qui, e ginstaniente, trovai collocamento nel- 
» le discipline d' Ì6tru&i(me' utfiv^^itaria ; ^ 1^ SMincji 
.9 ooBÌ/ ancora il riscontro all' insegnamento officiale 
ffond'è canna air articolo 100 della 'legge 13t $f9* 
n vembre 1859. - 

49 Con questa ddiberazione idi msissima, ohOril 
79 Ministero 1 deva accogliétre, e sanlbionaFtf, <& riaplaia 
» implicitamente - in senso negativo la domiatida^ Ocgo, 
9» sansa -tfiferimfetito^ parsonala- di sotto aldina al pò- 
» stulante.-'»'' - - ••- ..J'-^ ►>■ .-./..../. ^ 

' 'Sìcooma quéato giudiaio séientifieo è-stato pttbMir 
cato nel Giornale di Padom del giomo 17^ a nei 
BMéhigUùne Gerriére Vef^t& del 1^8 e 19 eovreifto, 
così io non posso lasciarlo senz^ ponfutozione, dmo- 
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sb^do ohe eadd è èrrt>néo^ è j^itoiìo^vorle a chi te 
emise.: ?•''■■.' ' '• ' f^" •. ' •.. 

Per giudicare di* una nieteria è • necessario a/rbre 
piena cognizione della medesima, ed i motivi del giu- 
dizio devono essere incontrovertibili. Ora per giudi- 
care àul yt^ore scientifico dell' Omiopatia è necessario 
aver fatto studj speciali intorno alla medesima, come 
hanno fatto i medici omiopatici : qualunque altro me- 
dico ne sa tanto di Omiopatia quitnto un profano qua- 
lunque alla mediòina, e talora anche meno. 

Nel Consiglio Superiore della PubMìca- Istruzione 
ttóB ti tono medici che abbiano &tto studj suir O- 
miòpatia, anzi i suoi ' memèri sono, èredò, quasi' tutti 
estranei alla medicina^ quindi si è arrogato un di- 
ritto che non ha, quindi ' il giudizio non è legittt- 
mb^: perchè^ dato d4 giudici inoompétenti, ed è illo^ 
gico, perchè &lso, èlseendo cdntróriò 'alla verità. Po* 
tefa il GofisigliO negare il chiesto permesso/ cóme 
diìibà scien^ti'ii lui ig^ni^a, il che sarebbe stato 
vero relatiVamenlie ài Consigliò stesso, ma addurre 
per motivd della ripulsa che T Omiopatia è la qtéosi 
neffctzicne delle scienze positive, ciò lo disonora ài 
cospètto degli imparziali^ perchè ciò non è vero, e 
questo giudizio il GoAsiglió .non peteva e n!on do- 
reva dferlo. 

: Lo iscfivènte pertanto a difesa dèli* Omiopatia, sì 
ingiust^unente oltraggiata, a vantaggio della sofferente 
uma&ità, che trova nell' Omiopatia sicuramente, pre- 
sto e piacev<dm^nte^ quanto si può umanamente de- 
siderarCj la perduta salute, ^ ad onore della pàtria 
stessa,' caduta^ negli apprezzamenti scientifici, al di- 



satto di tutte le altre nassioni, prò testa, contro' tele 
giudizio, e prega tutti i dotti colleghi a fare altrèt- 
tantoy e si dichiara pronto a prorare il contrariò. 

Padova, 20 Novembre 1878: 

Dott. PlETBO COOO. 
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„ GUABIGIONE : . 

DI tJN CASO ACUlO-iDi MALATTli DEL BRY^CJHT. 

Come' lo indica il titolo di popolàrOj qiiesto pe- 
riodico è scritto per il popolo, cioè per i profani alla 
medicina, ; affinchè questi astraiti dal medesimo della 
utilità pratica dell' Omiopatia^ possano ricorreryi con 
piena fiducia nel caso di bisogno, tanto nelle ^ malat- 
tie facili a curarsi com ogni mét^dó^ quantóiin quel- 
le contro cui tutti gli altri metodi , si trovaìio impo- 
tenti.* Bsiste nella società un fatto, che. dorrebbe es- 
sere preso in seria considétaeione ^ per la san altis^ 
sima importanza pratica, ed è che i^ medici disprez- 
zano, non si cutaho per mala /prevenzione, della 
Omiopatia^ e lasciano morire gli ammalati senssa con* 
sigliarli a ricorrere a questo metodo, alineno allora 
che vedono riuseire inutili tutti i lóro sdccòxsi prò- 
dig;ati, e la malattia precipita ad esito letalel Finché 
non esisteva r Omiopatia ciò*^ era scusabile, ma dal 
momento che questa e&iste, e dà ottimi ' ristiltatì)^ e 
l'Allopatia vaga nell'incerto, il trascurare per ^arte 
dei enitori dell'arte salutare di prenderne esa^a co- 
gnizione, e di consigliare gli ammalati. a ricorrervi, 
e molto più r impedire ohe vi ricórrano, quando non 
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rilaraggono yaiitaggiò dai loro consìgli^ è un <lelitto 
di lesa umanità. • / ; » . 

' Veduto adunque che i medici mìàncano a (|ttdàto 
lo(co' dorerei e Boien'tì'fico -e pratico; è (iosa sonitìlà- 
ménte uifaanitaria illamìnave il popolo BtesfSfO^ in tòvnb 
ad tm «V importante affare, quale è quello: di impa- 
rare- a oonoscere la maniera di guarire siiàrramente, 
presto e piacévolmente, quanto è data di umanainien'* 
te ottenere; Boco in poche parole spiegato il motivo 
deir esistenza dì questo periodico, ma popolare; Per 
il popolo poi è necessario scrivere in un ìingtiaggio 
dal mèdesiim) intelligibile, il linguaggio dèi fafii, e 
ndla ' loro esposizione schivare e spiegare i' termini' 
pròpij delia' scienza, ónde renderla di facile intelli- 
genza, ed anche dilettevole. Questo è appunto ciò' che 
mi propìongo di fare nella narrazione dèi caso di gira- 
rigioi;ie di majfàttia acuta dèi Bryght, malattia diffi- 
dile, per non dire: impossibile, a guarirsi éon tutti 
gli altri metodi I • 

Questa malattia si dice del Bryghtj* perchè que- 
sto ^professore fu -quegli che fissò rattenzione dei me- 
dici intorno alla' medesima. Essa ha la sedè nei re- 
nf/ detti volgarmente iro^no»/; organi destinati a se- 
cernere l*orina. Essa ha due forme distinte, eioè acuta 
e.cronica, la quale ultima, sbanda /ad un sintomo sa- 
liente, quale è' la grata quantità di alburhina òhe si 
tfova rielle .orine, vien detta aJìwmawwnV. La pfima 
forma, cioè Pacuta, consiste in una- infiammazione del- 
la membrana mucosa che tappezza i piccoli csmaletti 
conduttori doH'orina, la quale infiammazione dà luo- 
go ad' un essudato nella superficie libera interna dei 
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medeÉiimi, come avvien^ nelle angine , croapali rispetto 
alla gola, il quale essadato perciò li chiude, ed im- 
pedisse quindi il pasmggio dell'oritiay la qimlè rima- 
nendo nel sangue, lo aitera qimJitotivamenie e quan^ 
tiliatìvamente, e dà luogo all' idropisia generale, al le-> 
targo ed alla morte in pochi giorni. La inaiatila a- 
olita del Btyght, a cag^ione del detto essudato, 'dicesi' 
anche infiammazidne croupalé dei reni, che acconn 
pagna smesso la seaiflattina, che non fa il suo ckvrso 
regolare, ed uccide inéèorabilmente qtiasi tutti r pic- 
coli inalaiS. - ' ^ • ^ * 

11 malato da- me guarito ài' primi giorni' di No- 
YetnlH*^ dalla malattia in discorso "fui OatiaoreeN Carle, 
dell'Ingegnere Gaetano, di Padova, Biyiera' 8. Sofia, 
di' anni 1 y^, ben formato, un po' di fibra laissa, sog- 
getto alla erosta lattea. Egli ìncomloiQliò a dettare 
nella secrezione delle orine,* ohe in; fine ai toppres- 
siero totalmente, quindi si gonfiò tutto il corpo dal 
capo ai piedi, enormemente ; infine cadde in uno stato 
comatoso. L'unico medicamento che là liberò e pre- 
sta da quello stato' mortale fu U Jfètcdium Atijum, 
un granello asciutto in bocca ^gni due ore^ giwnò e* 
notte; Fui indotto a tale prescrizione éik éiirtomo di& 
ferenziale Cròsta lattea ' e- da queUo patognOmottico,> 
che è pure patog^enieo, della gonfiezza generale. La 
cura fu, nello stretto senso deHa parola, 'dmippsftiea, 
perchè applicata in rélazioile alla legge dei 8ÌmiK^,''i^ 
perchè ih dose infinitesimale, ed es^a coriispose txAn^ 
burnente, come lo prova 9 seguente dowmentd, ^to il 
padre del m'alato fece stampare alla tipografia Sa^het^ 
io, e diffondere perla èittà in^ segnò di gratìtndtiie; 
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ALL' EGREGfO 

ÌM3TTOR^k GOGÒ 



luu: ;^ 'W€ DI co IN PADOVA - 

i 1^y^iésmi^0;ì saliaivdelU ^i^plà ^incerg gtatita? 
dtf^>e4 aD?W^^ioQ^: per. k «piartele, giuisto <^ra (ua%to 
vaf9Q';$ m$^ JGigiio GaarlOynóoUa quale guarì in pochi 
g|^]4> ^«iV fiera mpfrbo da Lei 0la&8Ìfi<satQ idropisìa 
giBHSfé^e ,|])9r jSoaUttia acuta del .Bryghfe, che in una 
sola gioisnataTavea tutto gonfiato, ed: egli non dava 
qi;^ 9(^gno ili vjita^ oqme lo ]^wao aftteatare tutti 
gU i^gAok .9he; v^ni^afto. a confie(rtarév la mia addolo* 
ratn moglie^ . 

s4ccolga questo debole tributo di lode che voglio 
pul^bUcato 4 ii^^ggioridi^si^ne della omtop^^ca scienza. 

Padova, li lù: Novembre 1878. 

<1^ Lei derotlMimo 

Gaetano Cattakbo. 

bre^ì edìziQne della sera, e 15, edizione della matti- 
na,, fu i^piTodotta ironicamente la suesposta lettera, ed 
ia.ealca alla medesima si leggera fra le altre cose: 
Il CìromBta desié^erebie una spiegazione delle po' 
rok : ORiii<>p»Uea iioienza. Legga, dico io, le 
dBece^to e .più^ ojpere^ ed anche voluminose, di Omio- 
p^f^^'Sier&tte in. tutte. le lingue,:^ine pure- parecchie 
ià italiana) e. lo sajirà; anzi in tal modn, se non è 
W.^^WQy diverià meno avverso alF Omiopaiia, che^ 
conte, Aitfdicp, .avrebbe il dovete 4i oonoacere, essendo 
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un ramo della inedi(^ scienza, a deodro di questa ed 
a vantaggio ^eglì amgjifilati. Sembra; ^poi<^clie il cBato 
Cronista, già capitano mediconi qqù09ùì |)6aó - anche le 
opere allopatiche', .cg; Q^n^, ; P9^^ ; iOQI^oeò un panto 
interrogativo e due ammirativi dopo le parole per 
malattia acuta del. firyght/GÌòask^ mi< In^^eblbe a 
credere che egli non sapesse co^a dift: é si die Mtì 
gli aptori ne parlaixo[^ Sémi)ra fi&àlmeate <3fae èia^'aB- 
che' poco valente nell'irte allopatica, pbidkè^ mjfiò 
non frase non^ avrebbe nà teqipo né bfeogsso disforia 
il £!ronista ^i un giornale politioo, poiché 4a|i)^edi^ 
cina lo tfflrebbe, .come taoiti: me4ici,' del tttttd'^ oceur 
pato, e gli . darebbe da. vivere, forse piìY^otnoiamen^ 
te, e più decorosamente. .'..:) - 
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«ER(M»A RECITATA 

DAL 

> 

NIELL' ACCADEMIA buMt'lCA DI V}CEIfZA^ 
Oisl:tJS Giugno I877r i^ i-.. 

(Continuazione. V. N. 7. 9.) 

Dal, poco sin q[ul detto chiaro ^erga; che' la te- 
rapeutica manca di quel: principio direttivo? unico, co* 
stante, immutabile che la costituirebbe scienza, e ciò 
perchè i varii autori 4&vece di studiare le med^o^ 
nell'organismo sano, sfondo il |>rccetto. di Halles; e 
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quin<H- i^plioarìe all'uomo amm^aio' in Telazioise' alla 
ÌBgge^ dei similvy giusta quelle' éi Ippoimrte^ di ^ Gà^ 
leuDy di Vbtmbìbó ed ' altri, ppeteseró J che: esse obbe^- 
dissero 'ai loro eàprìcoi. <}Ii àatcori modeni hanno 
&ttO'Un passo in ayanti - nella 'yia del medico prò- 
gì^dsO; poiché infln^enzati dall'Omiopatia, hanno' in- 
ivodo^' il metodo aspettatrvo,' e le dosi piccole che 
hiftnno il Tantaggio'di- non' Tecar danno; ma noh Imnno 
aiico^u trovato F unico é^ véro! modo '4i agire delle me*^ 
dieine nel malato/ giacché alcuni le somministrano in 
relazione alle loro proprietà fisico-chimiche^' ed altri 
secondo le leggi delle normalf' funzioni dell'umano 
organismo, come se rnomo fosse uiia storta da chi« 
mieo e ncm fosse regolato anche ^a lèggi divèrse dal - 
le fisico-chimiche della materia morta, ed 'una parte 
ammalata non aresse leggi dtierse dalle fisiològiche, 
o dello stato «ano. ' ,. .. 

^ Circa 90 anni addietro < e^vi > in Lipsia un ttie* 
dico singolare, giovane d'anni, ma maturo di senno 
e di scienza ; toccava la gloria e la fortuna, da molti 
in^diate^ e da pochi raggiunte' anche in tarda età. 
Kon poteva confortarsi dell' inpufficenza della terapeu- 
tica, e bramava ardentemente di passare dalle ipotesi 
alla certezza ; soffriva tutti i dolori do' suoi numerosi 
ammalati; e portava il lutto j^^r coloro che gli mo- 
rivano. 

ni Un giorno rientra in casa triste e scoraggiio, ^ ve' 
mm dal letto di un giovane estinto, la cui misteriósa 
fine aveva gettato gravi dubbj sulla sua arie: Trova 
la sala piena di clienti, che attendevano il suo ri- 
torno per chiedergli suoi consigli ; ma egli disse loro 



154 

médtanwiiie : Stgoeri^oqiiwt^oggi nim jpoBS<KimeTWvii 
Tatti fanone, fljaraiigttàti^ alcnni «indie •ffési, e glL 
disaèrojche sarebberojjritoarnattalUifidotoam; Saia mu^ 
til6) 80gg{imB6y' mm: xi . rioeTerò,: finchèi <la : iBediwia 
non potrà Bssere. ^y effanmife: utile agU aounalati;: eolrò 
nella sua stanza^ e .dìiuse.' inc^wabilbieiifie ìe^/pmiii^ 
Nel gioimo appresso toita la <»ttàL ai^eya eha qvd 
oelebKè dottore aTeiva. rioawiate air esecoteio .dàlia mM- 
profetMiiones Si ebbe »& bel fare: a suppltoarbyi/a jdn 
piK)7s^«t, ar ibrattarld da-pw^at^. mente pota .Ml6>eatìa 
il: gri4e ddila ma C08€ieii2a>. né < emnoiceTld ; dalia afta 
fécsia rifii^iudone <di caìiece (nelle ^yerjbdf piattosjto jdi 
ginocate iSitlla salute de! siuii ammalale ^ .. n 

Questo mediooi singolare M .Samvele) OidstiaAOy. 
Federioo- Jlabnemantty .Ar padre deB' Qiniopatìa^ genio; 
stiAordibaciOy'poiohÒLajsdi ÌA ansi ì<l tronatojiiÌMaa 
di ascendere la cattedra di lingua, grecai/. £ka .éono^ 
soitore di varie altre lingue quali ia . teéeeoa^ 3* in4f< 
gl^e^ la. franec^e e 1%'iatìua. A iìé.anniifa proola* 
mate (lcitt9fe Ja medioina^ ed; in «kiracgia. ^Baeràitàia. 
iii0diQ'arto oon grander. tmore .in l^ienna^ ift JjSioq^d'f 
slcujt^ -in JSermanasiadi) im Erlang^n^ in jDseada^ dua 
Magonza^. i&nalmeiite in Lipsia, doire avvenne il iatte 

SOjraSfll^stO; . • O.* ì . • i «•;:...;; •. f.»: \\ \*v 

.Egli, tó>n avendo: potate: trofvare: nella t^rafieattea. 
dominante, ne scienza nò pratica utilità per gli airi^ 
malati, le t^volse le/ spal^te^ e .per mantenfire aè /e la 
numerosa, sua f^migiliar -si dlNe a.tisidorre M Mm 
aU'altra lingua Je efierè più òelel^i de' .suoi voeatem- 
popranei* Traduoepd/): ;)m gierno dàU'iiiglcBe al .tede^' 
scoria loat^Ha juedìofc di GuUea,: giuui»^ raU^urttaoto 
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Chitmyvm^ idea: ^ofne lampo gliuatiarai^sfrsò k mente^ 
la afìferrJ^^ ia pobe in atto, eif«i;ili'^p6rimeiiìfcare ia 
9è diesso gli effetti di questa sosiànza^'seoosd^^'ìl pre«> 
cetto troppo fino allora dimentioato. di Halliea?; Qinqiie 
alinoti dopò Hahnemann inghiottiva unai forte dose di 
q^jsta sostanza febbrifuga^ e pocbe ore dopo, sentea*^ 
d^si preso dalla febbre^ esdamarà oon gioja : . Evreka ! 
Ho triorvato ! Ho trovato il yero: modo :di agire dell® 
medidine! La china si dà! agli ammalati in modo ape ^ 
Giale boiitro le febbri, ed in me < che erai sano ha prò* 
d^to hi febbre; dunque i medioamenti guarkicosio ie 
malattie, perchè sono atti a produrre malattie nei sa^ 
ni; e più precisamente malattie simili à quelle^ che 
8i vvoglioiio curare, poiché la febbre, ckè ora mi in- 
vade, £i è manifestata, progredison» e v^ lal suo ter^ 
miste con quei caratteri che costitoiscono le febluri intf 
t^mittenti miaèónatidhe, cóntro cui è maggiórmente 
utile la china st^sa. » »! 

Hahnemann rtoori^e àgli amici' che gii erano- ri<*> 
Qiasti 'fedeli, e -somministra loro della- china ; ed esei 
priQvaQo gli stesai effetti che egli Àvea prorato/ Fa 
calde istanze perchà altri ancora si assoggettino, ed^ 
an^be questi provano- gli stessi' effetti» ' Esperimenta 
siopra sé e sopra altri moltissime sostanze medicina-^ 
li) e aempré verifica il- fatto cl{e le medicine, .eome 
taliy agiscono in relazione alla legge dei simili, leg* 
gè questa di ordine e eonservaaiòiiè universale, sco^ 
perta dal filosofo Bmpadode agrigentino. 

i^Non più dubbi adunque esclamò di nuovo, l'espe^ 
rimonto^ è perfetto, decisivo, concludente ; dà gli stessi 
m<dtati in ogni luogo. Se la (Mt^ guarisce ia fefah» 
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bre^ lo zolfo la soabbia, 1^ belladonna la mania, il 
mercurio la lue ceKìcà, ciò avviene percbè' qùesfé só- 
staozQ : svikippauo delle forme morbóse 'simili a quelle 
ohe si vogliono curare* 

:i> Hahnmnann appHca la sua scoperta ai suoi figli, 
da ta&to tempo < malatìcci, e ridona loro la salute fino 
allóra lavano ricercata negli altri ' mètodi curativi ; la 
applica ai suoi amici, ai vicini ed ai poveri, é li gua^ 
risce doUa steéto facilità. Riprése ; allora T esercizio 
della medicina col suo nuovo metodo, il quale ap- 
punto pìerchè poggiato alla legge dei simili, chiamò 
omiópatia, che significa malattia simile; 

Fin qui Hahneinann non aveva jche gettato la base 
dell' Omiópatia, dandole per fondamento la legge dei 
simili ; man<;avagli di perfezionare qu^t^arte' ^n una 
maiiiéra nuova di apparecchiare le medicine, la qaale 
avesse il vantaggiò senza il dannò, cioè potessero le 
medicine per essa spiegare le loro virtù curative sen- 
za aggravare le sofferenze dell'ammalato* Introdusse 
pertanto nella sua terapeutica là monofarbaacia e la 
attenuazione mediante le triturazioni e le diluzioni, 
operazióni che esigono massima pazienza ed esaltezza. 

Siccome nessun farmacista sapeva, quindi poteva 
prestarsi alla preparazione delle medicine secondo il 
metodo di Hahnemann, cosi egli stesso le apparec- 
chiava e le somministrava agli ammalati. Ma le ' leggi 
proibivano ai medici di esercitare T'arte: farràaceutì- 
ca; e da ciò i farmacisti presero 'motivo a muòvergli 
Una guerra indecorosa, che gli costò indicibili tribo- 
Icusioni per lo spazio! di circa 40 anni, poiché come 
un negoziante girovago fu costretto' a passare di città 
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in città, conducendo 8^eco la iiiainerosa famiglia, com- 
posta della moglie e: di 11 figl^^" sópra uda c^irreUia: 
da viaggio. i . ^ ' : ' ' 

In queste sue peregrinazioni .perla Gernxania fece 
profondi studj sui classici antichi e moderni, e scrisdé 
le sue ^pere immortali, fra cui Y Organon dell'arte di 
guarire B^ il Trattato delle' malattie croniche^ le qua- 
li, mentre egli era deriso, oltraggiato, vilipeso, dàlia ' 
supèrbia, dall'ignoranza e dalP interesse^ venivano vi-' 
cercate, ammirate, studiate . in tutte le parti ^di Eu*> 
ropa e d'America ancóra, e quest'ultima fu la prima 
ad accettare la nuova riforma. E queste opere^ le 'g\& 
edizioni si moltiplicavano di anno in anno, èrano elo- 
quenti difensori del informatore*. Peroravano per \k 
sua caulsa ancora^ e forse con maggior forza, le sue* 
maravigliose cure, che &ceva nel silènzio del suo ri- 
fugio; poiché illustri' malati, abbandonati d^li altri 
medici, arrivavano morìenti presso di lui dàlia Fran- 
cia, dall'Italia, dall' Alemagna, è. se ne ntornavano 
guariti, proclamando ed encomiando il loro ìsalvatore.i 
Finalmente difendevano Hahnémanne lasua dót&inà 
celebri: medici, ohe illuminati dalle sue opere, è te- 
stimonj delle sue guarigioni, rìiiunsaavanò agli anti- 
chi loro metodi per adottare e propagare V Omiopa- 
tia. In questo modo Hahnemann, dopo molti anni di 
persecuziòni, risale dalle maledizioni àgli onori, dalla 
miseria all'agiatézza, dall'abbandono alla gioirla. 

Era l'anno 1821, Baùmigartner, fondatore di una 
casa editrice in Lipsia, desiderava un libro contro la 
OmiopfeU;ia, ed interessò a quest'opera il celebre Dot-» 
tore Costantino HQring. Egli accettò il difficile inca- 
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rioo^ e ai accinse al :laToro.: Il Hbrecora) aLsao ierf 
mine, quando coU' lat^diménto di. fafè. citaziòtii Taa^ 
tore si proYide delle t)pere di Hahnemann, Ib- lesse^ 
con animo ostile, perobè 'CdU\ intendimento di ucoUeFe 
rOìDiopatìa còlle stèsse BUè .ormi, ma le lesse con 
àttenìsioAé. Quella lettura produsse ux lui T opposto 
effetto, po&cbè: si convinse della ragiotietorea^a della 
Omiopatia, distrusse il suo lavoro contro la medesi" 
ma, ne divenne fervefite cultore ed . intrèpido difen- 
sore, ed ora, ottuagenario, siede. d^^ noolti anni sulla 
cattedra di materia medica neirUBivemià-^òiniopatìoa 
di Filadelfia. ,... 

' Non si creda, Signori^ che il Prof. Oosiantmo 
Hèring fosse un uomd volgare. Egli olbre sche: medico 
e distinto naturalista era insigne, matematico.' In? fatti 
fu anche per qualche tempo Professore di matemàtica 
e sóienMj naturali ndl' Istituto .dei. Nhhili in Dresda, 
e come naturàl&tà fìiTmandato in :Aìned»a dal Re di 
Sassonia, dove si mise a propagare e, ad eiaiércitare 
r Omiopatia con iale successo .da^ meritarsi) il. titolo 
di Hàlùiemann; transatlantìdo. . /> ;: 

Nel giorno 1 Agosto 1 829: fu oeléteato' in Gt)- 
thèa splwdidamente il giubileo semisecolare dèi dot- 
torato di Hahnemann.: EgU: sedeva in mezso a sooi 
l^jii, allioivi ed amici,) rallegrato lo spirito dalla bui? 
sica, dalla poesia e did discorsi prommziiftti in suo 
onore. Ma l'r ornamento, più bdlq della festa £àrono 
gli augusti dtichi regnanti, i quali onorarono di loro 
presenza il venerando vecchio e gli presentarono ric- 
chi doni. In in emorìa di quel giorno sì faiisto, gli 
amici e discepoli fecero coniare un'apposita medaglia 
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d'oro con l'effigie di Qahtiemftln. Da qael tempo in 
poi il 10 Agosto fa sempre gioito festiro pe^ hii e 
pw ì Éùoi segnaci, e fa rititlio&e, che ailbbra éi tie- 
ne in qaél dì) preise il nome éì ^AduHaMé OèntrìxU 
ddV Omiopdtia. I seguaci pdi ^ queisAft éo^ina' ee- 
l0brimo ancóra un altra giorno dell'anno is onore di 
Halindmftnn/ed è il 10 Aprile^ ^atalizid^dè^ gmnd^ 

* Nd giorno 25 GingfÉO 183S Hahnéihann 'àndO^ 
fitabìlirsi a Parigi, dove da più anni lo aTèr* pr«0€f^ 
duto la sua dottrina. Al suo atriyo i medici omiopa- 
tici di quella metropoli gU fecero le più entusiastiche 
accoglienze, e lo salutarono ed abl^acciarono come 
loro maestro e padre. Quel giorno fii per ki tino dei 
mig'liori della sfua TÌta.^ Là^ divenne medico delle fvdn^ 
cìpali fomiglie^ non cke della «tessa casa realot ■''- 
' iSel 183G r Accademia omic^atiea dì Niio^va Yàrk 
lo elesse a suo Presidente d^tmore^ come gli oonftri 
eg»al tìtolo nel 1S39 la Reale Accademia di IM)6^ 
na; finalmente la città di Meissen ia Sairsonia, iw oui 
ebbe i natali, gli conferì n^l 20 Febbrajo^ 1^41 il 
titolo di Bnrgmeiffter d'onore. < ' '^' 

Hahnen^ann morì in Pairigi nel 2 LugUo 1^8/ 
nella invidiabile età di anni 88, meBi 2^ giórni 23, 
potendo dire nell'estrema Sila ora) dopo^ (]fttàdi meifzó 
Bocoló di' travaj^i e sofféréuze^ ÌÈMgl momimen^m 
aere perenius ; ho compiuta ufi^opèra più 'dut^ari^ del 
bronzo. 
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NOTA* 

* • 1 ■ . ' - . • ■ ' • / 

; Tiennei. riprodotta in sunto iiiesattissiaio, npUa Cro- 
njftcs «cittadina del Bacchigliene Corriere . Veneto, 22 
e 23 Novembre 1878, la protesta in fronte a quésto 
numero^ cbe ip oiQU intesi di dirigere al Ministero, 
come insinuò o maliziosamente o ignorantemente M 
Cronista del detto giornale, bensì al Consiglio Supe- 
riore della Pubblica Istruezione, come ognuno, che ha 
buon senso, capisce con facilità. 

NOTIZIE. 

\ Durante il semestre d' inverno, che incominciò col 
giorno 7 Ottobre p* p« il Dojtt. Hughes darà nella 
Scuola omiopatìca di Ltondra una s^ie di lezioni suU 
la Posfdogia e. Materia .Medica, incominciando dalla 
Gii/^h(ma. Il Dott, Dyce Crown dmÀ legioni intor- 
no alle malattie del sistema nervoso, dell' ^pareoohio 
urinairio e del fegaito» 

ifievue Hùmòeapathique Belge, Qctob, 1878.) 
Si vede che in Inghilterra si ha un' idea ben di? 
versa^ rispetto all' Omiopatia, che . in Italia. E sì che 
r Inghilterra è una civile e colta nazione europea, che 
non sosterrebbe 1' Omiopatia se fos^e tale, quale con 
loggierez^a sentenziò il Consiglio Superiore dell' Istru- 
zione Pubblica in Roma. 

Dott PIETRO COGO. 

Direttore e gerente responsabile. 

Fadoya, Pre». Tip. M. Giamniartini. 



/; 



»*3 - ^ 



T' 



« • 



. A 



» • 



• « 




— • 







mmm piVmémm 

Della Clinica Omiopatica si pubblica un fascicolo 
al mese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 
Il prezzo ne è: 

In Padova di It. Lire 2. — 

Per tutta l'Italia r, 2. 25 

Fuori d'Italia n 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

V Italia 77—25 

Idem air estero , . v — 35 

Tutto il primo sessennio w 12. — 



ALTRI LAVORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.0 Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed all' Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag. in 8.^ L. 1. — 

2.° Morte di Angelo Tassis e TOmiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.^ » —.65 

8.° Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag, 

in 16.** fl — .25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.0 ri —.50 

5.** Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16." » — .50 

6.^ Breve esposizione deirOmiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 7» — . 50 

7.0 Memoria letta nella R. Accademia di Padova nel 

23 Giugno 1878 in 8.^ d 1.— 

Si raccomanda la diffusione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 
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Bi rOmiopathie est une erreur, elle ne peut 
étre réfutée que par l'experience. 

Broussaib, Annales physiologiques, 
année 1833. 
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CLINICA OMIOPATICA 



ISTRUZIONE POPOLAEE 

t 

IlfTORNO JLLLA. CUBA 

DELLE ANGINE 

• 

Una malattia acutissima^ e di rapidissimo corso, 
contro cui si spuntarono quasi sempre. tutte le armi 
dei medici - seguaci della scuola dominante, e che 
lasciò sempre ed in ogni luogo in lutto innumerevoli 
famiglie, è l'angina, e più particolarmente T angina 
difterica, o difterite. Al solo immaginarla le madri 
amorose allibiscono, pensando che hanno dei %li che 
potrebbero Tenirne attaccati, e rimanere vittima del- 
l' inesorabile morbo di tutte le età, ma in modo spe* 
ciale dell'infanzia e dell'adolescenza. 

Madri amorose, mettete in calma il vostro agitato 
spirito, rasserenatevi. L'angina d'ogni specie, ed anche 
la difterica, mercè un nuovo metodo di cura, consen- 
taneo alla scienza dell' immortale Dottor Hahnemann, 
da me seguito e perfezionato nelle sue modalità, è dive- 
nuta una malattia comune, guaribile come qualunque 
altra, purché non si aspetti a ricorrervi se non dopo 
esauriti inutilmente tutti i soccorri della medicina or- 
dinaria, e l'ammalato è già, come si vuol dire, spedito. 
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V angina difterica è una malattia d' infezione, che 
in breve tempo diventa generale, alterando il sangue, 
ed ùccidd r ammalato, ove ndn la si àriresti nel suo 
corso con una appropriata cura. Essa incomincia quasi 
sempre con forte febbre di carattere infiammatorio, 
rossore, gonfiezza e dolore alla gola, non che difficol- 
tà d'inghiottire. In seguito s'ingrossano le tonsille, 
due glandule che si trovano lateralmente al foro che 
dalla bocca si passa alla gola; e pulle medesime compa- 
riscono delle placche bianche-argentine, che poi, dila- 
tandosi pér^futta la gola; e sul palaito, diventano gial- 
lognole, si corrompono e tramandone un odore nau- 
^eosissimo^ insopportabile^ perniciosissimo amiche agli 
astenti. Gontemporaneam^iite si manifesta una gonfiezza 
esterna, talora considerevole, dietro le orecchie, sotto 
il mento ed al petto. Finalmente dal nasof, e sovente 
aoiche dalle orecchie, sorte ^na maieria densa, puni- 
leììta^ fetidissima, e l'amnìalato muore. L^ angina difte- 
rica spesso incomincia sensa febbre, coi soli fenomeni 
riferibili alia gola, accompagnati da pebdita d^ell'ap^e" 
iito; questa* forma è la più pericolosa, e 1- ammalato 
muore per esaurimento di fòrze. 

Il mio metodo, applicato fin da principio, ne tronca 
il cammino, la disterugge, al meno 95 wlte su 100, 
perchè ha il potere di distruggere con semplicissimi 
rimedj interni il veleno, ^entrato già nei sangue o 
per respdrazione o* per assorbimento, che ne è la cau- 
sa, e ridona presto e piacevolmente al malato ^la per- 
duta salute. Le' guarigioni oòb esso ottenute a migliaja 
ed • a? milioni in tutte le parti del - mondo da altri 
medici, -seguaci della scuola di Habnemann, ed auche • 
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da me steesoy : come è a moltissimi noto, soiio la 
più bel)a prora della bontà del metodo* stesso, -ed una 
raccomandazione a tutte le famiglie di adottarlo nel 
caso di bisogno. . / , 

U mio metodo ha pure un altro non lieve van- 
taggio su tutti gli altri, rispetto all'angina, ed è di 
suggerire il preservativo dalla medesima, il quale^ se 
non preserva assolutamente tutti dal terribile morbo, 
lo rende però più mite, e facilmente guaribile con i 
mezzi che indicherò più avanti. Mi affretto poi ad assi- 
curare che sono pochi gli individui, i quali vengano 
assaliti quando prendano il preservativo da me consi^ 
gliato, e sono pochissimi pure gli ammalati di difterite, 
che soccombano quando fanno la cura regolarmente. 

Il preservativo è un liquido spiritoso, aggradevole, 
di cui se ne mettono 5 gocce in un quinto di acqua 
pura fredda, e della quale, dopo sbattuta, sa ne dà 
un cucchiajo, più o meno grande, secondo l'età della 
perjiona, ad ogni fanciullo e ragazzo fino all'età di 
venti, anni/^ ogni matiina a digiuno ed ogni sera, al- 
m^0o due ore 4<t>po cena. Gli adulti possono fare a 
menò di prendere il preservativo, perchè in essi la 
difterite noni si sviluppa mai primitiva, ma solo per 
contagio ; essi devono prenderlo quattro volte al gior^ 
no quando la ^malattia ai è sviluppata nella loro <^asa, 
e più ancora s^ sono costpetti a fare da infeTmieri. I 
fanciulli ai prestano volentieri a prendere il preserva-^ 
tivo, poiché ncm ha alcun odore e sapore misto coU 
Tacqua. Però se taluno si rifiutasse assolutamente si 
può soQiniinistrarlo sotto forma di .confetti, \inp alla 
mattitia ed uno alla aera. 
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Aache la cura è facilmente applieabile, poiché 
noii'ai Jba ohe a collocare il malato a letto^ se ha 
febbre i^- nel caso che trovisi senza la medesima^ può 
stare anche in piedi, e camminare al sole ; involgere 
intorno ài buo collo un fazzoletto di lana, e dargli 
la^. bere > ogni , ora un oùcoMajo della medicina compo- 
sta, bome'n.el preservativo- di acqua fresca e pura, 
e. di alcune gocce' di medicina, ^appropriata allo sta- 
dio della ' malattia. Con questa metodo non si. fanno 
cauterizzazioni, non si rapplicano Sanguisughe, non si 
adopera ghiiaccio, e' non^ si dà chinino, per la febbre. 
8i può i soltanto ajutare la cura' col nettare, là gola 
più. volte al giorno con un. poco di bombace vergine, 
legato all'estremità 4i un pezzetto; di legno, come il 
manico di una j)Qniia; la Quale operazione non è punto 
molesta all'ammalato. Si poss^ono ancora f^re dei gar« 
garismi conapquà calda di orzo bollito, ch0 è inno- 
pente anìcjhe ; se inghiottita, h 

Le Baedìpine.per :la cut^a ..regolare ;deir angina 
4yilupp9ta sono . tre ' ini liquido^ .segnata hìoì numeri 
uno, due, tre,; ed 'una in polvere^ -Quando i' angina 
ìi^ comincia con febbre, rossore e. doLoi^ei aliai gola, si 
^à il 1$.° 1, cinque gocce .in nn! quinto «di acqua, ns 
cncehiajo ogni ora. Diminuita la feblHre se conti- 
nuano i fentìmeni morbosi alla golia, C: qu^ta inoo- 
piiacià a coprirsi, di placche biaodie,.. si dà il N/, 2 
ooUp stesso n^etodov Se là Bstalattia t^rsisfe^ anzi au^ 
n[ientaì e si 3n,amf està. Una gonfiezza sotto le- orecchie; 
pi djà di. piglio al.if/j'Sj. tenti:g[0]Cce in'utìlquintodi 

acquattili ciK%hiajoognij<mezKa oratili quarto medi: 
camento viene costituito da 12 polveri, le quali «devono 
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venire sominiiiidtratè' una all' óra io iiW cucfchiàjo di 
acgua frescaj nel caso cto il terzo rimedia' rimanes- 
se inefficace dopo 12 ore dì somttiinistraziòne. 

V Se l'angina- incomìn^ìia senza' febbre s' incomincia 
subito là cura colN.^ B, e eri passa quin(Ji alle poWeri 
sé prèsto non* cedei Kon avendo una famiglia tutte 
quattro le medicine, può incomiticiarei m ogni caso 
col preseryativo, che è il N.^ 3, ©dinfento provve* 
dersi delle medesime' o ridorreite ^ mtì. 

Distrutte tutte le placche (essudato) oké caratte- 
rizzano r angina difterica^ si sottiminìstra al malato- 
il N/ 2^ cinque gocce in un quinto di; acqua, Uh 
cucchiajo ógni due ore; fin che 1^ parti riidnìano allo 
stato naturale; Si deve poi avvertit*e che ógni medi- 
cina deve essere data^ sempre più raramente quanto 
più l'ammalato migliora, e dire nessuna medicina deve 
essere cambiata quando sótto il sud uso suboéde- il mi- 
glioramento progressivo dell' in&rmx). ^ ! 

L'angina difterica, che accompagna la scarlattina, 
ha il suo specifico nel N.** 1 che è anche il preé^erva- 
tivo della scarlattina stessa. Oon^e cura se ne mettono 
5 gocce in un quinto di acqua^ e se né dà al mala- 
to un cucchiajo ogni due ore. Come preservativo si 
dà come quello della angina difterica semplice. 

Una condizione necessaria pel buon esito della 
cura si è che l'ammalato spiri aria più che si pdò 
pura. Si cerchi quindi di collocarlo in una stanza a 
mezzogiorno, asciutta, possibilmente con un camino, 
per poter accendere il fuoco di notte e nei giorni 
umidi, onde asciugare e depurare 1' aria. Nelle ore 
poi in cai vi sia A sole sarà bene tenere aperte le 
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finestre ed i vetri, ; affinchè pi: rinovelU Paria dèlia 
stanza, poiché, non vi è floaggiore ostacolo alla oura 
dell'aria viziata dia, per: la cattiva posizione della 
stanza st^as'a, sia per la condizione ^1 malato il qua- 
le la corrompe, consumando . V eléniento vivificatore 
(ossigeno), ed impregùandolai di elementi perniciosi, 
che esalano /dalle pajrti malate. ; 

Sic(;ome V angina difterica consuma rapidamente 
le forze del malato per l'alterazione qualitativa del 
sangue, così è necessario sostenere le forze del mede- 
simo col soddis&re in primo luogo' la sete, e sommi- 
nistrando spesso cibo a volontà del malìEito, purché 
non sia acido, che questo è proibito assolutaménte, 
perchè toglie la forza della medicina^ e perchè contri- 
buisce alla alterazione del sangue col distruggere i glò- 
boli rossi, i come è provato dalla fisiclogia* 

Il metodo preservativo e curativo dell'angina, da 
me proposto, è figlio di una lunga ed estesa pratica, 
e da questa sempre più perfezionato ; quindi merita 
la fiducia delle famiglie in quelle località in cui l'an- 
gina difterica si manifesta, poiché queàta, quando è 
tale, fa quasi tante vittime quanti sono gli attaccati, 
se curati coi metodi ordinarii, mentre quello da me 
proposto trionfa quasi completamente, ove si ricorra 
al medesimo fin dal principio del male, e non si faccia 
mescolanze con altre medicine. 

Io taccio poi il nome delle medicine solamente 
per impedire che vengano apparecchiate dagli ordi- 
narj farmacisti coi loro processi ben diversi dal mio, 
poiché in tal modo o sarebbero inutili o dannose al 
malato, e con ciò comprométterebbero l'odor mìo e 
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qnfàÌQ dell^t seienza cha ìq. professo, E. ppr I4; stessa 
ragione, sa tto. l'egida dei vigeuti regolamenti suiresem 
cizio della medicina dei. simili, le dette , medicine si 
dispensano da nje solcl al prez^ di It. L. una per 
ogni boccetta. 

Signori, l'angina difterica da- qualche tempo ser- 
poggia anche fra noi, volete voi scacciarla dal vostro 
paese, consigliate ogni famiglia a^ provvedersi del mio 
preservativo, e di somministrarlo secondo la prescri- 
zione ai sani; consigliate pare le famiglie dei colpiti 
a pj'Qvyed.ei^si :delle medicine curative per far. J^ pura 
regolare nel modo da me sopraddetto, e l'angina ben 
presto sparirà, risparmiando tante vittime. 'Nel caso 
poi che qualche famiglia colpita si trovasse imbaraz- 
zata nella cura, e desiderasse l'opera mia, io ben vo- 
lentieri mi presterò, ove ciò sia in mio potere, an- 
che per dimostrare col fatto, phe io ho piena fiducia 
nel metodo che propongo, e che in tal mqdq io as- 
sumo una responsabilità del medesimo. 

Questa maniera di agire potrà sembrare ciarlata^ 
nismo. a taluno; sia pure, per gli ammalati deve, 
essere preferibile un' apparenza di ciarlatanismo che 
guari^ce,^ di quello che un' apparenza di scienza che 
lascia morire. I fatti hanno provato ad esuberanza 
che col mio metodo quasi tutti gli ammalati . di an- 
^na guariscono e presto e senza molestie,, e con tqtti 
gli altri metodi i più muojono ed anche tormentati 
diagli stessi me^szi curativi. Padri di famiglia approfit- 
tate; non vi fidate di coloro che disprezzano il mio 
metodo, sokio essi persone p mal . prevenute inte-^. 
res^ate^ le quali, mentre fanno ciò^ non hanno, nulla 
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di meglio da sostituire, sì in questa che in tante al- 
tre malattie, che sono T umiliazione delP Allopatia. 
Padova, Dicembre^ 1878. 

Dott. PlBTRO COQO. 

STORIA DELL' OMIOPATIA 

MENORIA RECITATA 

. DAIi 

OOTT. I»IETII,0 OOOO 

NELL'ACCADEMIA OLIMPICA DI VICENZA 
nel 28. Giagaa 1877. 

{Continuazione. V. N. 7. 9. 10.) 

Morto Hahnemann, la sua fama non si dpense, 
che anzi questa si diif&^e per tutto il mondo. I suoi 
dotti volumi ftirono tradotti in quasi tutte le lingue 
Tiventi, e per essi egli ha meritato il titolo di mag- 
gior medico del secolo XIX., e la storia vera, im- 
parziale, conscienziosà non potrà mettergli a fronte 
che il solo Ippocrate, perchè solo Hahnèmann ed Ip« 
pocrate formularono i loro aforismi colla scorta del- 
l' osservazione diligente^ attenta, esatta, riflessiva, e 
non sulle vaghe ipotesi, che come bolle di sapone, 
ben presto si dileguano. 

I seguaci di Hahnèmann diffusero la sua dottrina 
per tutte le còlte nazioni del vecchio e nuovo moa* 
do, ed essa come benefica rugiada sparge le sue be* 
neficienze sui popoli che ne approfittano^ -Dove X O*- ' 
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miépa/tk ebbe più aUìpio mìÌùj itìaggior vita éd^n- 
cremento di fu nélt^ dae Ameriòlie, «lércè la vem' 
libertà, e V instancabile perseverane de' ' suoi cul- 
tori. •■ ■• '■ ' .^ : : ' . • 

Negli Stati Uniti si può dire che non vi ha città 
in cui nòff e^s^o collegi per^ il pubblica insegna- 
mento ufficiale deir Otniopatia, come pure Oliniche^ 
Ospitali) Farmacie, Accademie, Mediche Associazioni, 
non che innuineretòli medici. 

La città di Nuota York" ha oltre 20Ó medici o- 
miopatid, un' Università omiopatiaa, anche^ per le donn 
ne, più ospitali medici, uno chirurgico ed uno oftal- 
mico. Nello scorso anno 1ÌB77 il Consiglio comunale 
di quella grande città consegnò ài medici omiopatici 
un ospitale pubblico, capace di 800 letti, e ciò in- 
dotto da istanze fatte dai cittadini. 

Lo Stato poi di Nuova Tork ha 12 oi^itidi, 16 
dispensatorj per i poveri, un grandioso manicomio. 

Filadelfia ha una Università, ohe è la più antica 
d'America. Conferisce ogni anno lauree dottorali ad 
un bUQA numero di allievi', e possiede oltre 170 me- 
dici esercenti 1- Omiopatia; 

• La città ^i Boston ha dato all' Istituto omiopatico 
americano, ich« è la più grande corporaziojie medica 
che si conosca, un attestato splendidissimo di fiducia 
col ' fargli fabbricaire un immenso ospitale e colUadot- 
tare Y Università il metodo hahnemanniano» 

La città d' Indianopoli nell^ America 3ettentri<«ale 
diede tre grandi sale del civico ospitale ai mediei o- 
miopatiei nello scorso anno 1877, indotto a eiò dai 
cittadinpi &vor6Voiti all' Omiopatia. 
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pitici, quattro iamaci^.Q.^u^ttro Spqiet|i otQÌo^\Àske, 
: : I^ejL ,iM!ichigai]^ Ja legatura »b6t; adattato , ufftrial^ 
mente il metodo omiopatico in opposizione alla FacqUà. 
medijoa. ... . • =.'.>' 

Una Uaìter^ità omiiopajtioa poi ha CleYfìiiind} De- 
troity Mìssui^Ì! e Fulte, e du0 ne egistoi^o gauche m 
Australia. ■ ' . ;• . '.r','-'' 

Ora passiamo in Eui;opa. In . Londifa jvi ;$ uii ospi- 
tale omiopatico. ed in j^eiso vi sono due - boimi ; pubblici 
di Omiopatìa; n/e,< sono Professori U Dott. Dugeion ed 
il ;Dott. Hughes, il ^uale ultimo è autore di nnaprp- 
gievoUssima . opera di jn^teth medica : Action des Me- 
dieamenia hòmoeQpathiqtées. Hello scorso anno 1877 si 
fondò^ una Facoltà omiopatica, che yenn^ inaugurata 
nel giorno 1/ Maggio coir, intervento :di ftajneroso 
concorso^ di parecchi stndfinti di ;ine)dicina. e medici 
allopatici. 

In Parigi vi sono ciroa 70 niedipi eser.centi . Qwio- 
p&tìa; due ospitali omiopatiei, otto f^rpAacie es^lu^Té 
e tre giornali. Vi sono du^ cenai alla>3prjlM)!i$k^ e n.e 
sono Professori il Dott. Leon Simon ed; il «Dott» Joiis- 
sait)^ due ve ne j sono all' ospitale Bue 3ai)t' ; Jaque, e 
ne dono Professori il Dott. Gonard ed il Dotk, J;oas- 
sait. In quest'anno 1878, neirooaasione deU'Eiìposi- 
zioae, ubì ver saie, si terre in Parigi un CongWBso in- 
ternazionale di medici omiopatici ; avrà principio ij 1.2 . 
Agosto e terminerà il 14. 

Xia.oHtà: di Lipsia ha una PolicUnioa con ìm.covf^ 
di lezioni, che iVè^goffcr data dalPr<>f. Pott^ QàtìùBM^ 
nigke ; ha la prima &t(inatìia otniop^oa : e^rài^. «Sr 
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repea^ di oii lie è àvt^tM^ ^J>tAu Wìlttiar Svabe^ 
premiato nell' ultima Esposizione mondiale in Yiemia^ 
per l'esattézza' dèlia prepairatione delle nkedioine eiper 
l'eleganza degli astucd. Tutte! le farmacie omiopatb- 
che e dispeneiatorj oiniopatici d' Italia* ritirano dà Li^ 
psia le loror mediane; il Dott Svabé è anche autore 
di una farmacopea in tre lingue, cioè tedesca^ inglese 
e francese, ed è direttore di un Giornale che porta 
il titolo di Populare Zdtschrift filr Homoapathie. 

BudarPest ha un ospitale misto, che è quello di 
S. Boc(k>, in cui una sala è destinata per l'Allopatia 
ed una per 1' Omiopatia. In quella Università ti dono 
due corsi di lezioni omiopatiche, uno dì Materia me- 
dica, di cui è Professore il Dott. Francesco Haus- 
mann, autore del Trattato molto noto in Germania 
sotto il titolo di Ueber die Ursachen und Bedingun- 
gen 4er Krankeit; l'altro corso è di Clinica omio- 
patica, di cui è Professore il Dott. Bakodi. I medici 
omiopatici di quella città fondarono una Società, che 
ti^e due sedute al mese nel palazzo dell'Accademia 
delle Bcienze in Ungheria. (Gontinua.) 

BIBLIOGRAFIA. 

Abbiamo ricevuto la presente lettera circolare, con 
analoga scheda di associazione, ohe noi raccomandia- 
mo all'attenta lettura di tutti i cultori dell' Omeopatia 
ed anche degli onesti avversarli. 

Signore^ 

L'opera che è nostra intenzione di dare alle stam^ 
pé) e della quale le spediamo la scheda d'associazione 
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òil rrraiiato d^'Omlo^liiitia deV Doti/; Gbiu- 

Il nomò del dotto ^ autore ed il titolo délF opera, 
sotto già tanto noti- nella letteratura nostra, òhe òerto 
non fa mestièri qui tteéiserae ^logi; inetetre erodiamo 
non andar errarti èsserofid^ esser qàesto uno dèi più 
pregeroli laTOri ohe nell'ulìtìmo decennio vennero- ad 
arricchire la biblioteca oiniopatica. ^ ' : ' 

Ad onta della non lieve fatica per rendere il più 
possibile chiara è' fedele 'la^^adu2Ìone, òi iiatno sob- 
barcati ben volontieii a quesfo lavoro; perchè' inco- 
raggiati dagli immensi pregi dell'opera, e persuadi del 
favore con cui sarebbe acboltà codesta pubblicazione 
dai cultori del nostro sistema, ed infine nella speran- 
za- che qualche spassionato colléga allopatico, leg- 
gendo codesto libro, smetta quella parfìgia^na ' ostilità, 
frutto di' una completa inscienza' sulle verità cardinali 
deir Omiopatia» u ; . - ► 

Siccome nessuna cosa si misura da sé, siccome 
soltanto il raf&ronto può' renderci sicuri della bontà 
meno* dell' Opoiopatia ; cosi F Autore passa in Tasse- 
gna i tre sistemi terapeutici che hanno saputo so- 
pravvivere alle rivoluzioni scientifiche del nostro se- 

Il suo e^ame principia dalla seuold fisiologica, 
vul^ attopaitìca. Mettere in rilievo la &lsa via che 
segue la stessa, dai suoi principii sino alle estreme 
lue conseguenze, e perciò i suoi errori in diagnosi, 
prognosi e cura; com'essa sia sempre in completa 
Qostraddizioiiie con sé stessa, in continua lotta còlla 
lofioa piùolemMtare) sempre in opposidone fra cift 
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che insegna e .eiò .ohei op6ia;iaoc0: bratetnente i trac- 
ciata la tela BU cui si svolge la prima parte di qw^^ 

sto lavoro.: i . . '.''■-.>:■ 

Ma per arrivare a' codeste conclusioni egU prin^* 
equa , da una critica devéra delle téoBie'del YibOhow 
e le raffronta passo passo a tntto^ il lavoro ^biologioa 
dipendente 4aUe Sipmme leggi che regola^^ il gt^nd» 
cosmoS) il móndo, ed il piccolo ooi»nos^l' organismo; 
segue sulla yera base dpi fatti; i : gran 'fenomeni ohe 
si presentano nelle altera^iioni di. ^uesto^ ed indica il 
vero modo di studiar^, ed ; osservare, codesti f^nomeni^ 
facendo notare gli errori in oui'icadonó.tòitogiorntf i 
nostri ikvyeri^rii per mancanza dell'arte d^ossérvaeio** 
ne e d'esperimento* .E tatto * questo \>si segue éon' noio- 
so logico^ con tale legume di causa ed effetto, da non 
lasciare dimenticata nessunst dielle capitali quistioni 
che. forn^ano le bad > là\ un vero sii^ekna terapeiiitico, 
con tale forza 4i critiìca. da- porre 'all'evidenzia l fàtJli' 
nella loro semplice verità. ì. / . t. ^ 

f Fassa qmindi il Obhu^oofel .a studiare ^ il sistema 
di BÀUKBiAoasBr^ di .cui mette* M luoe i pregi ed^' i di- 
fetti,, n^taiiefaiaramentei l'origine neòeissaaria di questi^ 
lògicaménite derivandoli ^daL prinoipiQ «a coi il di^e^ 
ma è basato; fa, per ultimo^: toccar' £on> mano quante 
esso jsiaripi](r mdgliore: ai de ttauU' della ecuoia fisiolo- 
gica, ma quanto ancora gli roancbi per giungere al« 
r. altezza dlell' Omiopatia^ . . 

. Kel ^seooii»}o 'Volume itratta &iÀlqienjte dell' Omio- 
paiui ; seguendo fedelmente : T Or^nà di BAHKEiCÀim. I 
principii e4>^sti.in/easo/e cheBiMia.la conaeguernsa dei 
ÌBi\ì osservati ed empirlcam^te studiati dal somma 
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Maestroy atteadevaao un' ampia spiegazione Boieniifiea 
sulla base; delle moderne' scoperte ; spiegazione in allo-* 
ra impossibile, per causa del ristretto campo abbrao- 
ciato in quelFiepòca dalla scienza. 

Ecco la meta eh' egli ha tentato raggiungere, ecco 
la lacuna, che . come pochi assai, ha saputo riempiere, 
col corredo di una eruduzione meravigliosa, ciconosm- 
ta persino dagli. aT versar ii; mettendo all' evidmza il 
perfetto accordo di questi sommi principii^ col progres- 
so delle scienze ausiliarie chimica, fisica eco. Mente sì 
sommo grado analitica e sintetica, sa sceverare in ogni 
fatto l'accidentale dal necesisario per &rne sempre soa* 
turire in ogni caso speciale le. somme leggi naturali 
che lo dominano, e conducendo logicamente la medici- 
na sulle ^ vere sue basi, seppe fare di . questo libro un 
trattato di logica medica^ 

U solo capitalo che tratta delle malaUie psorické, 
di HAHVEVAirs'. sarebbe bastante per recidere ammirabile 
questo lavoro e degno d' essere conosciuto e - studiato 
fra noi. Ogni quistione attinente al nostro principio, 
vi è trattata in modo tale da non lanciar più scusa 
aleuna all' incredulità ed Ignoranìsa ; v' hanno qoa e là 
vedute cosi fine e cosi ben corredate con oasi pratici^ 
da: riescire d'immenso vantaggio per .ognuno .che vo- 
glia coscienziosamente, senza . questioni di partito, stu- 
diare il pxincipio del simile. : 

Una delle accuse più ripetute contro.il nostro si- 
stema si è esser desso, la negazione della scienza e 
progresso in medicina; Dal principio aUa^np di que- 
sto larverò, anche codesta accusa viene .solennemente 
sbugiardata ; e sarebbe desiderabile che anche gli bv- 
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versarii Tolessero leggere le serie critiche fatte quivi 
a certe induzioni e deduzioni di Yibohow e Libbig, 
i quali vehgono sempre confutati sulla base delle leg- 
gi naturali, e colle loro stesse sédperte proraia la 
verità dell' Qmiopatia. 

Dopo tracciato così brevemente lo schema di que- 
st'opera, crediamo inutile ogni ulteriore . raccomaiida* 
zione ai nostri colleghi, perchè vogliano procurarne 
la maggior possibile diffusione fra i mólti fautori del 
nostro èistema. 

Gli è per questo che noi ci pe(rmettiamo rimet* 
tefrlè la schèda qui unita nella speranza di poter an- 
noverare ftfiohe il di Lei nome fra ooloro ohe dior 
dero ;ajutp. alla difiusione dell'opera accennata. 

Con ossequio : 
Venezia^ Novembre 1878. 

D/ Giovanni Urbanbttl 

• . • • • • 

D/ Flaminio Bevilacqua Lazise. 



' I 



; _ PATTI D'ASSpOIAZIOm 

* La detta òpera in^ 2 Volumi ùi, Sk'', eia facciate 
complessive. 800,1^5c?>d con edizione corretta e carat- 
teri moderni. 

Sarà pubbìicafo il primo volume appena raccolta 
una quantità sufficiente di abbonati^ tocche riteniamo 
succeda in breve ; e poco dopo seguirà la pubblica* 
zione del secondo. 

H prjezzo complessivo delV opera è di It. L. li 
franco a domicilio nel Regno, e Lire 1 5 per V Este- 
ro, da pagarsi in due eguali rate alla consegna di 
ciascun volume. 
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NOTlZIE^ 



Neir UnÌTersità di Boda-Perth U Professore Ba- 
kody tratta, durante questo semestre d' invemo, i se- 
guenti argomenti: 

1.* Patologia Speciale e Terapeutica Omiopatìca. 
Osservazioni Cliniche. 

2.'' Ricerche sperimentali comparative sulle virt& 
terapeutiche della Digitale, dell' Eleboro BiauiCO} della 
Sabina, della Segala Cornuta, a titolo d' introduzione 
air insegnamento della Materia Medica Omiopatica. 

3/ Descrizione della tubercolosi bon dikuostrazio- 

ni istologiche. 

{Bevue Homoeòpàthique Belge.) 

Si vede che anche in Ungheria si ha un' idea ben 
diversa intomo all' Omiopatia, che in Italia, poiché, 
mentre pel Consiglio Superiore della Pubblica Istra- 
sione in Roma, V Omiopatia è la quasi negazione delle 
scienze positive ; là è tenuta in quél pregio che merita, 
poiché viene insegnata nell' Università, ed ha un ri- 
parto neir Ospitale di S. Rocco. Oh leggierezza im- 
perdonabile con cui qui si giudicano le cose più in- 
teressanti all'umanità! 

Dott. PIETRO COGO. 

Direttore e gerente responsabile. 

Padova, Prem. Tip. II. Giammarttni. 
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Sì rOmiopathie est une erreur, elle ne peut 
é||;e réfutée que par Pe^erience. 
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année 1833. 
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I WmOGUZM 

Della Clinica Omiopatioa si pubblica un fascicolo 

éX jnese. Non si fanno associazioni minori di un anno. 

Il prezzo ne è: 

-In Padova di It. Lire 2. — 

' Per tutta l'Italia \ ....... v 2.25 

.Ftfori d'Italia r? 3. — 

Un numero separato in Padova e per tutta 

l'Italia , „ _ 25 

* 

idem all'estero n — 35 

' Tutto il primo sessennio v 12. — 

V ■ ■ 

ALTRI LAVORI DEL DOTT. PIETRO GOGÒ. 

1.0 Conferenza tenuta in Padova nei giorni 25 e 29 
Aprile, ed all' Accademia Olimpica di Vicenza 
nel 10 Giugno 1877. Opuscolo di 32 pag. in 8.** L. 1, — 

2.^ Morte di Angelo Tassis e TOmiopatia. Opuscolo di 

20 pag. in 8.° » —.65 

3.® Una guarigione per lettere. Opuscolo di 16 pag, 

in 16.^ r> —.25 

4.0 Indicazioni ragionate della Medicina Famigliare 
Antiflogistica (Aconito). Opuscolo di pag. 32 
in 16.0 ',, _,50 

.5.** Delle Angine, loro varietà e cura specifica. Opu- 
scolo di pag. 16 in 16.** ?» — .50 

6.° Breve esposizione dell' Omiopatia. Opuscolo di pa- 
gine 16 in 8.0 n — . 50 

7.0 Memoria letta nella R. Accademia di Padova nel 

23 Giugno 1878 in 8.<> » 1. — 

Si raccomanda la diftusione di questi lavori per soste- 
nere le spese delle Conferenze. 
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lOPATICA 



PERIODICO IBDIGO POPOLiRB IllNSILB 



DIRETTO 



DAL DOTTORE PIETRO COGO 



Si rOmiopathie est une erreur, elle ne peut 
étre réfutée que par Texperìence. 

Bbousbais, Annales physiologiques, 
année 1833. 
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SERIE SECONDA. 



PADOVA 

PREM. TIP. DI M. GIAMMARTINI 

1879 



Anno Vili. 1879. N.' 1. 

CLINICA OMIOPATICA 



AI BENEVOU LETTORI. 

Con qnesto numero incomincia Tabbonamen^ 
to all'Anno Vili, di questo periodico popolare 
alle condizioni esposte nelF ultima pagina della 
copertina. Chi non resplngpe questo nu- 
mero si. ritiene abbonato air Anno 
ottavo* 

Si pregano gli amici dell' Omiopatia, medici 
e profani alla medicina, di procurare associati 
in ogni classe di persone, affinchè essa possa 
diffondersi anche nella patria nostra, come in 
tutte le altre nazioni del mondo, in cui è be- 
nedetta dai popoli, rispettata dai medici dell'op- 
posta scuola e protetta dai Governi, tanto più 
ora che il Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruzione in Roma diede quel giudizio intomo 
alla scienza nostra, che tutti conoscono,' e che 
altamente- lo disonora, ma che, accettato dagli 
avversar) come un oracolo, si servono essi del 
medesimo di arma potente per combatterla, mét-^ 
tendola in ridicolo presso i profani. 

Finché le opere nostre vengono lette dai sóli 
omìppatici, r Omiopatia rimane stazionaria, ma, 



qtradors esse passeranno per le mani anche del 
popolo, è da sperarsi che almeno alcuni, senza 
pregiudizj verso la medesima, si persuaderanno 
per la forza dei ragionamenti, e più per la lo- 
gica inesorabile dei- fatti, che V Omiopatia è una 
scienza rispettabile, meritevole di essere studiata 
da tutti i medici, quindi insegnata anche nelle 
nostre Università ; meritevole pure di essere co-? 
nosciuta da tutti, come quel medico sistema che 
guarisce più sicuramente, più presto e più pia- 
Qevolmente di ogni altro, tanto le malattie àcu- 
te^ quanto le croniche dagli altri tìiedièi abban- 
donate) per poterne approfittare &el jcaso ;di bi* 

sogno/ ;: 

Dott. Pietro Coao. 

GUARIGIONE CONTEMPORANEA 

I 

DI tìKA FEBBRE TERZANA DI TRE ANNI ED UNA DI SEI 

ACCEàSI. 

> 

Negli • ultimi giorni dd mese di Agosto p. p. men- 
tre io mi recava a Presina per le angine diftei^icbe, 
chef fecero tanto onore all^ Omiopatia, fui assalito io 
stesso^ dopò 30 anni^ dalla febbre interinittente ier^ 
zana. Ogni accesso incominciava con un freddo in- 
tenso generale di ci^ca due ore, al quale teneva diè- 
tro un calore urente di' tutto il corpo, mft special- 
mente del capo; sete, impossibUiià di fare il più pic- 
colo^ movimei^to, ed indicibile dolor di tèsta ; e termi- 
nava con copioso sudore» Nel giorno successivo, api- 
retico, provava un'estrema debolezza ed anoressia quasi 
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completa. Durante lo stadio dal calore io presi Aco- 
nito, due gocce in un bicchiere di acqua^ a pooo^ a 
poco, e nel giorno apiretico N. Y. tintura madre, 5 
gocce in un bicchiere di acqua, da consumarsi in tutta 
la giornata. La cura corrispóse molto bene, anchd 
senza tanta regolarità, poiché io doveva partire per 
visitare i miei ammalati difterici anche prima della 
totale estinzione della febbre. In fatti dopo sei ac^ 
cessi regolari nella forma, ma sempre anticipanti nel 
tempo, la febbre più non comparve; solamente per al- 
trettanti : giorni, al momento in cui toccava l'accesso 
io era preso da cefalea frontale, che spariva eoi son^ 
no. Cessati gli accessi di febbre io continuai a pr^n^ 
dere egualmente la N. V. non più nell'acqua, ma tin^ 
gendo il polpastrello del dito indice nella medesima 
e portando il medesimo sulla lingua da 5 a 6 volte 
al giorno, in quei dì in cui non toccava la febbre. 
Questa cura mi liberò pure anche dal dolore di capo, 
e tanto la febbre come questo più non ricomparve. 
Quell'uomo di Presina che veniva a prendermi 
ed a ricondurmi a Padova giornalmente, certo Baron 
Federico, di circa 25 anni, venoso-sanguigno, era af- 
fetto dalla febbre intermittente terzana da tre anni. 
Egli aveva preso inutilmente innumerevoli dosi di chi* 
nino, il quale, ogni volta, arrestava la febbre per qual- 
che giorno^ ma non aveva il potere di vincerla, come 
fece in me la mia medicina. Io lo consigliai di as-r 
soggettarsi alla mia cura, egli vi acconsentì, e quella 
corrispose mirabilmente alla mia ed alla sua aspetta- 
zione, poiché subito troncò gli accessi febbrili, i quali 
da oltre 4 mesi più non comparvero. 
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Qui abbiamo due casi di febbre terzana, uno e- 
soi^ente ed uno cronico. A tutti' è noto che ogni 
medico consiglia il chinino ad ogni ammalato . che 
9Ìa: pi:eB0 dalla febbre terzana, fin dal principio della 
medesima, ma che esso il più delle volte ha la virtù 
soltanto di sospenderla momentaneamente, ma non di 
arrestarla del tutto, per cui fa d' uopo ripetere più 
volte: la dose; nei casi. da me esposti la febbre non 
venne soltanto sospesa, ma anche totalmente arresta* 
ta ; dunque il mio metodo è preferibile a quello de- 
gli altri medici sì in, principio di malattia, come a 
malattia cronica. Quando io guarisco colle medicine 
omiopatiche un malato, si dice comunemente dagli 
avversarj che egli guarisce, non in forza delle mie 
medicine, ma perchè la malattia cessa spontaneamen- 
te, perchè termina il suo corso. Possibile che io 
sia sempre cosi fortunato da avere una cosi felice 
combinazione. 

Se poi le febbri si incipienti che inveterate nel 
maggior numero dei oasi cedessero spontaneamente, 
eome cedono colle medicine omiopatiche, perchè som- 
ministrare agli ammalati tanto chinilo fino talora alla 
sordità? Non sarebbe meglio lasciarli sens^a medici- 
ne? Ma ciò jiessuno fa, parlando delle febbri inter- 
mittenti autunnali, perchè a tutti è noto che, oqI dol- 
ce far niente, si guarisce in rarissimi casi, anzi esse 
si prolungherebbe all'indefinito. E si satà tanto in- 
giusti da attribuire le innumerevoli guarigioni otte- 
nate col metodo omiopatico alla sola natura, mentre 
il fatto prova che essa per gli allopatici è da sé sola 
impotente ! 
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Dopo ^ gli imparziali devono concludere che il 
metodo pmiopatico, anche nella cura delle febbri in- 
termittenti^ è preferibile a quello del chinino, perchè 
esso fa ciò che questo non può fare, come io ho provato 
con fatti numerósissimi che è pure preferibile nelle 
angine. Le febbri autunnali in regola generale assal- 
gono la classe povera dei contadini, soggetti a vi- 
vere in località malsane, ed a cibarsi pure di cibi 
poco nutritivi. La cura omiopatica ha per questi un 
altro non piccolo vantaggio, ed è di far ispendere 
molto meno danaro che col chinino. Durante il mio 
soggiorno a Presina molti poveri villici, affetti da più 
mesi da febbre intermittente, refrattaria al chinino e 
febbrifughi più decantati, presero la mia medicina, é 
tutti rimasero contenti, ciò che mi inspira fiducia a 
raccomandarla a quanti ne avessero ancora di bisogno. 
Per dimostrare che la N. V. non è applicata ca- 
pricciosamente nella cura delle febbri intermittenti, 
ma secondo la legge dei simili, riferirò qui i sinto- 
mi morbosi che essa sostanza produce sui sani, re- 
lativamente alla febbre, sintomi estratti dal Manuale 
di. Materia Medica Omiopatica di Jahr, traduzione 

del' Dott. Biagio Tripi di Palermo, pag. 490: aBri- 
ii vidi, orripilazioni e freddo. Durante i brividi pelle, 
» mani -e piedi, faccia ed unghie fredde e turchinic- 
rr eie. Durante il calore, vertigini, male di capo, bri- 
r> vidi per poco che se si muova o per poco se si 
» scopra. Febbri: di tipo quotidiano o terzanario. Ac- 
» cessi febbrili con congestioni e dolori al capo ed 
n incomodi gastrici nervosi o biliosi. Sudori abbondan- 
ii ti. Polso duro, pieno e frequente. Sensibilità dolo- 
« rosa alla regione epatica al tatto, n 



IRIGIONI FATTE COLL'OMIOPAT' 

lDOVA, E PAESI LIMITI. 
MEMORIA 

RECITATA IN PADOVA 
nel giorno §3 Luglio 

lCCADEMIA olimpica di VICENZA 
nel giomo 5 Agoito 1876 

DOTT. PIETRO CÓGO 

loro più grande che l'uomo ha sulla 
ute. Le ricchezze, gli onori, ed ancb 
tessa, sono un nulla in confronto di q 
ehè a nulla giovano ove questo sia per 
jreziosità è incal colabile, e non la si co? 
[uando esso ■ viene a mancare. Ed è .- 
no fa ogni sforzo possibile per ricupe 
lora la perdita; ma il più delle volto 
iza dei mezzi posti in opera, o perchè 
rrati, o perchè ricorre ai medesimi 
1 riesce ad ottenere il suo scopo, percìC 
miseramente un'esistenza piena di sci 
empo più meno lungo, ed anche j 
ta, soccombe prima del tempo, 
e medica poi ha il compito di e 
e di ricoerarla se perduta, e e' 



9 

possibile, le cause morbose, on'de preservarlo dalle 
malattie, e coli' insegnargli ancora la maniera di scao'» 
ciarle, se • sviluppate, affinchè egli ritorni allo ètato 
primiero di sanità. 

Ora, se la salute è il massimo dei beni che ogni 
uomo ha sulla terra, e se la medicina ha per ogg^ttQ 
la sua conservazione, o la ricuperazione se perduta; 
ne viene di legittima conseguenza che essa medicina 
è la più importante delle arti umane, la quale do* 
vrebbe essere presa molto più in considerazione da 
tutti, anche da coloro che non sono medici ; anzi do- 
vrebbe essere un raqyo d'insegnamento famigliare, 
affinchè ogni persona ne potesse imparare almenò^ 
tanto quanto è necessario per non ammalarsi per le 
comuni cause morbose, e per incominciare una cur^ 
razionale nel caso di bisogno, e non andare a tientonì 
per non rovinarsi colle pretese medicine, prese sènzar 
una regola sicura, costante ed invariabile. 

Non è vero poi che abbiano bisogno di occupar- 
si di medicina solo i medici, per questi è un dove- 
re imposto dalla loro libera elezione, dalla scienza, 
dall' umanità e dal proprio interesse morale e mate- 
riale; ma questo è un bisogno anche di tutti i pro- 
fani alla medesima, perchè tutti hanno la vita e la 
salute da tutelare ; e non è indifferente affidare questi 
due massimi beni al primo che passa per la via, ed 
a qualsiasi sistema, poiché essendo questi molteplici, 
diversi ed anche contraddittorii, non possono essere 
tutti veri, non potendo la stessa verità trovarsi in 
principj opposti. Di qui ne deriva la necessità in 
tutti di verificare quale fra questi sia il migliore per 
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la ragionevolezza d^l principio, e più per V utilità 

pratica. 

I metodi curativi, comparsi al mondo da Ippocrate, 
padre della medicina sistematica fino a noi, sono senza 
numero, e tutti come lampo abbagliarono più o meno 
il mondo medico e non medica colle Loro seducenti 
teorie, ma ben presto scomparvero per lasciarlo più 
all'oscuro di prima, perchè mancanti di un principio 
direttivo unico, costante, immutabile ; e perchè non 
corrispondevano all'atto pratico. Essi provano bensì 
il nobile sforzo dei loro inventori di trovare il vero 
modo di curare le umane infermità, ma il loro spa-» 
rive prova ancora che nessuno di essi era il vero. . 

I medici odierni non sono più fortunati dei loro 
predecessori nei sistemi che dominano nella medicina 
ufficialo, e prova questo fatto la titubanza di ógni 
medico al letto dell'ammalato, e la diversità di Ofi* 
nioni di più cultori dell'arte convocati a consulto . da 
un medesimo iQfermo ; e finalmente lo scetticismo in 
cui essi sono caduti relativamente alla medicina, scet* 
ticismo che sta in ragione diretta della celebrità; d^l 
medico stésso. 

Sullo Bcòrcio del secolo passato comparve al mòn* 
do un nuovo sistema, avente per base quel principio 
uni^ costante, immutabile, ragionevole, fecondo di 
pratica utilità, di cui poc'anzi, ho detto mancare tutti 
gli altri metodi curativi. Questo principio è la legge 
universale dell'ordine e conservazione, che è la legge 
dei simili^ e da esso principio il sistema prende il 
nome di Omiopatia, che significa malattia simile ^ che 
è, quanto a dire, che le malattie si devono curare con 
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mezzi che hanno il potere di promuoTerne nel sano 
delle simili. Della ragionevolezza di questo principio 
ho parlato altre vòlte, e vi tornerò sopra ogiii vtfUa 
mi di presenterà roocasiòne* Oggi nii prende desk) 
di tenervi parola sql valore pratico dell' Omiopatiai 
cioè di farvi l'esposizione delle guarigioni da nie fatte 
coir Omiopatia stessa in Padova e provincia, guarir 
gióni fàcili a verificarsi, già pubblicate, documentate 
e da nessuno smentite, e ciò ad oggetto non tanto di 
invogliare i medici a studiare anche V Omiopatia^ 
quanto di persuadere i profani a ricorrere con fida-^ 
dà alla medesima nei loro bisogni, si nelle malattie 
acute difficili a guarirsi cògli altri metodi, come nellei 
croniche dagli altri medici abbandonate. 

Quantunque l' Omiopatia si sia presentata con u& 
principio ragionevole, e si sia mostrata pél córso di 
circa 90 anni, vera benefattrice dell' umanità, pure ha 
trovato sempre ed in ogni luogo oppositori formtdà^ 
bill, specialmente in coloro che avrebbero l'obbligo di 
studiarla, esperirla, utilizzarla ad incrementò della 
scienza ed a vantaggio dell'umanità sofferente. 

Essa subì la sorte comune a tutte le grandi Cooper-* 
te. Fin dal suo apparire sul mèdico orizzonte le Uni- 
versità, le Accademie, i medici, e molto più ì farmar- 
cisti, coprirono di scherni il riformatore, e chi segui 
la sua dottrina, come schernirono Colombo e Fran^ 
klin e tutti coloro che segnarono una tappa di più 
nel cammino incessante dell' umanità. L' Omiopatia 
ebbe di fronte formidabili nemici, i quali la scredi- 
tarono e la screditano tuttavia, in tutti i modi pos^ 
sibili. Ma le persecuzioni non hanno giammai potuto 
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» 

8C^ocà[^e la verità^ nemmeno allora ebe essa ha coU 
pìto qirelli che si erano fatti un. dovere di combat^ 
terla, distruggerla, annienliarla, che anzi dalle mede- 
dime sortì più bella e raggiante di più fulgida luoe. 
Ciò aTvenne pure anche dell' Omiopatia. 

Hahnemann, deriso, disprezzato,, oltraggiato nel 
corso della sua medica carriera col metodo omiopa- 
tioo, non indietreggiò per questo, e la sua dottrina 
sempre più si diffuse, ed egli ancora viyente raccolse ' 
la gloria che corona sempre le opere che non sono 
destinata a perire. La stessa città di Lipsia, che tanto 
16 disprezzò, e nella quale soffri persecuzioni e vio- 
lenze, più tardi lo onorò di un monumento in una 
delle sue piazze^ La guerra mossa alFOmiopatia ne 
risvegliò la curiosità negli uni, come ne aveva risve- 
gliata la simpatia in tanti altri^ Si volle eonoscere 
questa dottrina annunziata al mondo come il perfe- 
zionamento dell'arte medica dal suo scopritore, ma 
ritenuta come un parto di mente esaltata, una nega- 
zion^e della ragione, dai suoi avversarii, Coloro che 
se ne occuparono con impegno divennero tutti suoi 
cultori ed intrepidi difensori, e quésti la propaga- 
rono per tutte le nazioni, in moltissime delle quali i 
sovrani stessi aprirono le porte delle loro Universi- 
tà, avendo riconosciuto che essa aveva acquistato 11 
diritto alla riconoscenza dei popoli, mercè le molte- 
plici, e talora maravigliose cure che andava operando 
in tutte le parti d'Europa ed anche dell'America. 

Riandando anche noi oggi la storia dei &tti e dei 
felici risultamenti ottenuti colle medicine omiopatiche 
si avrà la più bella prova del loro valore curativo, 
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malgrado i dileggi e le sofistiche argomen.tftziom Jti^!^; 
gli avversarii alle medesime. Se i fatti non avesBem 
sostenuta 1' Omlopajtiay essa si sarebbe spenta dòme 
tanti altri 3istemi, poiché le belle teorie possono per 
qualche tratto affascinare, ma ben prestò cadono in, 
dimenticanza se lion sono sorrette dai fatti, ■ - / 
Un ostacolo alla diffusione delV Omiopatia bì è la 
piccolezza delle dosi che essa impiega nella cura della 
malattie, poiché tutti non possono comprendei;e come 
sieno atte ad agire quantità imperioettibili di sostanza 
medicinale, quàni;un(][ue ciò non aia impos^ibilo ad 
intendersi^ ed io stessio lo abbia dimostrato in allre 
Conferènze. Qui di volo dirò : L' Omiopatia non eonsi-: 
dte nelle dosi tua nel principio; quelle ìsono variabili 
air indefinito, questo ò immutabile; le dosi sono in* 
determinate, così che talora, si possono sommitaistrare 
anche in quantità allopatica;; ir principio è p)[!ecisato. 
dalla parola stessa , omiopatia, che suona malattia si* 
mile: Le dosi esilissimiei sono ima convenienza nqu: 
solo in Omiopatia, ma eziandio nella terapèutica iu: 
genere per la natura stessa delle sostanze medicinali, 
le quali, come ognuno può verificate in sé stèssa, hanr 
no la proprietà di ammalare e non di guarire; ie^ tutti 
1 farmacologi definiscono il medicamenìto quella so* 
stanza che di natura sua è atta a produrre, mal^ittia 
per l'azione diretta s^lla vita e disporre a guarigior 
ne per la reazione esetcitata sulla vita stessa. Dalla 
quale definizione derivano tre legittime cbnsegueQze^ 
cioè prima che le medicine per li»ro natura ammala-r 
no ; seconda che non sono le medicine che guarisco-^ 
no, ma la vitalità che reagisce alla malefica azione 
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dette BOstaiiM medioinali ; terza che le dosi forti di 
medieina muo dannose. 

Belathramenfe poi alla esiguità delle dosi omio* 
patiche aggiungerò: Ammesso pure ohe non si possa 
siAegarè il loro modo di agire, ma se per esse suc-^ 
cedono le guarigioni, anche meravigliose, non basta 
al malato ? : Quanti fatti sono incomprensibili all' uma- 
na ragione eppure son tante Tsrità incontrovertibili ! 
In natura infinito è fl numero dei mistm, e la stessa 
nostra vita né è un esempio luminosissimo, e chi li 
negasse tutti perchè incomprensibili, dò che sta nella 
natura del mistèro stesso, sarebbe reputato pazzso, co- 
me colui che negasse la luce del sole perchè non 
può comprendere il modo col quale il re degli astori 
del nostro sistema planetario produce questo fenomeno. 

Se là ragione pertanto non potesse comprendere 
come gli atomi medicinali omiopatici possano impres- 
sionare favorevolmente un organo ammalato e rido- 
naitgli la perduta salute, ma il fatto vi oorrispcmde, è 
necessario che essa ragione si umilii e non contraddica 
ciò che è una reale ed utile verità. In ciò sono più 
sà^ i villici e gli artieri, i quali stando soltanto ai 
httà ricorrono con fiducia all' Omiopatia e ne riman- 
gono contenti, di quello che i così detti sapienti, i 
quali ' sofisticando su di essa la disprezzano e trovano 
sovente anzi tempo la morte, mentre in essa avrebbero 
potuto teovare la vita e la salute. A questi dirò con 
^i Paolo : Dicentes se esse sapienies stulH faoU sunt 
Rammentate, Signori, ciò che disse un sommo nostro 
italiano, Galileo, cioè che: ((Nelle scienze vale più 
il fatto di uno che l'autorità di mille.» 
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Ogni verità che urta oonteo le umane pasaioiu 
ha avuto sempre di fronte tre ft^rmidabili nemici : la 
superbia, disprezzatrice sistematica di ogni altrui sco^' 
perta^ ed iuTÌdiosa deiraltrtii merito ; l'ignoranza in- 
ei^aee di giudicare, schiava dei pregiudizii, b manoi- 
pia d^li scaltri; l'interesse, che antepone il proprio 
isantaggio al bene sociale. Questi sono sempre stati, 
Io sono e lo saranno fin che esiste il mondo i ne- 
mici dell' Qmiòpatia. Essi la screditano in tutti. i. modi 
possibili, spargendo nel popolo, errori che fanno, brec- 
cia nel medésimo, ma che svaniscono come lieve néb- 
bia all'apparire del sole d'estate, al cospetto dei sc^gi 
e spregiudicati. Uno^ di questi errori è che non sono 
le medicine omiopatiche che guariscono le malattie, 
ma la natura che non è contraitiata dalle medicine. 

Le storie di guarigioni che verrò esponendo vi 
proveranno due cose, cioè ch':era impossibile che in 
tutti la natura da so fosse stata sufficiente a portare 
la guarigione, e che perciò le medicine omiopatiche 
hanno un reale valore terapeutico. Chi vorrebbe so- 
stenere che il Cholera morbus è una malattia, che 
nel maggior numero dei casi guarisce spontaneamen- 
te? Chi ciò affermasse andrebbe contro il fatto sto- 
rico, che ha una logica inesorabile, il quale dimostra 
a chiare note che pochissimi sono i casi di guarigio- 
ne spontanea. Il fatto poi dimostra che guariscono 
pochi anche di coloro che furono curati con tutti ^li 
altri metodi allopatici. Nel 1873 la statistica ufficiale 
di Padova dava questi risultati relativi ai colerosi di 
questa città: Dei primi 41 attaccati due soli furono 
i guariti. Di 100 furono guariti 13. Di 145, ohe 
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tanti furono gli affetti in Padova da questa terribile 
malattia, solo 18 guariti, nessun guarito spontanea- 
mente» 

Tutti già sanno che ricorrono all' Omiopatia in 
regola generale solo quegli ammalati che hanno pri- 
ma esperito inutilmente tutti i soccorsi dell' arte al- 
lopatica, ed anche empirici, e si trovano già con un 
piede sulla tomba. Tali fiirono appunto i dieci casi 
di Cholera ohe ebbi a curare in Padova nel detto 
anno 1873^ e quasi tutti ebri dal rhum, poiché si 
riteneva dal popolo che questo liquore fosse lo spe- 
cifico dell'asiatico morbo. 

[{Continua.) 

PICCOLA POSTA. 

. Alcuni dei benevoli associati a questo periodico 
accusarono mancanza di qualche npmero deirAnno 
settimo, ma indicando il mese io non so cosa man- 
dare, perchè dal numero due in poi, per ragioni par- 
ticolari, fu ommesso il nome del mese, lasciando solo 
U numero progressivo. Per ciò essi sono pregati di 
indicare il numero dei fascicoli mancanti che tosto 
verranno loro spediti. 
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